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ALLILLVSTR-    SIC 

IL     SIGNOR 

GIVSTiNIANO  CONTARINI 

PODESTÀ*,  ET  CAPITANIO 

DI        TREVIGI 

MIO  COLENDISS.   S  I  G. 

0  s  c  I  A  j  che  tanto  ha  potuto  w  me  l'altì'uì  au- 
tor ita  ^  che  non  o[ìanti  h  nneicoyitnmi  mpedimen 
ti,  coji  della  cura  d'^Tjna  numerosa  Fawi^Jit-^  , 

come  delle  caufe  de'  miei  Clienti  y  O'  Cmili ,  ft;) 

Q-i  minali  ^  che  in  altri  fi  udì  mi  tengono ,  fojfo  dire ,  coìitìnua- 
mente  occupato  j  mie  contenuto  Prender  e  il  carico  di  defcriucre 
ti  fiicceffo  della  Giostra  f:er  X  L  non  meno  ^ualoropy 
che  inzcmofi,  gicuani  fatte  m  queììa  Città  il  Qirneuale  dell!  An- 
no pàjsato  ;  e^/  che  fare  non  foco  ha  njaluto  à  ferfuadermi  U 
grande  filma  ^  ci/ io  '-ue^gio  à  no  fi  ri  tempi  /aj  fi  della  materi^t^ 
dell' Imprejè  :  di  che?/ hanno  fcrittoil  ycfcouo  Giorno  :,  ^  do- 
fot  lui  tanti  altri  dotti^^  eleuati  ingegni  j  ^  che  non  fi)lo  quel- 
li j  che  fi  fono  dati  aW  Arte  Militare ,  m^a  anco  gli  Senatori  del- 
le llepuùL  (g^  ^li  T\ettori  delle  Cittadi ,  che  al  pacifico  gouerno 
de  Popoli  attendono 3  an-^pure  i  Prelati  di  Santa  fn  i  e  s  A  , 
il\egi..  gli  Imperatori  y  g/  ^^'  if^^Jf  Sommi  L^ontefici  ,fene 

4     2  fono 


fono  ferdti  y&*p  ne  femonoper  ifp rimere  con  ^aga ,  g/  re^ 
condita  maniera  i  loro  altiy  c^r*  mijìerioji  concetti  ;  Mi  fono  sfor^ 
%ato  m  amile  poche  bore  3  che  mi  è  '"venuto  fatto  d'auan'K^re  dd 
ftmili  impedimenti^  non  Colo  dimoftrare  il  belT ordine  ^  a^-modo 
tenuto  nel  comparere  dalli  predetti  Cavalieri  della  Giofira  ,  ^ 
d' interpretare  i  loro  nobili  concetti  fotta -u arie  forme  celati  delle 
loro  'molto  (n-atiof:,  O*  "vaghe  Imprefe^  Motti  j  ^  Liuree  ;  Ma 
talbor  anco  fecondo  toccafione  mi  fono  compiacciutOj  <;>•  diletta- 
to d' mtrap  or  m  alcuna  co  fa  gjocofa  3  per  portare  almeno  qualche 
diletto,  fé  non  pur  njtile  agli  Lettori  de  que[ìa  miajal  quale fat- 
iic^Ljy  :  ^  douendopure  finalmente  lafctarla  dar  fuori  perditi 
delle  Stampe ,  per  dar  anco  in  queflo  alC altrui  commandamen- 
to compiuta  fodufattioìie  j  7m  e  parfo  di  non  poter  far  elettione  di 
per  fona  :,  à  cui  con  più  ragione  io  douefe  dedicarla  3  che  à  V.  S» 
Illusi ri(^,  fi  per  mofirarle  rlcun  fegno  j  benché  picciolo  3  del  di* 
noto  animo  mio  à  lei  obligatijfimo per  molte  fue  dimoflrationi  di 
beniuoqlienT^i  ^  d'amore  'verfo  di  me;  Come  che  ^-uedendofi 
la  N  obi  li/Il  ma  :>  (gr  eleganti  ffi ma  Imprefa  ^  ch'ella  tiene  [opra  la 
Torta  della  fua  Anticamera^laquale  da  a  riguardanti  bene  ^ef 
Co  occ  afone  di  ^  ecolar  e  tfuoi  altijfimi  penfieri  ;  fi  può  facilmen- 
te  comprendere 3quanta  cognitione  j  (§r  dilettatione  habbi  V,  S, 
llhifìrif^,  di  cofi  honorata  m  iteri. ls.   Oltre  do  acciò  fare  Joommi 
fentitofuor  di  modo  accendere  dalla  molta  bemg?3ità  dell'animo 


quesio  fuo  ^lendtdiffimo  Reggimento  le  ha  maggiori  affai  co- 
no fciuie  di  quello  i  che  per  fama  molto  prima  le  haueuafentite  de* 
cantare 3  (^  magnificare  ;  ^  con  lequali  ha  F.  S.  llluHrif.  • 
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chiaramente  dimofìrMo  dì  non  effere  punto  inferiore  alUgran- 
deT^T:^  dcfii'Otm.t'i'Tiori'^  liqiMli  si  dalla flta  Satfientifjìma  Kepi^ib, 
come  anco  da  Santa  Qyì  i  -e  s  a  per  le  loro  Scccllenttjjime  Do- 
th  <t9*gritn  menti,  fono  fiati  fempre  allifopremi  gradi  dell''~vna , 
a^  l altra  inal^tii.  ^hieHayoliregli  altri  di  minor  "C itolo y  Ve^ 
fcotùy  Patriarchìi  ay^  fardinali  creandone  ;  ^lella  'Trocura^ 
tori  di  S.  ^larco ,  Gc?ìerah  y  ^  'Trencipi  Serenijfimi  ;  l'ima- 
gini  de  quali  fi  ^uede  come  V,  S,  llIi4'flri(?.quafinouello  Sci- 
pione f  tenga  fempre  dai^antigli  occhi  corporali)  per  contempla- 
re con  quelli  deU' animo  il  loro  molto  njalore ,  ^  f^irtnofjfima 
'-Ulta  j  come  Idea  d*ogni  fno  nohiliffmo penfiero .  ^cro  ZJ .  S, 
llhifiril^,  pm  riguardando  al  dinoto  animo  del  donante ^  defìde- 
rofoyche  longo  tempo  fi  njeggia  per  le  Stampe  ^mere  quello  fe<(no 
della  fua  feruittc  y  che  alla  picciole?^  del  dono ,  à  gufa  di  quel 
grand' aArtaprpy  che  con  'l^^ale  animo  accettò  il  picciolo  prefen 
te  d' '-un poco  d'acqua  datagli  da'-vn  pouero  Contadino  ;  fi  de- 
gnarày  fecondo  la  grande?:^  dell' animo  fuo  j  d'accettarla  beni- 
gnamente^^ me  conferuarem  fua  gratia  nelnu?nero  de  fuoi 
più  ajfettionati fruitori  :  oAllaquale  con  ogni  affetto  di  r  ineren- 
za bacio  la  mano ,  pregandole  dalla  ^laefìà  di  7)  i  o  ti  coL 
mo  d'ogni  felicità . 


Di  V.S.  lUuHrif, 

Ser,  obligatif. 

Ciò: dalla  Torre  "D. 


LO      S  T  U  é^lT  ^T  0  %^E 

ji   I     L    E    T   T    0    1^  l, 

O  fpcrauo  di  dami  perle  mie  Stampe  altre  Com- 
pofitioni  dell'Autore  di  quefto  Dialogo  coti 
legali,  come  morali;  cioè  vn  Trattato  in  materia 
dell'V  s  V  R  E,  con  alcuni  Con  segli  ,  &  Ciuili,5c 
Criminali;  oltre  vn'altro  Trattato  dell'Ho  no  r 
Paterno  in  lingua  Volgare,  copiofo  di  molti 
vtili  Effempi  5  &  forfè  alquante  Orationi  fatte  in  diuerfi  foggetti, 
con  alcune  Rime  Spi ritvali,  ò  Penitentiali,  Scaltre  fue  honora 
te  fatiche  j  ma  il  pcnfiero  di  lui ,  che  non  facilmente  lì  moue  a  dar 
fuori  le  cofe  fue ,  ag2;iontaui  la  molta  inftantia  fattagli  da  perfonc 
di  conto,  ck  da  lui  molto  riuerite ,  in  farli  fcnuere ,  oUre  ogni  Tuo 
penfiero,  per  ncn dire  centra  il  fuo  Genio  la  materia  di  qutfta 
Giostra,  ha  pedo  non  poco  tempo  tra  le  mie  preghiere  ,  & 
il  fuo  confenfo .  Hora  ,  che  quefta  è  fornita ,  fé  bene  più  tardo  an- 
co, ch'io  non  penfai  per  gli  accidenti  occorfi;  afpettatefe  non  del- 
l'Opere fue;  che  da  me  non  mancarà  ,  perche  mi  fi  concedano  j 
almeno  d'altri  voftri  Autori  Triuij^iani;dellequ3li  alcune  fpiriiua- 
li  non  feranno  meno  vtili  à  voi ,  che  honoreuoh  alle  mie  Stampa  • 


CIO- 


GIOSEFFO    POLICRETTI. 

ALLECCELL   S I G 

GIOVANNI  DALLA  TORRE. 

^^^^•^  E  la  tua  mano  i  e  del  tuo  ardir  J!  faggio 
tAti  rA  ^   Foro  ben  degni  i  fatti  illufiri  ^  e  chiarì 
^  Qciao  ^    'Z>/  tanti  Qtmlien  almi^  e  preclari , 
*^  ^•ìl'fò'V*    che  dilethe  han  fchernito  il  fero  oltraggio  * 
Torre  de' primi  Heroi  f  curo  o§ì aggio  ^ 

E  fchermo  de  gli  flirti  al  Mondo  rari , 

Ond'è  y  ch'altri  s'affidi  y  f^  altri  impari 

Seguir  de  la  Virtù  l'erto  njìaggio, 
(^hi  fu  degno  di  Tregi  y  &*  chi  gli  attender 

Con  njago  y  e  ornato  flil  dipingi  in  cariti , 

CU  a  immortai  gloria  amica  fchiera  accende^ , 
Quindi  il  tuo  nome  y  (^  il  ''valor  di  éMart^^  y 

T>ouunque  il  Sol  s'aggira  y  tnuitto  fplendc^  > 

Et  d'alti  merauiglia  empie  ogni  parici  • 


^^^H'^ 


MAR- 


BARTOLOMEO  BVRCHELATO. 

C\2i  '   1  Giuochi  lUuflrii  e  rari  3  ■'. 

W^    Qje  di  Tremgt  entro  a  le  mura  altere^ 
Trattari  le  nobil  fchierc^ 
Di  Marte  ardito^  e  di  gioiofo  tAmortLj  , 
y  enere  intenta  :,  al  fari 
T>i  Giunone  3  e  di  ^allade ,  si  diffc^ 
Ecco  d'Italia  il  fiore^  , 
oA'  quefli  il  del  prejcrijfc^ 
Talmcj  HederC:,  Trofei  Corone ,  e  (i.4ltari. 

MARCO    STECCHINI. 

^H I E  R  E   d'inuitti  Heroiy  robt^Hi  petit; 
Che  moBro  hauete  in  Jìmulate  proi^c^ 
^i  guerra  ti  T^alor  fommo  ;  ite  hor  là:,  doue 
GoFFREDDO  andò  co'  QtHaheri  eletti  : 
n^rf^te  i  fanti  pajfly  ^   *Z)  i  o   dilett^ 

D/  ^H  R  I  s  T  o    al  gran  Sepolcro  jcf*  non  altrouey 
E'I  raro  antico  e ff empio ,  hor  ji  rinouzs  ,^ 
Là  da  ijoi  Jìano  t  Trofei  ijofìri  eretti,   * 
Se  njalete  in  <sAgon  finto  di  éAlartc^ , 

T/^  in  <uero  Campo  di  IBattaglia ,  ^  duro 
Potrete '^  C^  fan  queWempe  fqiiadre  jhartc^  . 
Cerrete  là  con  l'haBc^  •  fi  [^  tei  nj  accenna-^  : 
Ecco  a  man  manca  tuonai .  Il  Trace  immuro 
Trema  i  Cr  l'alt  il  timore  a  fiedi  impenna^ . 


VÙ^MVW^     ^DIALOGO  II      "Zy^J" 

iit^^-iit   ^  a*(;^:if^ò<:t^'i<:vf^^    Ci- il- A  0^ 

•^     'ir     ■ir     "ir  -ir      V     -'w      -.^ 

INTORNO     ALLA     GIOSTRA 

fatta  in   T  r  i  v  i  g  i    il  Cnrneualo 
dell'Anno     M  D  XCVIL 

^oue  s'kt  particolare  dechUr^tioìie  delle  Lmree  y  dell' Jm- 

frefe iZj;>  de  Glottidi  aafcuno  de  fatLthert ^ che 

nj  interiiC7;nero  con  i  loro  Jtgmfcati  • 

T  ritrouaunno  per  auentiira  già  al(]unnti  giorni 
nella  Libraria  di  M.  Euaiigclifla  Dchuchinono* 
ftro  Libraio,  e  Stampatore  alcuni  lionorati  Gcn* 
tilhuominj,  come  bène  fpeiTc  volte  occorre,ò  per 
comperare  de'  fuoi  Libri,  ò  per  virtuofo  tratrcni- 
mento,  &  dolci  raggionamcnti  di  lettere  ,  ò  d  al- 
tro fra  dotti.&eleuati  ingegni;  Tra  quali  vi  era- 
no li  Sig.  E  m  i  l  i  o  Vo  I.  PATOj&GivLio  Ghetto 
Gcntilhuomini  di  gratiofe  maniere  ,  &  di  bellifsimc  lettere, 
quando  foprauenne  il  Sig.  Conte  Pompeo  Tri  ss  ino  Aca- 
demico  Olimpico,  6c  già  della  Tua  nobihfsima  Acadcmia  I^/encipc 
hoiioratifsimo,  Gcntilhuomo  di «leuatifsimo  ingegno,  &  intelli- 
gente molto  della  profefsioneCauallarerca  ,  ilquale  incjuei  giorni 
111  T  R  I  V  1  G  I  h  ritrouaua.  Qu^eftì  portili  a  ragionare  con  loro  &i 
cofe  diuerfe,  d'vno  in  altro  ragionamento  padaii  do, come  fi  là,  gli 
venne  veduto  certo  Somrnnrio  della  Gioftra  fatta  il  paflato  Carne- 
naie  in  c]uefta  Città  ,  &  ailai  riftrettamente  dcfcritta  pcrrEccelI. 
Sig.  Bortolamco  Burchcllati,  ò  come  egli  dice, abbozzata  ,  &  coli 
Stampata  per  elio  Dchuchmo  j  LKjuale  leggendo  cfio  Sig.  Conte, 
&moftrando  d'ammirare  la  coli  gran  copia,  <Sc  varietà  di  cofe  fc- 
gnaUte  in  detto  Sommario  nominate  ,  <Sc  in  effa  Gioflra  introdot- 
te per  liCaiialieri  ,  che  m  qu-cUa  interucnnero  ,  lafcioTsi  dire  vcrfo 
cfsi  Sig.Glietto,(Sc  Volpato ,ihe  farebbe  pure ftata  cola  fopramodó 
beila  da  leggere ,  fé  p;ù  diiiufamcnte  feruta  ù  vcdeflc  ;  (5c  tant  oU 
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tre  .liidò  con  il  fuo  ragionamento,  &  con  il  moftrar  dcIiJcrio  gran- 
de d'intendere  più  particolarmente  gU  addobamcnti  ,le  Imprefe, 
i  Motti ,  (Se  l'altre  cofe  notabili  di  efla  Gioftra  ,  che  il  Sig.  Ghetto, 
come  quello  ch'è  di  natura  gentile,  &  cortcfe,  &;  aflai  bene  mtcìi- 
dente  di  cofì  fatta  materia  d'Imprcfe ,  &  Motti ,  &  ilquale  fi  dice 
cilere  interuenutodconfìgliare>in  occafionedi  efTaGiollra,  alcuni 
de'  Gami  cri  di  cjuella  j  quafì  "vedendofì  dì  ciò  pregare,  difTc  ver- 
fo  quel  Gcntilhuomo.  Sig.  quefta  Città  fi  e  in  tutti  i  tempi  dilet- 
tata grandemente  di  quefto  nobile efercitio  delle  Gioftre  ,  &  d'al- 
tri militari  trattenimenti ,  lichc  anticamente  creder  potiamo  ,  che 
facelTe  pure  per  neccfsitàjper  le  quafi  continue  guerre,  che  Triuigia 
ni  haueuano  co  diuerfijpcr  quanto  nelle  Hiftorie  fi  legge;  ilchcpaf 
so  in  confiietudinetale,6c  cofi  fi:equétevfo,che  fu  neceiTario  prouc 
derecol  mszo  degli  ftatuti ,  che  per  la  Città  non  foiTero  offefe  le 
pcrfone da  quelli,  che  anco  per  lecontracc  andàuano co  i  caualli 
bagordando:&  erano  anco  premiati  quelli, che  teneuano  caualli,& 
arme  per  li  publichi  dibifogni;&  tàt'oltre  camino  quefta  cofi  hono 
rata  prattica,che  per  rifteflaCittà  fu  pofto  in  cófuetudine  d'inuitarc 
a  cofi  fatte  Gioftre,ancor  coni  ittcre  fcritte  alli  Rettori  dell'altre 
Città  ,  tutti  quelli  ,  che  nell'armi  prodi ,  &  valorofi  venir  voleflc- 
to  a  far  proua  del  loro  valore  ,à  quali  fi  proponeuano  i  premi  del 
publico  hauere,fpetialmentc  dopoiche  queftaCittà  venne  fottò  la 
protettionedel  Serenìfs^Dominio  Venitiano;  &  bene  fpeffo  fi  fo- 
no vedute  fra  l'anno  piantate  le  sbarre  p»  cofi  fatti  efercitì)  delle 
Gioftre,  come  anco  di  prefente  (i  vedono  nel  Borgo  di  S .  Tomafo. 
Oltra  ancol'vfo  di  far  correre  gli  caualli  al  Palio  nella  fpatiofa,  de 
diritta  ftrada  ,  cred'io  à  quefto  fine  cofi  fatta,  che  va  à  Nouale  Ca- 
ftello  poco  di  qui  lontano.  P  o  m  P.  Sono  efercitij  nobili  que(li,& 
che  con  il  tempo  rendono  gli  huominifamofi,  onde  fono  degni  di 
molta  laude  cotefiii  voftri  Caualieri ,  ch'a  cofi  nobile  profefsio- 
ne  attendono  >  perlaquale  d  fono  veduti  diuenir  grandi  ,  &illu- 
ftri  di  quelli  ancora,  che  di  mediocre  conditione  turono  j  s'andar 
vogHamo  l'Hiftorie  riuolgendo,  nellequali  non  ci  mancano  efem- 
pi  5  &  parlando  de  più  moderni  per  lafciar  gli  antichi ,  fi  sa,  à  qaal 
grandezza  venne  Gatta  Melata,  alquale  vediamo  erette  le  ftatue 
per  il  lingolar  fuo  valore.  Che  diremmo  di  Nicolo  PicininO  f*  degli 
Attendo!  I  ^  degli  Sforza?  che  fino  iUa  Signoria  di  più  Città  perucii 
nero ,  &  del  cofi  grande  Ducato  di  Milano, per  non  dir  di  tanti  aU 
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'tti ,  che  à  foirmi  gradi  fono  afcefi  per  quefta  via  del  mof^rarfi  nel  - 
l'armi  valorofì ,  ouc  poffono  ancor  cotefli  voftri  Cauahcri  coli  no- 
bilmente   cfcrcitandolì    fperar  d'aggiungere  j  ilche  parmi:cli  affai 
prometrano  per  la  lettura  di  queflo  Sommano  ,•  onde  V.  S.  mi  Farà 
ibmmagratia,  &  (ingoiar  fauorc   à  dirmi  le  particolarità  di  e  (fa 
Gioftrn,  di  che  fon  fatto  fopra  modo  deiiderofo  5  accioche  io  pofsi 
anco  alla  mia  Patria  larnc  qualche  honorata  relationc.    G  i  v. 
Ben  volontìcri  procurarò  di  ciò  fare  ,  per  quanto  per  me  (ì   potri 
coli  per  Todi  sfare  al  dchderio  di  V.  S.  come  per  honore  de  chi  n'hsi 
intercfle,  fc  non  pure  anco  della  Città  tutta.  Deuc  dunque  fiperc 
V.  S,  come  al  tempo  del  Carneuale,  più  che  d'altri  tempi  in  quefta 
Città,  come  anco  nell'ai  tre  cred'io,  che  fi  faccia,  attendefì  a  1  folaz 
zi,  &  piaceri,  &  fpeciaimcnte  nelli  vltimi  giorni  di  quello,  che  le 
Gentildonne  coli  per  lefcftejche  firfoglionogli  IHullrifs. Rettori, 
come  per  le  cacete  di  Tori,  Scaltri  bagordi,  che  nella  piazza  (i 
fanno,  vfano  di  ridurli  al  palaz  1.0  ,&  perciò  procurano  1  2;iouani 
con  publici,  &  varij  fpettacoli  di  m.oftrarll  valorolì ,  &:. amabilij,  & 
difarfì  riputar  degni  d'cilcre  ammiratiiSc  lodati,  bora  con  Cioftre, 
&:  Torneamenti ,  bora  con  barierc,  bora  con  altre  militari  opc- 
rationi .  Perciò  il  pafTàto  Carneuale ,  nclqual  tempo  quefta  Città 
tutta  lieta  s:odeua  lotto  il  felice  Rce;2;tmcnto  dell'Illuftrifs.   Sie.- 
Da  nie  l  Dolhno  Rettore  di  molta  bonta,&  valore,  &  rilluftrifs. 
Signora  Podeflarcfla  in  tutte  le  fue  attioni  gratiofa,con  Comedie, 
Fcfte,  &:  altri  folnzzi  procuraua  di  dar  honefti  piaceri  alle  Gentili 
donne  ;  Vndeci  Giouani  d'animo  gencrofo  ;  de*  quali  i  nomi  dire- 
mo ad  vno  per  vno  fecondo  ,  che  per  l'ordine  tra  loro  dalla  forte* 
dato ,  occorrerà  di  parlarne  ^deliberarono  inhemc  di  fare  vna  ho- 
lìòrata  Gioftra,  proponendo  pregi  bonoratifsimi  à  quelli,  che 
valorofamente  adoperandoli  con  tre  colpi  di  lancia  gli  altri  fuoe- 
raflero .   Et  perche  il  primo  prco:io  effcrc  doueua  vna  Ghirlanda, 
furono  fàuoriti,comc  à  garra  dalle  Gentili  donne  d;  mjolti,  &:  varij 
prctiofì  doni,  non  folo  Ui  iion  vagamente  fatti,  ma  d'Anella,  d'O- 
recchini, di  bottoni,  di  ghiande,  di  fpiche,  il  tutto  d'oro,  di  perle, 
d'i  pendenti ,  di  figure,  &:  d'altri  molto  ricchi  ornamenti;  &  tra 
l'altre  Mlluftrifsima  Sig.  Podeftareffa  dimoftrando  l'animo  fuo  pie' 
no  di  Carità  ,  &  d'amore   donò  Jpro  vna  figura  in  forma  della 
Carità  con  vn  beliirsimo,&  m.olto  gretiofo  Anello  arricchito  d*vna 
|>ei/la<di  molto  valore  :  ^  in  fomma  tantvifùla  copia  di  cofi  fitti 
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cloni ,  che  fé  ne  fecero  due  nobilifsimc  Ghirlande  ,  cioè  vna  gran» 
de ,  &  con  mirabile  teftura  compofta  da  molto  dotta,  &  indiiftrc 
mano  per  i!  primo  pregio  :  l'altra  di  minore  valore  A^  elTcre  data 
a  quel  caualiero  j  ilqualecon  modo  più  in^eaiofo,  Se  vago,  &  con 
minore  rperacompareffe.  Il  fecondo  pregio  era  vni  colanni  d'oro 
di  gran  pretio,&  d'artificiofolauoro.  Il  terzo  vna  fpada,  &  vn  pu 
gnil e induflriofimente  intagliati,  &  dorati  conia  cintura,  &i  fuoi 
ferri  fìmiiracnte  d'oro  Forniti, lauorati>  &  d'importante  ftimi  . 
P  a  M  p.  Con  quefta  forte,  &  numero  di  Pregi  mi  fate  ricordare  li 
Tre  pregi  propofti  dal  Rè  Norandino  aHi  vincitori  della  Giodr* 
per  lui  ordinata,  5c  dcfcritta  dall'Arioso,  quando  dice'  > 

/  premij,  che  quel  giorno  fi  daranno 
^'chi  vince,  è  vno  Stocco,  &  vna  Ma^^tà 
Cueniiti  ri  .'Cernente,  e  vn  deflriert  qmtlc^ 
Sia  conneneuoldono  à  v/i  Sigt  n  td^^  . 

C  I  V.  Cofi  dati  li  loro  ordini ,  &  prepiratid,  fecondo  che  pili 
parue  conucnirli  à  i  loro  penfìeri,  ò  a  naro(i,ò  d'altra  forte,  che  faf 
ierojCon  honoratifsime  compagnie  il  giorno,  &  hara  defttiiata  del 
Lunedi  di  Carneualc  ,cioc  intorno  le  hore  19.  com  nciarono  5 
comparerc  fopra  la  Piazza  ,  doae  molti  giorni  primi  erano  ì  que- 
llo Cif:ttolc  sbarre  piantate  ,  per  fare  ciafcun  di  loro  proni  del 
fuo  valore,alla  prcfcnza  di  mille  gritiofe  Donne,  Sz  d'infinito  nu- 
mero d'ogni  conditione  di  p  jrfon^ ,  che  erano  à  coli  nobile  fpet- 
tacolaconcorfe,  <5c  adunate  j  <5c  oue  fopra  vn  honorato  Palcho  fe- 
tìeuano  Tre  molto  IH.  &  intendenti  Giudici  ,  che  furono  il 
Sig.  AluifeZiccina Nobile  Cioiiorto,  6c  Gouernator  di  queftì 
Città,  Il  S:g.  Ago!linoBrefciaCr.nlicre,  ^il  Sig.  Aurelio  Oni- 
go  Priore  di  Santa  Maria  De  Fossis,  Gentil  haomi- 
ni  de'  principah  di  quedia  Città»  riferuito  però  al  giudicia  dill'II- 
luftra'simi  S.g.  PoJeltareiTi,  in'ìeme  con  le  M  itrone  ,  ch'er  ino  ad 
honorarh  ra -lunare,  à  chi  dii  Ciiulieri  predetti  compirlo  coi  mi- 
nor fpefa,  3cpiii  Icggu  frim-nte  dar  lì  do^elTc  la  ghirlandella, 
dellaquale  poco  fa  vi  diceua  . 

tT 
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^d  Qtualier  1.  fi  Sig.  Lvcio  dal  Cok^O. 


prinio  di  tutti  comparer  fi  vide  il  Sig.  Lucio  dal 
lornojclTendoli  cofì  toccato  per  forte,  fecondo  Vot 


T 

CornojCllencioJi  coli  toccato  p( 
dine  fra  loro  dato  .  Era  quefto  honoratoCaualie- 
ro  d'honefto  amore  accefo  d'vna  nobili fsima,  &  bel 
lifsima  Gentildonna  di  Cafa  Spi  n  e  t  a  ,  ch'an- 
co  poi  Spofa  gli  è  diiienuta  con  molto  contento  de' 
Parenti  ;  perciò  procurò  alludendo  al  cogncmc  di  lei,  di  mofìrare, 
«guanto  era  grande  il  fuo  amore .  Co(ì  tolto  per  oggetto  l'Hifto* 
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ria  per  non  dir  fauola  raccontata  dali'Anoflo  ,  dì  Fiordirpfna ,  clie 
trouataBradamanteallaforefta  armata  ,  credendo  che  Caualicró 
fbfle  delle  fuc  vaghe  maniere  innamoratali  i'muitò  à  caccia,  &  an^ 
coad  albergar  fcco.  Qu^eflo  Cauahero,delquale parliamo, veftiiófi 
in  habito  di  Donna  leggiadramente  addobatain  forma  di  cacciatri 
ce  fottonomcdi  Fioidifpina,  comparue  accompagnato  da  vn'al- 
tro  in  habito  pur  di  Donna  fotto  nome  di  Bradamante  armata^n 
la  hiicia  doro ,  ambedue  con  Ijurea  inquartata  di  fera  Azurra  ;  5c 
bianca,  coli  il  loro  habito  ,  come  le  foprauefte  de'càuallijhauendo 
nel  azurrofparfe  Spine  con  Rofe  bianche, &  nel  bianco  (ìmilmen- 
tc  Spine  con  Rofc  vermiglie;  Ncllofcudo  veramente  conforme  al- 
larma della  Famiglia,  &  di  feftefTo  portaua  vn  Cornvcopi-'A 
incampo  x^zurro,  dclqual  Corno  limilmente  11  vedeuano  fpun- 
tar  fuori  Spine  con  Rofe  di  vari)  colon,  con  vn  motto  fopra  in  lin- 
gua Spaglinola ,  che  così  diceua  Me  Resplakdece  La 
EspiNiLLA.  Auanti  de  quali  andauano  duo  Tróbetti  garba- 
tamente vediti  di  fcta  degli  ftefsi  colori  della  hurea  del  Caualierb, 
liquali  col  dolc;fs:mo  fuono  delle  rifuonanti  Trombe  deftauano  le 
genti  cofi  delle  circoftanti  cafe  ,  &  palaggi  ,  come  le  s;ià  adunate 
pevlcAradci  &  fopra  la  Piazza,  <Sc  d'ogn'intornoà  riguardare  coli 
nobile  ;  ^  hoPOiata  Moilra:  dietro  à  quali  feguiua  il  Confidente 
del  Caualiero3  ilqudl  era  il  Sig.  Favsto  Avogaro,  con  ricca  ban- 
da adornato  degli  ftefsi  colon  azurro,&  bianco.  Veniua  poi 
vn  gran  numero  ^X  nobili  giouani  fopra  bellifsimi  caualli  Umil- 
mente con  le  bande  conformi  alla  liurea  fopradetta  .  P  o  m  ?. 
Poteua  bene  quella  Sig.  comprendere  in  più  maniere,  ch'era  per 
lei  fatta  l'imprefa  ,  &  che'l  folo  oggetto  del  Caualiero  era ,  che  ?e 
Spine  con  le  vsghifsimc  loro  Rofe  al  Corno  fi  congiongelTero  per 
defideriodcl  matrimonio  con  lei.  Ma  di  gratia  andiamo  il  tutto 
confiderando .  G  i  v  l.  Vedere  che  con  chiaro  fignificato  ha  vo- 
luto il  Caualiero  introdurre  Fiordifpina  per  alludere  anco  con 
quefìonomc  al  fuo  amorofo  penfiero,&:  al  cognome  di  lei,  &  vo- 
lendo dimoftrare  con  la  vaghezza  delle  Rofe  varie,  che  da  quelle 
Spine  vfciuano,  le  vane,  &  gratiofc  Virtù,  delle  quali  ella  i\  troua 
compiutamente  adorna,  empiendone  il  Cornucopia  ,  che  fono  1'- 
Honefià,  la  Pudicitia  ,  l'Ingegno  ,  le  gratiofc  ,  &  gentili  maniere,- 
per  non  dire  anco  la  leggiadria,  la  bellezza,  &  tante  altre  nobili^ 
qualità  di  lei ,  che  ben  poicuano  accendere  il  gentil  core  del  Ca* 

ualiero 
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lialicro  ad.nmarla  ,  honoraila  ,  5c  deliberarla  per  compagna  della 
fua  vita  ,&"  per  allegrezza  de  giorni  fiioi ,  come  giudiciofifs  mo> 
ch'cgh  è  ,  &  come  più  oltre  pafTando  conofceremo  ,  che  il  tutto> 
ch'egli  alihor  fece  ,  haucua  riguardo  à  lei.  Poiip.  Si  di  grana  fc- 
^uitiamo  intorno  à  qucfte  belle  muentioni.  GivL.  Li  colon  pri- 
mieramente delie  foprauefte,  &  liabiri  loro,  cioè  bianco,  &  azurro 
erano  li  coloni  punto  dell'arma  della  famiglia  ,  cioè  il  Corno 
bianco  in  campo  azurro,  male  Rofe  per  quelli  fparfc  ,  che  faccua- 
lìo  bcllifsima  vifta  con  la  varietà  de' colori  ,  fono  parte  dell'Arma 
Spmeta  ,  come  diremo  .  Povp.  Qiieft'ornamcnto  di  Rofe,  &  di 
•  Spine  mi  fa  fouuenire  quello  ,  che  icriue  il  Petrarca  della  vefìc  di 
Madona  Laura  nel  Sonetto, quefta  Fenice  da  l'aurata  piuma, diccdo 
Tiirpurea  -pesi a  d'yn  ceruleo  kmbo 
Sparfo  di  I{ofe  i  belli  homeri  vda^  , 
-  Et  quell'altro  luogo  pur  dell'ifteiro,  nel  Sonetto,  Laura»  chc'I 
.verde  lauro  ,  oue  dice' . 

Candida  I\ofa  nata  in  dure  fpìn(Lj> . 
Et  veramente  intorno  à  quefta  materia  delle  Rofe  ,&  loro  pro- 
prietà, &  fignificari  il  polTono  coulìdcrare  molte  belle  cofe,  &  ere 
do,  che  con  molto  giuditio  il  Caualiero  le  habbi    volute  vfare  cofì 
nella  liurea,  come  nello  feudo,  &  fua  imprefa;  &  tra  le  altre  dico- 
no gli  Scrittori,  chela  Rofafenza  le  Spine  è  fegno  di  venuftà,  d'a- 
more, &  di  grafia  ,  della  quale  eflenao  alcun  adornato  ,  s'acquifta 
l'amor  d'ognuno  ,  &  (ì  fa  gli  animi  di  tutti  grandemente  affettio- 
nati,  &  de  qui  per  auentura  hanno  detto  i  Poeti,  che']  color  vermi 
gì  io  delle  Rofe  ,  fia  caufato  dal  fangue  di  Venere  ,  che  le  vfcì  d'vn 
piede,  ch'ella  sì  punfe ,  &  percioche  la  Rofa,  eh  'era  prima  bianca, 
ii  fece  rofla,  come  narra  Attorno  Sofifta  ,  &:  fi  legge  in  queili  vcrfi 
allegati  dal  Pierionei  fuoi  Gieroglifìci. 
.;  :       ,        Jlla  quidem  fludiofa  fuum  defendere  ^doninu» 
,^^!b,      •  Gradiuus  jiri6lo  ,  quem  petit  enfe  ferox , 

•-4'W'  v,^  '       ^ffixit  duris  yefligiu  acca  I{ofetis 
"■"     '*  ^lbaq;diuino  picla  cruore  I{of4  eU  , 

■    Litjuali  vcrfi  nella  noftra  lingua  cofì  par,  che  fuonlno; 
Mentre  tenere  fede  il  fiero  Mart<Lj> , 
Ch'ai  fuo  diletto  ^don  cerca  dar  morte^  , 
Tone  ogni  cura  i  fua  diffefa  ,  ogn'arte-? , 
Tfr  liberarlo  da  fijìrana  fort€-f  ; 
- , E  incaut^i* 
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E  incauta  e  tndìa  a,  por  va  il  piede  in  perita  s 
Ouediz  fpincihen  pungente  ,&  forici  * 
Trafìtta  //i,  C"  dal  fangiie  ch'ella  fparfz^^. 
La  F\cfebiancit  alhor  vermiglia  appnrfc^; 
Emtl.  In  propofìto  della  orratia,  <5c  venuftà,  Li'oanfo  Sofifla» 
come  riferifce  il  Politiano  nei  tuoi  mifcellanci,  lafciò  fcritto,che  do 
uendo  Giunone,  Minerua,  &  Venere  andar  al  giudicio  del  pafto-» 
rello  Paris  ,  non  volcuano  le  altre  due  ,  che  Venere  portaflc  la  (\\^ 
cenrura,  che  Ccfto ,  fi  chiamaua,  nclquale  era  ogni  incitamento  ad 
amare,  &  quali  l'amore  iftcilo,- mache  Ialarciaire5  altrimentc  ef- 
fe non  voleuano  venire  alla  contefajallcquali  Venere  diceuach'an- 
cor  cHe  hnueuano  li  loro  lafciui  adornamenti, cioè  l'vna  il  Diadema 
d'oro  in  tcfta  ,  &  l'altra  l'tlmo  fìmilmcnte  d'oro ,  ma  che  fc  pure 
portar  gli  voleuano  ,  anco  a  lei  concedefTeio  di  poter  prendere  vn 
altro  orn^imcnto,  &  conciero  in  luogo  della  cintura  ,*  cofi  d'actor- 
do  rmialle,  efla  andata  m  vn  ridente  prato, oue  già  raccolti  haucua 
gigli,  viole ,  ^  altri  fiori  per  adornarli,  fcnti  vn  odor  gratifsimo  » 
ch'ogn'hora  più  le  piaccua,  &  cofì  andando  à  quella  parte ,  on- 
de coli  fatto  odor  veniun,  vide  la  Rofa.  laqualc  prcfe,  &  odoradola 
s'auuice  ch'era  quella  la  m  idre  di  cofi  grato  odore, pcrilche  (prez- 
zati tutti  gli  nitri  fiori,  quelli  gittò  via,  &  folamente  di  Kofe  inco- 
ronata ritornò  per  andar  con  l'altre  al  giuditio  ,  portando  ella  n5 
minor  gratia  ai  fiori ,  che  quegli  alci:  onde  immantinente  Giu- 
none,ócMinerua  vinte  non  volfero  afpettareil  giudiciodcl  Pafèo- 
re,  ma  correndo  inlieme  leuarono  à  Venere  la  Ghirlanda  di  capo, 
^bafcinte  le  Rofe  glie  lareftituirono  .   Dalla  quale  Fauola  li  com- 
prendcquanta  gratia  apporti  la  Rofa,  &  quali  effetti  produca  :  & 
mi  ricorda  di  liaucr  letto  nel  Rationale  dei  diuini  oliìcij  del  Duran 
te,  cheTre  cofe  ^ono  lignificate  per  le  tre  proprietà  della  Rofà,cioc 
Carila  per  j1  colore,  Giocondità  nell'odore,  &:  Satietà  nel  fapore, 
&  che  la  Rofa  più  di  tutti  gli  altri  fiori  diletta  con  il  colore,  recrea 
con  l'odore  ,  &i  conforta  con  il  fhpore  j  diletta  nel  vedere ,  recrea 
nell'odorare,  <Sc  conforta  nel  gudar^.    1  omp.   E  vero  che  la  Rofa 
lia  li  lignificati  fopradetti,ma  evero  anco,che  cofi  la  Rofa, come  tut 
Ti  gli  ahri  fiori  fcnofcgno  della  fragilità  humana  ,  vS:  dvn  bene 
fw^itmo  3  lidie  fign;ficar  volle  Virgil.  per  qucfl:i  verfi  . 
ilunm  ionga  vna  dies  ,  xtas  tam  lovga  ì\c{aru7yu, , 
Q^ns  piibefccHtes  ÌHrMa  fcnc  fi  a  prar.it* 

Etcolì 
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^  Xttoli  anco  nelle  facrc  lettere,  la  vita  cicll'liuomo  e  afsimiglM-. 
ta  al  fiore  ,  5:  al  fieno  ,  come  dice  il  Profeta .  J\ecoYdr.tus  eli ,  quo^ 
nUm puliti s  fumus,  h'.moficutfcemim  dics  eius,  tanqu-ir/iflos  a^rij'ic  cf' 
fioTfbìt  >  EmiLì  Bene  fìà  ,  ma  ciònon  li?ua  allaRofalefopraciet- 
tc  ,  6c  altre  fuc  proprietà, di  che  molte  fonojchj  legge  Anacréonte# 
li  vcrfi  del  quale  ,s'iomiricordarò,  forfè  anco  vi  nfenrò.Ht  nien- 
te fa  alnoftro  propoHto,  trattando:!  d^IiaRofa  congioiira  alle  Spi- 
ne, &  delle  kie  quaktà  ,  polle  dal  Canali  ero  per  Tamata  Tua  Don- 
na 3  leqiiali  fpera  ,  che cflendo nel  Corno infcrte,  clic ciTo  Caua- 
liero  lignifica,  lìano  non  fo'o  per  durare  lungamente,  m  1  per  pro- 
durre iuon  dalle  Spine  predetrc  odoratils'me,&  vaghifsime  Rofe, 
(«non  pur  frutti  dclicatifsim»,  che  faranno  i  cari  figliuoletti.,  diedi 
loro  fiano  per  nafccre ,  dando  foauifsimo  odore  al  mondo  con  !c 
loro  virtù  fingolari  ,  &  in  gran  copia  ,  ilche  pare,  che  fign:fichi  i 
punto  la  pienezza  del  Corno ,  c]u;ifi  nouo  Corno  d  Acheloo  .  che 
Hercolccon  lui  pugnando  gli  cauò,ilquale  fu  dalle  Ninfe  ncmpiu- 
ito  delle  primitic  de  frutti, <Sc  fiori  odoratifsimi ,  <Sc  alla  Copia  con* 
aerato:  oitde  col'i  lafeiò  fcritto  Ouidio  nel  Lib.  Nono.  .? 

C3' b  ;         j^g^  j-^^j^  jjQ^  fuerat  ;  rìgidum  fera  dextcra  cornn 
fV  ^«^  tenet,  infì-egiu  trimcaq;  à  fronte  rcndlit  j 

'^  T^iadfs  hoc pomis  ,  ó^  odoro  fiore  replctU7ru> 

s  mi  A  I        Sacranmtidiuescj;  meo  bona  copia  cornu  efi  ,  , 

'    "Liquali  verlì  cèfi  parmi ,  che  fuonino  nella  noftra  lingua  ;         f 

l^e  contento  di  ciò  ,  col  forte  braccio 

Ter  rn  come  rd  aberra  ,  <:^  quelmijj>e7^'Lj) , 

E  [nelle  da  la  fronte  ^  ilqual  ripiena 

Di  vaghi  frutti  i^  d'odorati  fiori 

Le  T^aiade  facraro ,  ond'epoi  fattoi 

La  Buona  Copia  del  mio  Corno  ricca^  . 

P  o  M  P.  Non  voglio  refbr  di  dirc,che  diuerfe  fis^nificationi  ven 

J^ono  date  al  Corno, di  che  par]iamo,come  C\  può  vcderencgli  Ada 

gì  di  Paulo  Manucio,  ilquale  anco  in  dìucrfi  modi  dice ,  che  viene 

riferita  la  fauola  del  Corno,  5c  oltre  la  fopradetta  della  pugna  di 

Hercole,  5c  d' Acheloo  ,  dice  fecondo  alcuni  davna  vecchia  fauola 

■^flerc  cofì  facto  ilCornucopia,cioèc'hauendo  Rea  partorito Gio- 

ue,lo  nafcofe  per  timor  del  padre  in  Candia  ,  &  lo  diede  à  nodrirc 

a  due  Ninfe  Adraftea,&  Ida,  lequalilonodrirono  con  i'  latte  d'v 

na  Capra  detta  Amaltea,  l'atpial  poi  Giojuc  fatto  grande  trasferi 

■  e  in 
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in  Cielo  tra  leStellc,  5c  alle  Ninfe  fue  nodrici  diede  in  premiò  v» 
Còrno  di  ella  Capra,  ilquale  voile  die  folle  cofl  àbondmtc,  ch'cf 
fé  da  quello  hauer  poteÓerò  tutte  quelle  cofe  ,  che  delideraltcro  ; 
di  che  O  Jidio  nel  Libro  5.  de  f  aftì ,  narrando  la  Fauola  alt^uanta 
diuerfamente  dee'  . 

Tei  che  Gioite  del  Cìel  ?ignor  diuenn(Lj> 

£  inuitto  afjìfe  mi  paterno  feggio  , 

Onde  dì  luì  non  eru  alcun  maggiore^ 

Stella  ei  fé  la  J^trice  ,  &  il  fuo  Corno 

Folle,  che  d*ogni  ben  fa/se  ab  ondante^  , 

Et  di  lei  [erba  ancor  tvfato  nomc-^  . 
Emil.  M:  ricordo  h  lucr  letto  appretto  Gio  Stobco  nel  Titolo 
d'Agricoltura  ,  che  fecondo  Socrate  il  Corno  della  Capra  Amal- 
tea  e  Simbolo  dcll'indurtria  ,&  acurata  diligenza  j  percioche  da 
quella  prouengono  tutti  li  beni  à  colui ,  che  non  è  pigro,&  da  po- 
co j  concoiia  che  per  il  Corno  anco  del  Bue  ,  ilquale  è  animai  di 
^fnn  utica  ,  viene  lignificato  l'huomo  foUecito  ,  &  diligente  j  5c 
perle  vue  ,  &  altri  frutti,  delliquili  è  pienoil  Corno,  l'abondan- 
za  di  tutto  quello  ,  che  pcruiene  dalla  Agricoltura  ,•  perilche  dee 
rifteilo, che  quelli,  che  lo  portano,  rnoftrano  di  haucrc  buon  Ge- 
nio, 5cla  fortuna  fauoreuo'e.  G  i  v  l.  Et  chi  sa,  che  gli  antichi 
d:  qucfta  Mig.  Cafa  del  Corno  non  lo  leualTero  nella  loro  Armi 
per  vna  iimile  caufa  di  buona  fortuna,  &  dimoftramento  della  loro 
diligenza?  Emil.  Di  piùnfenfceriftelTo,  che  Filemone  Corneo 
g  ocofamente  fcherzando  difTccheil  Corno  di  Amaltea  erano 
gU  denari,  Se  ricchezze,  perche  da  quelle  fi  haciòche  1.  vuole; 
con  queftì  vcriì  . 

Tenfi  tu  forfè ,  che  qual  vlen  dipìnto 

Di  Boue  vn  Corno  ,  fi  a  quel  d'^maltea^  ? 

7\lon  già  ,  ma  è  la  pecunia  ,  che  chi  Ihauc^  , 

Diuien  di  quanto  ei  brama  pojìefj'orc^  . 
Et  p  ù  nnco  Focione  diceua,ch'er  ino  1  Campi  il  Corno  d'Amat- 
tea,  liqaali  fom  ni niftrano  tutte  le  cofe  necelTline  alla  vita  ,  &;  no- 
drimeniodeirhuomo.  Q^fi^indi  Horatio  nell'Ode  del  primo  libro 
fatta  m  !ode  del  Terr;torio  Sabino ,  &  del  Monte  Lucretiic  >  feri-  " 
ncndo  à  Tindaride  dice* . 

Hinc  tibi  copi.7_> 

hianahìt  ad  plenum  benigno 


IL  S.  LVCIO  DAL  CORNO.        il 

j\urìs  honorum  opulenta  Co  nu.  Et  altroue' , 

Beata  fieno  Copia  Cornti . 

Et  in  quello  fignjficato  pare  ,  che  lo  togliclTc  l'Horologi  nella 
fua  Annotationc  airOuidio  cieirAnguiiinra  nel  fine  del  L'ib.  ì  X, 
dicendo,  che  fu  c|uefl;o  Corno  ripieno  d' herbe,  &  di  frutti  ,  ^  do- 
nato alla  Ninfa  Amaltca  ,  onde  poi  fu  femprc  chiamato  il  Corno 
d'Amaltea,ilche  fu  cenando  per  opera  di  Hcrcole  fi  coltiuò>  S^  lì  re- 
fe fertile  quel  la  parte,  che  prima  l'acque  del  fiume  Acheiao  irgoni 
brauano.  Em  i  L.  Se  anco  volefsimo  con  l'autorità  dell'Ai  iofto  di' 
moftrar  ciò  che  fignificalfe  il  Corno  d'Aftólfo,  con  il  fuono  delqu» 
le  fi  fcacciauano  le  fcmine  homicide,  bifogna  dire,  che  dimoftrì 
l'huomo  virtuofo  jilqualeda  fé  difcacciai  viti) ,  &  le  operatipni 
meno,  che  virtuofe  ;ò  anco  quand'egli  comi  fuono  di  quello  libe- 
rei prigioni ,  denota, quanto  l'huomo  vaglia  con  l'eloquenza  fa- 
cendo liberar  gli  Innocenti, ilche  bene  fi  può  applicare  alla  bonti, 
éc  molto  valore deirEccellentifs.&dottifs.Moniìg.CamilloCorno 
Zio  del  Caualicro  ,  ilquale  molti  anni  in  Vinetia  cloquentifsima- 
Tiacnte  ,  &  con  molta  Écde  ,  &  Carità  verfo  il  profsimo  ha  molti 
diffefi  dall'altrui  ingiuftc  attJoni,óc  hora  fiede  meritifsimo  Decano 
della  Chicfa  Catedrale  di  Treuigi,  «5c  Vicario  generale  di  Monfig. 
llluftrif.<3cReucrcdif.  Alvise  Arcivescovo  Molino  Vescovo 
noftro  coficaro,  &  amato,  &  riuerito  daquefta  Città  tutta  . 
G  IV  L.     Non  ci  mancano  huomini  illuftri  di  quella  nobile  fa- 
inigìia  dal  Corno,  che  l'hanno  in  tutti  i  tempi  honorata,  &  parlan 
do  di  quelli ,  che  nell'armi  fono  (lati  valorofi  ,  dirò  di  due  per  la- 
fciar  gl'altri, che  fi  le2;^ono  perl'Hiftoria  Triui2;iana  di  M.  Barto- 
lomeo  Zuccato  già  noliro  Cittadino  nominati  da  lui  per  gran  cio- 
ftratori,  fvno  fu  Luigi  dal  Corno  ,  &  l'altro  Stefano  Auo  di  que- 
llo Caualiero,  di  cui  parlinmo,  ilquale  con  molto  ricco,  8c  magnifl 
apparecchio  li  trouò  efi^ere  del  numero  de  Caualieri  di  quella  gran 
de,  (Se  memorabile  ciofira,  che  l'Anno  1481.   fi  fcceinquefta  Cit 
tà  fu  la  Piazza  di  S.  Marti  no  ,  laquale  rende  flupore  à  chi  legge  la 
fpefa  grande,  5c  le  ingeniofe  inuentioni ,  che  in  quella  pare,  che  11 
faceflero,  dellcquali  lorfc  anco  ne  ragionaremo  .   Voy.  p.  Hor  tor- 
niamo fc  vi  piace  al  Caualicro.   e;  i  v  l.  Confiderate  le  cofe  fopra- 
dette  mi  pare, che  venga  ad  eflere  fatto  chiaro  anco  il  Motto  dcl- 
rimprefa,  ch'era  Me  R  e  s  p  l  e  n  d  e  z  e  L  a  E  s  p  i  n  i  l  l  a, 
ilquaU  alno  non  moftra  di  rignifijcarc,fe  non  che  la  fua  amata  Don 
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ììa  !o  rende  adorno,  &  rifplendcnte  cofi  per  le  fue  virtù,  come  per 
il  fanguc  ,  onde  trahc  l'origine  ,  ch'è  la  Famiglia  S  p  i  n  E  T  a  , 
flaqua!  ha  hauuto  Tempre  huomtni  famofi  ,  &  jliullri,  «Scnell'affn;, 
*Sc  nelle  lcrtcre,&  pur  hora  viuono  il  padre,  &  fratello  di  lei  ambi- 
due  Eccellentìfs.  Giunfconfulti,^  huomini  di  gran  maneggio  fpc 
tiaimente  nelle  cofc  publichc  della  Città  ;  &  l'età  pafTata  ha  vedu- 
ti di  quefta  nobile  Tamiglia  cinque  Fratelli  tutti  pure  Dottori  di  leg 
'gi  di  m'>lto  valore, per  non  paffarpiù  oltre  nelle  Iodi  di  quefta  li- 
luftre  Cafa.  Sì  che  poreua  ben  dire  li  Cauahcro,  ch'ella  h  rendeua 
fplendoi,e .  P  o  m  p.  Farmi ,  che  cofi  fatto  motto  non  troppo  bc 
ne  h  conucnga  i  Rofc,  e  Spine ,  parlando  di  fplendore  ,  douendp 
il  Motto  cfFerc  corrifpondétc  all'lmprefc  per  dechiarationc  di  quel 
la,  &  come  dice  il  Giouio,  l'anima  dell'lmprefa .  E  m  i  l.  La  pa- 
rola,che  fplendore  fignificaj  credo  io,  che  per  vn  altro rifpctto  faf* 
fc  porta  dal  Caualicro,  cioè  perche  nell'Arma  della  Cafa  di  lei  Spi- 
neta, ch'è  vno  Scaglion  d'oro  in  ponta  vcrfo  il  Cielo,con  Tre  Ro- 
fc fimilmentc  d'aro  in  campo  azurro,vi  è  anco  vn  Raggio  difopra 
uia  molto rifplendente,  ondehauendo  à  quello  riguardo, ha  potu- 
to il  Caualiero  dire,  che  gli  rédc  fplendore.  P  o  m  p.  E'  vero,  naa 
•il  Raggio  non  Cento,  che  foffe  pofto  nell'  Imprefa  ,  però  non  può 
ne  anco  per  quefto  conucnirli  il  Motto.  E  m  i  L.  Vi  erano  ben  le 
Refe  di  più  colon,  &  particolarmente  quelle  d'oro,che  dalle  Spine 
vfcire  fi  vcdeuano,  lequali  fono,come  ho  detto,  di  quefta  cafa  Spi- 
iicta  .  P  o  M  p.  Non  faria  merauiglia,fe*l  Caualiero  hauelTc  volu- 
to alluderei  quello,  che  dice  Plutarco  nella  prima  delle  fue  Difpu 
tationi  Coniuali,che  la  Rofa  moftra  non  sòjche  di  fplcndor  di  fuo- 
co .  G  I  V  L.  Crcd'io,  cheli  Caualiero  babbi  voluto  anco  hauer 
riguardo  altre  alla  bellezza  di  ki,  alla  grande  honeftà,  laqualc,  co 
me  dice  il  Guazzo  nella  fua Ghirlanda , e  paragonata  all'oro,  «Se 
rende  à  punto,  come  l'oro,  il  fuo  fplendore ,  per  ilqualc  infiamma 
ad  amarla,  3c  denarla ,  volendo  dire  come  dice  il  Bembo  . 

Ciurta  àfjìnma  beltà  foìnmahonefladc-j. 

Far  l'ffca  del  mio  foco,  &  fono  in  voi , 

Gratie,  cHapochi  il  del  largo  de^inos  .   rib  ,oi  )  ',!->:)r.r 

Emi  l".  Si  e  detta,  che  la  Rofa  fia  fegno  dell'humana  fragilità, 

"de  qui  cfroiò,  che  gli  antichi  vfalTero  di  ipargere  i  Sepolchn  diRo 

fé,  éi  d'altri  fiori  ,'ilche  non  fol amente  fi  legge  apprcffo  i   Poeti, 

ma  nei  marmi  degli  iftcfsi  Sepolchn  ii  vede ,  ch'anco  per  Teftamen 

tò 
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fo  akuH!  hanno  ordinaro  ,  che  ciò  far  h  debbi   ogn'aniio ,  ccmiic  tì 
.legge  ii\  vno  Epitalio  pollo  in  Milano  nel  portico  di  S.uito  Am- 
brogio ,  clic  coli  dice*' , 

PETRONIO     IVCVN.     VI.     V I  R.     S  E  N  I 

P  E  r  K  O  N  1  A    MIRA    L.    F.     PATRONO 
QJAE    H-S.  ecce.    LE  G.    POSSE  SORIB. 
V  I  e  1     B  E  R  G  O  M  A  G.      IN     H  E  R  M. 
TVEND.ET  ROSA  qVUTANNlS      "^^■ 
ORNANDVM 

P  o  M  P,  Vn'altronc  ho  veduto  io  nella  Città  di  Raucnna  non 
meno  bello  del  fopiadctto,  volendo  il  Teilitorcjch'anco  iui  man- 
gialTcro  li  beneficiati  dalui^  altnmcntc  cadcllcro  dal  bcnctifip, 
con  qucflc  parole* .  .^ 

03  MEMORIAM  PATRIS  SVI  DEC.  V  I  4^ 

-    ',         COLLEGII    FAB.  M.   R.  H-S.  D.  N.         ,^ 

'    LIBERALITATE    DONAVIT    SVB    HAC' 

COND-ITIONE 

Vt  QVOTANNIS  ROSAS  AD  MONVMENTVM 

EIVS  DEFERANT  ET  IBI  EPVLJBNTVR 

DVMTAXIT  IN  V.   I D.  IVLIAS 

QVOD  SI  NEGLEXERINT  TVNC  AD  VIII 

EIVS  DEM  COLLEGII  PERTINERE    DEBEBlT 

CONDITIONE    SyPRADICTA 

Et  di  quefli  famentionc  il  Picrio  nei  Tuo;  Gìero^lifici  ,  &  ne 
adduce  anco  altri  diempi ,  liqua'i  apprclTo  di  luì  vedere  Ci  potria- 
no  da  chi  pcrauentnra  n-  fólìe  curiofo.  G  i  v  l.  D'altro  ,  che  di 
Rofe,  volle  che  fofTcfparfo,  &  adornato  il  Tuo  Sepolchro  tinello 
Ebbriacò,  alqualc,  come  dice  il  Guazzo  nel  fuo  Dialogo  dciriio 
fiore  ,  fu  fatto  dapoi  morte  quefto  Ep.tafio  .  '  •■\^'''^*  '  '-^J'-'  -'-"J 

'  T>imcvcyfateyìno\rht'dafetdj 
'  Son  così  in  Morte ,  'comeinvhiX  óppnjjo , 

irrtjno-i 
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E  M  t  L.  Lafciamò  di  gratla  cjuefto  propolìto  ,  perche  potreb- 
be mouerc  à  rifo  ,  chi  ne  vdidè  -,  5t  torniamo  al  noftro  Caualiero» 
&  alle  Rofcth  che  parlauimo,  percioche  intendo  jo  ,  che  fia  fogno 
d'allegrezza,,  ^c  d'honore,  perciò  forfè  anco  volle  quel  Teftatore, 
ch'oltra  lo  fpargerc  delle  Rofe  fopra  la  fua  fepoltura  lì  mangiafTe, 
ponendoui  l'obligo,  che  dicefte  di  refbar  priui  del  legato  quelli, che 
ciò  npnefequifsero  j  &  non  mancano  efiempi,  che  polTono  dimo- 
llrare,  che  fianofcgni  d'allegrezza,  «Se  d''honore.  Plutarco  nel  luo 
go  allegato  nelle  fueDifpute  Conuiuali  dice^che  la  corona  di  Refe 
era  confecrataalle  Mufe,  ciò  dicendo  hauer  letto  in  alcuni  verfi 
di  Saffo  j  &  Anacrconte  fcnuendo  della  Rofa,dice,  ch'è  pianta  ami 
ca  delle  Mufe,  diletto  di  Venere,  honor  de  gli  Dei,  opera  de*  Poe- 
ti, piacer  delle  genti,  &  ornamento  delle  gratie.  Et  il  dotto  Quaz 
7,0  nella  dechiarationc  del  gentil  Madrigale  della  Signora  Tarqui- 
nia Molza  fa-tto  per  la  Ghirlanda  della  ContefTa  Angela  Beccaria, 
quafi  nel  princip.dicc,che  la  Rofa  ha  due  principali  EccellézCjCioc 
la  vagJKZzajConlaquale  rallegra  la  vifta,  «Scilfoaue  odQre,concui 
conforta  mirabilmente  il  cuore,  egli  fpiriti,  ci  ceruello,  oltre  le  al- 
tre belle cofe, che  egli  dice  della  Rofi  in  quel  difcorfo.  Et  appref- 
fo  Achille  Tacio  fi  legge  vn'ode  ,  laquale  fi  crede ,  che  folle  com- 
pofitionc  di  Saffo  à  punto,  nella  quale  lodando  la  Rofa  dicx"  . 
f.  S'ai  fior  crear  yole/fe  il  fummo  Glauca 

Fn  Ej' ,  farebbe  de  la  I{ofa  il  B^gno  ; 
Ter  ch'è  il  vero  ornamento  de  la  TemLi  > 
De  le  piante  Fhonor,  l'occhio  de'  fiori , 
VallegreT^^a  de  prati,  &  amor  [pirati 
Con  la  bellcx^A  fua  fplendente ,  &-  rarn^  > 
Di  tenere  ,  &"  d'amor  conciliatrice-:' , 
Di  vaghe  foglie  quafi  chiom(i  adorna-^  y 
E  copiofa  di  grate ,  e  nobil  fronde^ . 
Ma  che  fia  fegno  d'allegrezza,  anco  la  fanta  Chiefa  Io  dimo- 
ilra,  poi  che  nella  quarta  Dominica  di  Quadragefima  ,  che  i]  chia- 
^^jpiaLxtare,  oucro  della  Rofa,  ilfommo  Pontihcela  hen^difc?  per 
memoria,  rome  dice  Durante  nel  Rationale  dei  diqini  Offici j,  del- 
la Allegrezza  della  liberatione  del  popolo  Ifrael  dalla  feruitù  di 
Babil  urna  j  laqual  Rofa  cofi  benedetta  fua  Santità  poi  per  fegno 
d  honore  vfa  di  donare  ad  alcuno  de'  più  nobili,  &  potenti,  ch'al- 
ia Cojrte  fi  ritrouiiiò  3  Ancora  che  à  giorni  nolln  anco  à  Prencipi 

lontani 
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lontani  dalla  Corte  lì  e  veduto,  che  Tua  S.mtità  l'ha  mandciti  à  do- 
nare,- ìlclic  è  fcgno  d'honorc  ,   come  dice  d  C<rpnc'o  nel  fuó  hbro 
delle  Imprefe.        G  r  v  L.      A  noftri  g  orni  ;ì^mcno  dUe  vòlte  li 
Tontcfici  l'hanno  mandata  in  dono  à  Principi  di  Vinetra,-rvnafùf 
quando  dopoi  la  Vittoria  Naualc  della  Santifsimi  Lega  ,  coiitrt 
Turchi,  la  Santità  di  Gregorio  X  1 J I .    la  mandò  al  Prencipe  Sci* 
bartiano  Vernerò  per  honorarlo,  come  quello,   che  era  (taro  Ge- 
nerale dell'armata  della  Tua  llcpubl.  in  quel  grauifsimo  conflitto  $ 
foprache  ne  fu  fatto  anco  vn  bcllifsimo  l^ocma  Heroco,  eh  è  Stam 
pato,  l'altra  pur  queft'anno,  che  d  prefente  Sommo  Pontefice  Cle 
mente  l'ha  mandata  per  cagion  d'honorc  alla  l'nncipcfTa  Moroli- 
na  Grimani  .    E  m  i  l.  Le  Tre  qualità  delia  Rofa  già  per  noi  dct 
te  moftrò  il  Dolce  nel  fuo  Capitolo  in  lode  di  quelLi,quido  diiTe. 
La  I{ofa  ha  in  [e  tre  parti  ;  ella  ha  bclle-^zj, , 
Fìrtk  y  ch'allegra  ogtiiperfona  mefliiLs , 
Odor  foaue  è  colmo  di  dolcex^7^-> . 
Onde  pigliando  tf  nella  parte ,  e  que(i(tj> , 
Tuoffì  dire  à  ciafcuno ,  ch'ella  fuz^ , 
E  necejiuria ,  &  rtiley  &-  honeft.x^ . 
E  M  I  L.     Non  doueuino  quelli  parlar  della  Rofa  ,    dellaqual 
«lice  il  Corio  nelle  fue  Hiftorie  parlando  di  Rofemonda,  laqual  fdc 
guata  ch'Alboino  Re  fuo  manto  l'haucfle  fatta  in  vnconuitro  be- 
re in  vrta  tazza  fatta  del  Tefchio  paterno,  h  fottopofe  ad  vn  folda- 
to  veterano  di  fuo  padre  ignorante, che  folle  laRegina^Sc  con  que 
(la  via  l'indulTe  adamazzare  il  Rè  (ùo  marito, &  con  lui  fé  nefu?- 
gì  à  Rauenna,  doue  la  pazza  donna  innamoratafsi  d'vn'altro,  cer- 
cò d  auelenarc  il  manto ,  ilqualc  accortoli  del  veleno  fece ,  ch'an- 
chor  ella  ne  beuefle,  onde  morendo  ambedue  ,   fu  à  lei  fattoli 
Diftico  infrafcritto  fopra  la  Sepoltura  . 

Uic  iacet  in  TUmha  l\ofimnnda ,  non  I{nfa  munc'iLj , 
TV  on  rodolct,  [ed  clet ,  </«.€  tedolcre  folci . 
P  o  M  P.  Non  CI  mancarla  miteria  di  più  longo  ragionamento 
intorno  à  queflo  foggetto  della  Rofa  cofì  caro  al  Cauilifo,  fé 
più  àlungo  ne  volelsimo  ragionare, ma  vado  dubitano, fé  p  ù  oltre 
intorno  à  ciò  paHar  volefsimo  ,  che  poco  ò  nulla  di  tempo  ci  refta- 
rebbc  à  parlar  degli  altri  Caualien  .  Dirò  bene  ,  che  non  mi  è  di- 
fpiacciuto  punto,  che  tanto  ne  habbinmo  ragionato  ;  perciocheco 
ine  dice  rilieiTo  Capaccio,  hanno  da  fapcrc  c]ucll  i,c  hanno  la  Rofa 

^  nelle 
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nelle  loro  Arme,  che  non  hanno  hailo  Gicroghfìco  ,  come  alcuni 
ftimano  :  poi  ch'anco  li  Rè  (\\  Scotjn,  6:  d  lng;hjlterra  (ìfono  ier- 
uiti  di  quella  fioritifsima  Infegna  .  Et  q^'eflo  hormai  baftì,  quan- 
to al  prjxro  Caualiero  ,  &  piacciaui  di  (egu  re  à  dire  degli  altri  j 
che  quanto  più  ardarcmo  alianti ,  tanto  più  mi'pare  d'vdire  inuen 
rioni  di  molto  ingegno,  &  d?  gran  miftero.  E  m  i  l.  ,  Vditc 
prima  vn  Madrigale,  che  mi  è  venuto  alle  mini  fatto  nelle  nozze, 
chedopoila  Croftra  feguirono  tra  quelli  Magnif.  Spoli;  &  poi 
potremo  pailare  ai  Secondo  Caualiero . 
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QuamopÌH  dtWrfatOi  e  "pagd  e  adorno 
B^ndete  il  roflro  sì  pregiato  C  o  r  n  o  ^ 
iluai  frutti  ,  ò  vaghi  fiori. 
Di  che  à  (juel  d'^cheloo  copia  cotanhtj     .> 
Diero  le  'Ujnfe^y  e'I  Mondo  ognhor  sì  -pantiUt 
Tur  di  yirtuteai  yofìrivnqua  fìmilii 
Taccia  Tomona  è  Cleri,  'ì 

?>hi  .. !/  »  -i     '     Ch'intorno  al  chiaro  noftro  ameno  Silt^  >  U^iìb 

-3d  on     '         Fanno  perpetuo  aprile-:,  :/tj 

-cblo'l  che  al  Corno  ynite  ancor  da  S  PI  N  E  Ta  L  ly.-j 

3Up  no  Trodure ne vedrem  frutti  immortali. 
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IL  ROGO     D'HERCOLE 


I  V  L.  Venne  dopoi  qucfto  ,  nel  fecondo  luo- 
go Il  Sig.  Nicolò  Bombcnc  con  due  Trombetti 
auanti  veftiticon  vas^hifsimo  drappo  di  fetain- 
quariara  azurra  ,  &  bianca  ,  ed  egli  in  habito  di 
Hercole  vcfiiio  della  pelle  del  Leon  Nemeo  già 
da  lui  valorofamente  rupcrato,-&  craàcauallo 
d'viia  grand'Hidra  con  l'ali  aperte, (5c  con  le  fette  Tede  forgcnti  in 
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alto,  lequali  di  continuo  gcttauano  fiamme  di  fuoco,  &  fimllmeil- 
tecon  1.1  gran  cods  ritorta  j  ch'era  vno  ftuporc  a  vederla  ,  coli  ac- 
conciamente era  formata, 5c  adagiata»  Et  auanti  ì  lui  dopoi  li  Tró 
betti  rtuuaua  ii  f  uo  pattino,  ch'era  il  Sg.  Domenico  Cosa 
Vecchia,  ilqual  fegiiiua  iolao  armato  purea  cauallo  con  vna 
facella  di  fuoco  ardente,  &  poco  dietro,quattro  Hidriotti,  ch'era- 
no quattro  finctulii  molto  leggiadramente  in  quella  forma  accom 
modati .  Portaua  Hercole  nella  deftra  mano  la  mazza  ferrata  ,  & 
nella  lìniftra  Io  feudo,  nelquale  era  dipinto  il  Rogo ,  fopra  ilquale 
egli  arfe  nel  monte  Oeta,  con  la  Claua,&la  pelle  del  Leone  iui  ap- 
prelTb  -j  8c  dalla  parte  di  fopra  verfo  il  Cielo  alquante  Stelle  con  il 
Motto  ExiTvs  AcTA  Probat.  Dietro  poi  al  Caualiero 
feguiua  vn  paggio  vagamente  adorno  fopra  vn  cauallo  Turco  mo 
reilo  coperto  d  vna  liurea  di  panno  di  feta  azurra  fatta  à  Lune  d  ar 
gento,  conforme  all'arma  della  lamiglia:  feguiua  poi  vna  grande 
fchiera  di  forfè  30.  Gentilhuommi  a  cauallo  tutti  nobilmente  or- 
nati, &  con  collanne  d'oro  di  gran  prezzo  .  P  o  m  p.  Doueua- 
no  fare  certo  vna  bellifsima  vifta,  ma  volontieri  intenderei  il  pen- 
fiero  del  Caualiero  con  la  dechiaratione  delle  cofe  fopradett^ . 
G  I  V  L.  Parmi  intendere, che'l  già  detto  Eccell.Burchellato  Aur- 
tore  di  queftoSommario  perfona  molto  vniuerfale  nelle  fcienzejSc 
conofciuto  per  molti  fuoi  fcritti  Stapati,  fia  flato  Tinuentorccome 
ch'cg-h  Ila  consionto  di  fan^ue  al  Caualiero  ,  &  à  lui  bifo2;narebbe 
dimadarne;pure  s'io  debbo  dire  il  parer  mioj  credo,che  luntétionc 
del  Caualiero  infieme  con  quella  dell'Inuentorc,  fia  fiata  di  dimo- 
flrare,  che  fi  come  Hercole  fu  domatore  de'  moflri,  cofi  egli  fia  do- 
matore de  gli  affetti ,  ch'aflaltano  vanamente  la  giouentù  j  (Scfe 
bene  fé  ne  rilecca,  o  recide  vn  capo,  pare,  ch'altri  fette  ne  nafca- 
no  da  quello  j  &  perciò  dicono  gli  fcrittori,  &  lo  riferifce  il  Pieno, 
c'Hcrcole  foflenne  maggior  fatica  in  fuperar  l'Hidra,  che  per  alcun 
altro  Moftro.  Ne  fciiza  miftero  fi  può  credere,  chefofTeil  fuoco, 
che  da  quelle  horrende bocche copiofamente  vfciua  ,  poi  che  per 
quello  pare,  che  figniHcar  volefle  ,  che  dai  viti)  ne  nafcono  quali 
ardentifsime  fiamme,  che  guaflano  il  Mondo  .  Et  Plinio  parlan- 
do dell'Hidra  dice,  che  è  aninal  bcllifsimo  di  tutti  gli  Serpi ,  che  in 
acqua  viuono,  ma  venenofo  quanto  alcun  altro;  onde  Virgil.  neJ 
Vij.  dell'Eneide  dice. 

Fipereo  generi)  &  grauher  fpirantìhm  Hydris. 

Perciò 
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Perciò  anco  fi  legge,  che  quegli ,  che  dall'Hidra  viene  pcrcofTo 
■  rende  vn  e;rauirsimo,  &retidifsimo  odore,  &  oltre  ciò,  perde  la 
memoria,  &  li  pare  hauer  dauanti  à  gli  occhi  viia  nuuola,&  cofi  ne 
vi  in  horrorc,  6c  rabbia,  &  poi  fra  duo  giorni  fenemuorej  ilchc 
molto  bene  all'hucmo  vitiofo  applicarli  puote.  Ma  tornando  al 
la  forma  deirHidra,nó  lì  poteua  vedere  cofa  più  accóciamcte  fatta, 
&  comporta  ,  perche  era  formata  fopra  vn  cauailo  tutto  nafcofto 
nel  corpo  dell'Hidra  con  le  fette  Tcfte  in  altoleuate  con  mirabile 
artificio  dalla  tefta  del  cauailo  ,  ilquale  per  fotto  le  fquamme  del 
petto  di  quella  poteua  vedere  commodamentei,  doue  il  Caualiero 
io  conduceua  ,ilqualetra  le  due  grand'ale  leftaua  fedendo  fopra 
la  fchiena,  mentre  quelle  fette  horribilifaccieandauano  qua,  &  la 
vomitando,  &  fpargendo  il  fuoco  ,  &  cofi  anco  la  gran  coda  con 
diletto  grande  de  riguardanti,  ma  con  non  poco  terrore  di  quelli, 
che  più  vicini ,  &  talhor  anco  lontani  fé  le  tiouauano.      P  o  m  p. 
Bella  inuentione  certo, &  che  molto  bene  pare,  che  corrifpondi  al- 
l'Jmprcfa  del  Rogo  ,  che  dite  ,  ch'egli  portaua  nello  feudo  ,  &c  fia 
bello  anco  più  oltre  l'intender  il  fuo  lignificato  .     G  i  v  l.   Cre- 
d'io,  che  per  l'ardere  dì  Hercole  fu'l  Monte  Oeta,  con  le  Stelle  fo- 
pra, egli  volcfle  dire,  eh  ardétifsimo  foffe  il  fuo  defiderio  per  la  via 
nelle attioni  generofed'acquiftarfi  gloria,& farli  immortale,  come 
fcriuono  i  Poeti,  che  l'iflcflo  Hercole  fece  dopoi  tante  valorofc  fa- 
tiche ;  di  che  parlando  Ouidio  ,  cofi  lafciòfcritto  nelle  lue  Traf^ 
formationi. 

Così  dopoi  >  chel  genncfo  ^lcidc-> 
Lafciò  la  mortai  fua  caduca  fpoglì:u>  ; 
Con  la  parte  miglior ,  più  che  mai  yiuo  , 
Et  vigorofo  apparite  ,  an^j  ithmortale  ; 
T  erche'l  din  in  Mottor  lui  fuo  gran  figlio , 
Lieto  portò  fu  l'aureo  Carro  al  Cielo  , 
Et  lo  ripe  fé  tra  l  c.rdemi  Stelle^. 
Et  fé  il  Motto  andiamo  confiderando  ,  par  che  ciò  fignifìcar  vo 
lefl'e,  &  promettefTe  al  Mondo,  che  co  gli  effetti  cofi  a!  fine  nufci- 
re  fi  vederebbe  .     E  m  i  l.     Crcd'iopù  toflo  ,  ch'egli  dir  volef- 
fé, che  il  fine  di  quellaGioftra  dimoflrarebbcquàto, &  quale  ei  fof 
fé  per  djn-joibarli  coM  fuo  valore  ,  &-  che  ne  diuerrebbe  vincitore, 
come  anco  si  è  vedui  o ,  ch'egli  hn  2;uadng.'iato  il  primo  pretio  de- 
gli Tre  propofli.     G  I  V  L.     Con  poco  differente  fignifcato, ma 

D     2  Chri- 
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Cliriihano,  vna  firn  le  Imprefa,  benché  con  altro  Motto  pare,  c'Iia 
ueiTe  i'Academia  degli  Infiammati  dì  Padoua,ch'cra  à  pun 
to  vn  Hercole,  cheardeua  fui  Monte  Oeta,  &  il  Motto  volgare 
•  diceua  Arso  il  morta  lf  al  ciel  n'andrà' l'etlrno, 
volendo,  come  dice  il  Domenichi  nel  fuo  ragionamento  dell'lm- 
prefe,  dìmoftrire  ,  ch'ogni  fpirito  gentile  deporta  la  fpoglia  terre- 
na andrà  a  goderei  pre  ni  di  vita  eterni.  Pomp.  In  altro  fen- 
fopare,  che  pirlalTeil  Gofelmi  in  vn  Sonetto  in  morte  del  figlino 
lo,  dicendo,  ch'egli  viueua  a{Taj  felice  in  Terra  d'vn  bel  foco  amo- 
rofo  ardendo,  ch'era  la  m  ^g'ie  ,  <5c  con  il  penfiero  al  Cielo  ,  quan^ 
do  morte  lo  prinò  d'I  figliuolo  così  dicendo. 

leu/Ito  al  Cieli  cjualne  le  fiamme  ^ le ìd(L^  . 
E  m  1  l.  Con  Tiniprefa  d'vn  Hercole  dipinto  nella  fala  delli  Con- 
feglidi  Fano,  parec  hibbino  voluto  quelli  Signori  dimoftrare,chc 
non  meno  lia  graue  à  quei  Senatori  il  loro  pefo  ,  che  Ci  folle  ad  Hcr 
cole  il  foftenere  il  Ciclo  fopra  le  {palle  con  il  Motto,  che  ciò  fa  ben 
chiaro  Non  levivs  fert  pondvs  optimvs  se- 
na t  o  r  .  come  ne  fa  mentionc  il  Palazzi  nel  fuo  Trattato  deU 
rimprefe  :  Ma  perche  è  tolto  in  altro  fignificato,  che  non  è  quello 
del  Caualiero,  torniamo  vn  poco  alla  conllderatione  dellHidra  . 
Et  chi  sa,  che  tjueflo  giouane  Cauahero  con  il  moftrar  d'hauer  do- 
mata, &  vinta  l'Hidra,  non  babbi  voluto  dire  d'hauer  fuperata  l'ai 
trui  inuidia  ;  percioche  tal  volta  l'Hidra  lignifica  ITnuidia  ,  come 
fi  legge  apprelTo  Horaiio  per  queftì  verfi. 

Dìram,  qui  contudit  Hydranij> , 

'^Ijita/j;  fatali poYtenta  Libare  fubegit 

Comperit  inuidiam  fiiprem'y  fine  dom.iri . 
Liquah  coiì  fono  tradotti  da  perfona  à  noi  molto  amica  « 

Qjjel  che  l'Hidra  crudele  à  morte  diede^ , 

Etfoggioga  con  le  fatai  fatici? 'LJ) 

CU  horrendi  moftri  ;  à  noi,  come  fi  domi 
.  Con  honorato  fin  l'lnui.iia,apeìf(L^  . 
Dal  qual  luogo  fi  può  credere  perauentura,  cheformafTe  ì'Infe- 
gni  ,  che  ponefoprah  fuoi  Libri  il  Baldini  Stampator  Ducale  in 
Ferrara,laqualèa  puntovi!  Hercole,ch'occide  l'Hidra  cóli  Motto. 
Invidia   virtvte   svpe  ratv^r.    llqu.il    luogo  d'Ho- 
ra'iionota  il  Pieno  nei  fiioi  Gieroghfici ,  vSc  il  Cipaccio  nel  libr.3. 
delle  Imprefe,  parlando  dt\  Miichefe  Alfonfo  Saaciics ,  ch«;  fi  fer- 
vi 
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ìli  per  Imprefa  deii'Hicira  con  il  Motto  V  i  x  h  e  r  e  v  l  e  s  : 
perche  Hcrcole  fi  pone  per  l'Idea  delle  Virtù,  ^^  come  dotriator  uc 
viti).  EtpermodiMr,  che  Tre  fono  le  principali  Virtù  dcll'Heroc, 
fu  antic.iincnte  pofta  in  Campidoglio  eccellentemente  Fatta  di 
Bronzo  vna  Statua  d  Horcole  con  la  Ipoglia  del  Leone, con  la  Cla- 
ua,  6ccon  tre  Pomi  nella  iinilhamano,  volendo  llgniiitare  le  Tre 
Virtù  predette,  che  fono  .Moderanza  delI'Jr.ì, Temperamento  del- 
I"AuaritM,  &  vna  generofa  fprezzatura  delle  Voluttà,  di  che  ne  fa 
vn  elegante  S:mbo;o  il  JJoch'O .  P  o  ^:  r.  Mi  ricordo  d'  haucr 
letto  vn'altra  Erpolitione  del  doitìfsimo  Hcttore  1-inro  nel  fuo 
Dialogo  della  vera  Amicitia,  cioè  che  gli  antichi  per  Hercole  mten 
deunno  qualunque  huomoHeroico,checercaua  tofe  d'aita  Jmpre- 
fa,nellequth  à  fommo  s:;rados'iIlu(tralTe  ;  8c  per  la  pelle  del  Leone 
intendeuano  la  forza  loro,  ^altoanim  >,  »^  per  la  Claua  la  dottri 
ria,  5c  fcienza,  che  fono  cofc  ,  con  lequah  con  il  fauor  danno  s  ac- 
quiftano  gli  Tre  pomi  d'oro,  che  fono  la  Virtù,  Se  la  Fama  in  quc- 
fìa  vita,  &  l'immortalità  della  gloria  nell  'altra.  G  i  v  l.  S'hauc 
te  letti  gli  Adigi  raccolti  dal  Manuccio,  vi  è  un  prouerbio,che  coli 
dice'  H  Y  D  R  A  M  s  F.  e  A  s.  parlando  di  quello  ,  che  (i  leua  fuori 
d'un  trauaglio  per  entrarne  in  altri  più,  &  clie  perciò  Plutarco  lo 
applica  ad  Aleffandro  Magno ,  aiquale  fpeditoii  di  vna  guerra  ne 
nafceuano  delle  altre  molte  j  cofi  Ciiieaconofciutala  forza  de  Ro- 
mani, liquali  non  oftante  qualunc]ue  gran>otta,  riLiceuano  l'cler- 
citojdiflechcgli  pareua,che  Pirro  combatteua  contra  1  Hidra  Ler- 
nea  ;  ilche  anco  fi  può  applicare  ag'i  huomini  litigiofì,hqaali  s'in- 
tricano in  liti ,  che  non  fono  mai  per  finire ,  perc;ochc  fpelTe  fiate 
di  vna  lite  finita,  ne  pullulano  molte  altre.  Em  i  l.  Tornando 
al  Cauahero,  parmi  che  dalla  fua  Imprefa, 5c  particolarmente  dal- 
le Stelle,  allequali  fauoleggiano  i  Poeti,  c'Hcrcole  fili,  anzi  Stella 
diuenne,  fi  pofsi  argomentare  anco  la  fcienza,  &  dottrina,  che  te- 
neua  il  padre  delCaaaliero  il  Sig.Gioaanni  mtorno  all'Aftrolog.a, 
dellaquale  egli  era  pcnrifsimo,  &  per  la  Virtù  fua  molto  amato  da 
Principi,  fpetiaimente  da  Emanuele  Duca  diSauoia  ,  aiquale,  co- 
me fuo  particolar  Signore  foleua  egli  dedicare  le  fue  nobili  fatiche 
Aftronomiche  :  Sccon  quefto  penliero  può  hauere  qualche  Sim- 
bolo VHidra, la  figura  dellaquale  dicono  Higin!o,&  gli  altri  Altro 
iiorniefier  formata  di  Stelle  dmerfe  ,  ch'occupano  Tre  delli  fegni 
Ccleftij  Cioè  del  CaiicrO;del  Leone,  6c  della  Vergine  tra  gli  circoli 

Ec^umot- 
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Eqiiinottialc,  &Hiemale,  ò  Vernale,  &  con  la  tefta  guarcfando 
veiTo  il  Cane  minore,  pare  che  la  quarta  parte  di  lei  Ila  poftatra 
J'Equinottialc,  &  l'Eftiuo,  &  che  fja  formata  del  numero  di  Stelle 
2ó.  PoMP.  Et  io  lo  credo, perche  molto  bene  tutte  quelle  cofe  con 
uengono  inficme,&:  fono  con  molto  giuditio  fatte  j  alche  anco  par 
mi, che  molto  benecorrifpondino  le  Lune  d'Argento  ,  che  diceftc 
portar  nell'Arma  fua  qucfta  Famiglia ,  3c  c'haucua  nelle  fopraueflc 
il  Caualiero.  G  i  v  l  ,  Per  il  vero,  ficome  non  hanno  mancato 
punto  detti  Sig.  Caualicriper  farli  honorc  coli  àquc(lc,di  cui  par- 
liamo, pareuafopra  tutti ,  che  fi  conuertifTcro  concetti  di  coi!  Fatta 
natura,  quali  chele  Stelle  fauoriilero  il  fuodefiderio  d'ottenere  il 
primo  pregio,come  auuene.  P  o  m  p.  Prima  ,  che  più  oltre  an- 
diamojftò  co  defiderio  di  edere  rifloluto  d'vno  dubbio,che  no  poco 
mi  pare,che  importi  in  quello  fatto  ,•  cioè,come  fìa  venuto  il  Ca- 
ualìero  veftito  con  la  pelle  del  Leone  m  forma  d'Hercolc  fopra 
l'Hidra  vinta.  Si  fuperata  ,  fé  per  l'autorità  d'Ouidiopare,  c'Hcr- 
cole  ammazzaffe  prima  l'Hidra,  &  poi  il  Leone  ,  quando  dice  nel 
libro  9.  delle  Trasformationi,  doue  riftello  Hcrcole  raccontale 
fuc  fatiche'. 

I^c  rnihi  Centauri  potuere  refiHere  ,  hecmi 

arcadia  vaHator  ^per  ,  necprofuit  Hydra , 

Crejcereper damnumy geminasq;  refumere  y'ires  , 
Et  poco  dopoi , 

Hìs  iacct  Eli  fa  moles  T^emxa  lacertìs  , 
Liquali  verfi  dal  detto  amico  noflro  fono  flati  co(I  tradotti  • 

l^ei  biformi  Centauri ,  e  meno  il  fiero 

Vafìator  de  l arcadia,  afpro  Cenghialo-}  ; 

Tuote  al  mio  gran  y  alar  far  refi^en'^a. 

TS^e gioito  punto  à  l'Hidra  horrida  è  crudità  > 

Che  quanto  più  da  me  venia  reciftj 

Tanto  maggior  prendea  for'Z^  è  vigore^ . 

Et  l' borrendo,  &'  indomito  Leonc-j 

Giace  fijuar ciato  pur  da  quefìe  braccia^} , 
E  M  I  L.  Quefla  difficoltà,  per  quanto  ho  intcfo,  fu  propofla  tra 
gli  Confultori  del  Caualieroper  l'autorità  fopradetta  d'Ouidio, 
ma  fu  anco  rifoluta  con  l'auttorità  d' Aufonio  Poeta,  ilqualc  à  pun 
tofcriuendole  fatiche  d'Hcrcole,  quelle  va  per  l'ordine  fuo  nume- 
rando con  quelli  verfi,  che  da  alcuni  fono  flati  pofb  tra  li  Qpu- 

fcoli 
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fcoli  di  Virgilio. 

Trima  Cleon.ti  tolcnita  erumna  lahorwnu, 

Troxima  Lerneam  ferro  ^  &  face  contuUt  Hidrant»  > 
Chea  punto  usila  noftra  lingua  co!i  ho  veciuci  tradotti . 

Fu  quelli  del  Leon  la  prima  imprefa^  , 

Di  fue  fatiche,  <ir  la  feconda  cjucILl^ 

Che  col  ferro,  &  co' l  fuoco  et  l'Hidra  efUnfc^, 
Et  Diodoro  Siculo,  ilquiie  più  a  lungo  di  tutti  fcrifTc  le  fatiche 
d*f?crcole  nel  libro  5.  pone  primi  quella  del  Leone  ,  Se  poi  quella 
dell'Hidra  j  &lìmilmcnte  Alberico  FilofoFo  nel  Tuo  libro  dell'Ima 
gini  degli  Oci ,  ilqu  ile  lì  ft  impa  in'ìcm  :  con  f/iginio  ,  doue  parla 
di /f ercole,  5c  delle  12.  fue  valoro fé  fatiche  .  Coli  anco  Virgil, 
nel  libro  8.  conl'iftclTo  ordine  le  pone,  quando  amazzato  Caco, 
egli  ferme  li  vcriì,  clfc  sì  cantauano  in  lode  d  Hercole  ,  hquah  tra- 
dotti dall' Vdinc  coli  dicono  . 

Eleo  occidejii  tu ,  tu  ìnuittOy  e  Polo 

Biformi  figli  delle  nubi  y  el  reo 

MoHròdi  Creta,  eHgran  Leon  T^emeo  • 
Et  trapoftì  alcuni  verlì ,  coli  fegu^e  . 

7^e  tepriuodi  forile,  e  di  con  figlio  , 

^ccolje in  Lerna  l'horrido  Serpente^» 

Quando  con  tanti  capi  k  tal  perielio , 

T'adduffe,  e  circondò  fi  fieramente^  . 
Benché  anco  li  Boccaccio  nel  libro  13.  delle  Genealogie  degli 
Dei  con  altro  ordine  le  racconti  ;  ma  fia  come  fi  voglia  ,  l'auttori- 
tà  di  Virgilio  è  tale  oltre  quella  d'Aufonio,  che  può  baftjral  Ca- 
ualieronell  hauer  voluto  in  quel  modo  comparere.  P  o  m  p. 
Anzi  che  il  Boccaccio  mi  dopoi  raccontate  le  fatiche  d'HercoIc 
.  fino  al  numero  di  3  i.  d  ce  ,  che  furono  più  Hercoli ,  &  che  tutte 
le  fatiche  predette,  non  furono  d'vn  folo  ;  &  perche  la  confusone 
de  nomi  le  ha  mefchiate  iniìeme  ,  non  (ì  sa  a  cui  propriamente  (i 
debbano  afcriuere  ,  ne  meno  quale  foffe  fatta  prima,  &  quale  poi. 
E  M  I  L.  Credo,  che  faluando,  <Sc  concordando  quelle  contrarie- 
tà dir  lì  puote,  eh:  Oiidiofaccnd)  p.irlar  «"ercole,  ch'ardeua  tut- 
to>  &  vicino  à  n  irte  era  pieno  di  dolori,  &  d'angorcie,&  alterato 
per  lo  fdegno  di  cofi  ingiufta  penanoii  fi  carafle  di  ferbar  l'ordi- 
ne, con  ilqu.ile  egli  fece  così  notibili  imprefe,  anzi  volendo  figu- 
rarci! Tuo  affetto,  &  pafsione  Iifacellc  dire  quello,  che'l  dolore,  ò 

pure 
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f)ure  anco  Tira  li  fomminiflraua,  ilqual  effetto  pare  ch'accennar  vo« 
efie  Tibullo neil'Elogia  2.  ciellib.  5.  dicendo. 

7\(^n  ego  fìrmus  in  hoc,  non  hxcp^ftientia  nofìro 
.  Ingiììio  yfì\ingìt  fortìa  corda  doler  .  cioè 

J^on  fono  in  me ,  non  è  del  nofìro  ingegno 
Ojicftapiitientia,  perche  ilgraue  due  lo, 
^ncor,  che  forti  i  cor  ipe%Xf  >  ^  fyacajf.t^  . 
Va  C^Curtio  parlando  di  Pilota  figliuolo  di  Parmenionefofpet 
tò  d'hauerc  congiurato  centra  Aleilandro,  nferifce,  ch'egli  diiO; 
quefta  fentcnza .   E  facil  cofa  airiiinocente  a  trouar  parole  ,  ma  al 
mifero  è  ben  difficile  tener  ordine  nel  Tuo  parlare .     Et  l'Arioito 
parlando  dell'ira  nel  principio  del  42    Canto  dice', 
Q^al  duro  ferro  ,  equal  ferrigno  nodo  > 
Quals'effer  può  catena  di  Diamante^  > 
Farà,  che  l'irnfenii  ordine,  e  modo  , 
Che  non  trafcorra  altra  ilprefcritto  innante^  f 
Et  nella  St.inza  fesiucntc' . 

Et  s'a  crudel ,  s\id  inhumano  effetto  > 
QjielV impeto  talhor  l" animo  fui a-> 
Merita  fcitfa  ;  perche  alhor  del  petto , 
Islon  ha  ragione  imperio ,  ne  halia^ . 
Etcjuefto  effetto  del  dolore  moftrò  il  dottifsimo  Auo  voftro 
Sig. Conte  nella  ded.carione  della  Tua  Sofbnisba,  à  Papa  Leone  X. 
quando  parlando  degli  affetti,  che  nella  Tragedia  interuengono, 
diffe,  che'l  dolore  fa  dire  cofe  non  penfitc.  P  o  m  p.  Credo, che 
iia  buona, &  vera  quefta  ri{To]utione,-Ma  torniamo  ali'//'idra,6(fuo 
iignificaro.  E  m  i  l.  Di  quefto  animale  ne  formò  il  Bartoli  Sr.ì- 
patore  di  Paula  vna  bella  lmprefa,comc  C\  uede  per  1  libri  della  fua 
Itampa,  cioè  vn'Hidra  troncata  un  capo, con  il  Motto  Virescit 
VvLNERE  viRTVs,  Volendo  fecondo  me ,  fignifìcare,  che 
iìa,  quanto  lì  voglia  perfeguitata ,  &:  offefa  la  Virtù ,  femprc  più 
rinforza,  &  lì  rinfranca  :  Et  Platone,  come  lo  rifcrifcc  Hcttorc 
Pinto  nel  fuo  Dialogo  delia  dotta  ignoranza  parlando  dell'Hidra, 
dice,  che  pcrquelli  s'intende  il  cauillntorc,  che  tiene  poche  lette- 
re, &  molte  argutezze ,  &  fé  dail'vna  parte  uienc  uinto,  tkc  dal- 
l'altra con  le  fue  argute ,  oc  benché  runanga  fuperato,  vuole  fem- 
pre  dar  ad  intendere  di  rc'tare  in  piedi,  ondcauuiene,  ch'alleuol- 
tc  non  refta  la  ucritd  coi]  chiara  ,  come  il  conuenirebbe . 

GiVL. 
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C  I  V  L.  Vsò  anco  il  Sig.  Sforza  Pallauicino  IHidra  per  Imprc- 
fa  con  il  Motto  Vtcvnq^ve,  forfè  con  1  iflcfio  pcniiero  di  cjuc 
fio  noftro  Caualiero, parlando  del  domar  li  viti), in  qualunque  mo 
do  fofleroper  fuccdere  lecofcfuc,  fc  nò  pureancor  egli  intcu deua 
de  Turchi,  dopoi  fatto  Capitano  Generale  dclSerenifs.  Dominio 
noftro.  PoMP.  Può  leggere  il  Rufcclli,  chi  defidera  d'intende- 
re l'interprctatione  dell'Hidra  del  Sig.Sforza,-  &  io  veramente  ere 
do,  che'l  noftroCauahero  figurandofìpcr  Hercole,coli  valorofo 
Heroe,che  fu  tempre  vincitore  in  qualunque  diFiìcilifsima  Impre- 
i\ì,  dche  egli  fi  mife,  habbi  voluto  lignificare,  che  quali  nouoHer 
cole  folle  per  prendere  qualunque  ardua  Imprcfa ,  &  contra  qual 
lì  voglia  valoro{ò,<Sc  forte,  che  fé  gli  volcffe  opporre,  &.  rimaner- 
ne vittoriofo  :  come  peraucntura  a  quello  fine  Auentino  d'Herco- 
le  figliuolo  apprcflo  Virgilio  nel  7.  portaua  nello  feudo  non  fola- 
mente  cento  Serpi,  &  THidra,  ma  anco  velieua  l'hoirida  pelle  del 
Leone.  Ma  voglio  pur  dirui  anco  quello,  che'l  Magno  Bafilio 
cofi  detto  per  l'altezza  del  fuo  ingegno, &  fcienza,  per  la  fingolar 
eloquenza ,  &  per  la  gran  fantità  moralmente  intcrpretaffe  l'Hi- 
dra  coli  occifa  da  Hcrcole,  Se  con  il  fuoco  efiinta  ,•  ilquale  dice,  che 
Li  capi  di  quel  terribile  :^erpente,  fono  gli  appetiti ,  6:  le  tentatio- 
ni,  &  che'l  fuoco  fignifica  l'amor  diurno,  fenza  ilquaie,  benché  ta- 
gliati fiano  i  capi ,  nondimeno  ritornano  ànafcere,  pcrcioche  ri- 
mineionofotto  le  radici,*^  quando  crediamo  d'haucr  fatto  refifté- 
za  ad  vn  appetito,  ò  tentarione,fubito  ne  cadiamo  in  molte  altre, 
onde  è  necelTario  di  abbrufciarle  del  tutto  con  il  foco  dell'amor  di- 
urno j  perche  cofi  togliamo  la  vitaàquefto  brauo  Serpente  della 
fcnfualità  nemica  dell'Anima  noftia  ,  laqual  efpofitionc  riftrifcc 
il  fopradetto  Hettore  Pinto  nel  fuo  Dialogo  della  Religione,  al  fi- 
ne del  cnp.  4.  ilquale  applicando  ai  dotto  fenrimento  la  predetta 
Fauola  d'Hcrcolc  nel  Dialogo  della  Vita  Solitaria  dice,  che  fc  be- 
ne 1  FiloTofi,  &  Poeti  diceuano,  c'Hercole  hauefrecombattu?"o,&: 
fuperatogli  terribili  è  fpaucn:oiìirofiri,(?c  palìati  grandifsimi  tra- 
uagli  per  via  della  Virru ,  non  però  Thebbero  mai  per  immortale, 
&.  diurno  ,  fino  ch'ei  non  falì  fu  l'alta  cima  del  Monte  Octa  ,  &  fi 
pofe  nellagran  fiamma  del  luoco  ardendo  ,  cioè  fino  clic  leuadofi 
da  quelle  mondane  fenfualità  non  afcefealla  contcmplatione  del- 
le cofeceleftì.  Se  fi  abbruggiònelfamor  della  prima  caufa,  che  è 
Dio  N-  S.  di  cui  s'infiamma  l'Anima  per  la  diuinacontcmplatio- 
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ne.    Et  ciò  acennando  Lodouico  Dolce  nell'Allegoria  del  ip.  Cafli 

to  delle  fueTiasFormationi  d'Ouidio  dice,chc  l'abbruggiarlì  d'Hcr 
coìedopoi  le  gloriofe  fuc  fatiche  ,  &  effereda  Giouc  riceuuto  in 
Ciclo,  li  dinota,  che  l'huomo col  mezo  de  fuoi  fudori>  & virtuofc 
operanoni  afcende  all'immortalità  .  E  m  i  l.  Io  non  voglio  la- 
fciar  di  dire,  ch'io  credo  certo  ,  che  TAriofto  volle  imitare  à  punto 
lafauola  delIHidra  ,  laquale  con  la  facclla  del  fuoco  fu  fuperata  , 
quando  egli  nel  42.  Canto  introduce  Rinaldo  aflaltato  da  vno 
borrendo  Moftro  ,  &  da  quello  ftranamente  trauagliato  con  non 
poca  paura,  che  viene  finalmente  liberato  dallo  S degno, cRSn  for- 
ma di  Gaualiero  armatolo  foccorre,  &  con  il  fuoco,  che  gittaua  U 
niazza,lo  difcaccia  fino  all'Inferno  .  Pomp.  Ha  qualche  Hmi- 
litudine,  &imitationeconlaFauola  predetta  dcH'Hidra  eftinta 
con  il  fuoco ,  ma  lafciando  noi  Rinaldo  con  la  fua  paura,  5t  lodan 
do  cofi  la  nobile  inuentione  ,  &  l'imprefa  ,  come  il  valore  del  Ca- 
ualiero,  poi  che  come  detto  haucte,rcftò  vincitore  del  primo  Pre- 
gio, potiamo  paffare  à  dire  degli  altri  Caualieri,  che  comparucro  à 
coti  nobile  Gioftra  per  riportarne  il  defiato  honorc  .  G  i  v  l.  E 
ben  il  douere,  ma  non  vi  fia  difcaro  d'vdir  prima  vn  Sonetto  fa  tto 
in  lode  dell'iftelTo  Caualiero,  &poi  fegmremo  à  dire  de  gli  altri, 

N  Quello  Alcide  ìnuìtto  il  cui  valore^  , 
T  B^EF  IGI  ammira;  &  con  fublime  lodi» 

^4l  Cielo  innal-^a  ;  gratiofi  modi , 

Ch\i  vincere  ti  dier  Marte ,  c^  xAmoY(Lj  , 
Se  co'l  tuo  raro  militar  ardore^  y 

Ch'yfi  ne  l'arme  ,  i  cor  vinci,  &  annodi  , 

Con  fingolar  piacer  contento  godi  , 

Tra  i pia  illuflri  Guerrieri  il  primo  honorem: 
E  fegni  fegui  pur ,  che  mai  non  fìa^ 

Che  pojii  a  i  tuoi  gran  merti  il  tempo  auaro  $ 

Tuntofcemar  de  lacquijìata  gloria^ . 
^n%i  auuerrà  ,  che  la  già  prefa  via^ 

Seguendo  de  l'honor ,  per  marmi ,  e  hiflorìo-s  > 

IFia  il  nome  tuo  più  ognhor pregiato ,  e  chiaro  • 
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IL  MAR   TVRBATO. 

DelQtmlier  111.  JlSig.  5'igismondo  c/^ogaro. 


E  G  V  E  N  D  o  l'ordine  dato  venne  dopoi  li  pre- 
detti Il  Sig.  Sigismondo  Azioni  Avogaro 
in  forma  di  Netiur.oà  Cauallo  ;  Auanti  jlquale 
prima  di  tutti  andauano  qùattroTrombetti  à  Ca 
uallo  veftiti  con  grandi  habiti,  che  noiCafacchc 
chiamamo,  di  fcta  inquartate azurre,  &Ì3ian- 
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che,  che  fono  i  colori  dell'Arma  Azzona  partita  in  duo  campi  al 
trauerfoj  con  alcuni  capelli  ni  tcfta  di  forma  eftraungante  ,  con  le 
banderuole  alle  Trombe  della  medcfìma  liurea  :  Dietro  a  quali 
fcguiua  vn  paggio  à  cauallo  ,  fornito  d'vna  grande  cafacca  di 
fetta  umilmente  inquartata,  crefpa,  e  fgolata  all'antica,  con  calze 
degli  ftefsi  colori  inquartate,  con  vn  pennacchio  grande  fopra  il  ca 
pello  pure  azurro,&  bianco  con  vna  catena  d'oro  ad  arma  collo  di 
prezzo  di  feicento  feudi ,  &  al  brazzo  lìniftro  portaua  vno  feudo 
con  l'Arma  del  Caualicro,  &  nella  mano  dritta  vna  lancia  dipinta 
delli  (opradetti  colori ,  con  fcimitara  argentata ,  fopra  vn  cauallo 
Ginetto  di  gran  prezzo  tutto  guarnito  di  veluto  nero  con  gli  fer- 
ri dorati.  Seguua  dietro  à  quello  vn'altro  cauallo  leggiadramente 
accommodato  in  forma  di  vn  gran  Pefce  Marino  ,  con  coda  lunga 
circa  braccia  quattro  tutto  inargentato  à  fquame  ,  &  copertola 
fchiena  fino  in  terra  di  cendado  bianco  dipinto  nel  baflo  in  modo 
ch'a  palude  s'afsimigliaua  con  alcuni  animaletti  di  mare.  Sopra 
«juefto  gran  Pefce  fcdeua  vn  Dio  Manno  veftito  dì  cendado  incar- 
nato, con  chioma  lunga  grande,  &  nera^  &  con  manto  pur  di  feta 
verde  toccata  d'argento, ilquale  nella  mano  delira  portaua  vna  gra 
copia  di  Coralli,  &C  à  paro  con  lui  andauano  dall'una^Sc  l'altra  par 
te  duo  veftiti  di  cendado  incarnato  con  brache  di  feta  azurra  ,  con 
chiome dherba  di  mare,  &  con  vna  canna  paluftra  in  mano  . 
Dietro  poi  à  queftì  veniua  vn  Tritone  grande,  &  con  molta  garba 
tura  formato,  cioh  dal  mezo  in  su  di  formi  d'huomo-  ma  nudo  ,  & 
fetofo,  il  refto  pareua  d'un  gran  pefce  longo  fquammofo  ,.  &  inar- 
gentato, con  manto  parimente  di  feta  verde  toccato  d'argento,  c5 
capigliatura  grande ,  &  nera ,  con  vn  corno  Marino  ,  che  lì  teneua 
con  mano  alla  bocca  m  atto  di  fuonarc  ,  come  Trombetta  di  Net- 
tuno, &  haueua  fopra  la  fchiena  vna  bellifsima  Ninfa  Manna  fìn- 
ta nuda  con  un  manto  di  panno  dì  feta  bianco  toccato  d'oro  ,  con 
vnconciero  in  teda  vaghifsimo  tutto  carico  di  perle  ,  &g.'oic  di 
gran  valorCjintrnpofteui  con  bellifsimo  ordine  picciole  Lumache 
di  mare,  &  Cappe  fante  d'argento  j  &  portaua  nella  mano  deftra 
vna  gran  copia  di  perle  di  notabil  prezzo,  &  Umilmente  dall'una, 
«Se  l'altra  pirte  di  lei  andauano  à  piedi  duem  forma  d'huommi  Ma 
rini,  come  gh  altri  dy^Q  di  fopra  vediti  con  chiome  d'herbe  di  fiu- 
me, &  canne  paluftri  m  mano  .  Seguiuadopoi  queftì  il  Caualic- 
ro  in  forma,  come  fi  è  detto,  di  Nettuno  con  il  Tridente  nella  de* 
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ftra  mano  con  le  ponte  argentate  ,  per  Icqnaliandaua  fpargcndo 
acqua  Kol'a  profumata, &  nel  finifìro  braccio  tencua  vno  Icudo  fat 
to  informa  di  Tcilu(linc,ncl(]iiale  era  dipinto  il  Mare  gonfio, 
&  turbato  da  Venti,  con  il  Motto     Pro  pedi  km  Qjvif.scet. 
JBt  era  veftito,  come  ignudo  di  drappo  di  feta  incarnato,  con  gran 
,de  chioma,  &  barba  bianca,  &  con  un  manto  di  feta  verde  aggrop 
pato  (opra  la  fpnlla  clcflra,  tutto  lauorato,  &  tempcftato  di  Cappe 
iante  d'argento,  &c  era  fopra  un  Caurillo  fìnto  à  limigìianza  di  un 
grande  Cauallo  Manno  con  longa  coda  di  nefcc  inargentata, &fat: 
ta  à  fquainme,  come  anco  il  collo.  Se  il  relto  di  cfìo  cannilo,  ilqua-» 
le  era  coperto  la  fcliicna  fino  all'vnghie  di  piedi  di  Ccndado  azur 
re  tutto  dipinto.!  Granchi ,  S:  Cappe  fimtc  limilmente  d'argéto. 
Se  altri  diuerfi  animaletti  di  Marc,  (5{  parte  anco  nel  baffo  v'era  fin 
ta  palude  con  bellifsima  maniera  5  hiori  della  quale  li  vedcuano  i 
piedi  dananti  come  di  Serpe  fimilroeiite  inargentati,  che  fpinti  111 
fuori  flauano  in  atto  di  caminare  fopra  Tacque ,  Se  portaua  fopra 
la  (chiena  vna  gran  Conca  Manna  d  argento ,  nel  cui  mczo  fedcu.i 
il  Caualicro  ;  Al  paro  del  quale  cammauano  due  altri  in  forma  di 
Iiuomini  marini  finti  nudi ,  con  li  fuoi  panni  di  cendado  azurro , 
con  capigliature  d'herba  palu{tre,5i  canne  fimilmente  in  manoxo 
me  gli  altri  già  detti  .  Et  dopoi  lui  veniua  il  fuo  Padrino  ,  ch'era 
il  Capitano  Bonetto    Cimavino  con  grande  numero 
d'altri  Nobili  giouani  tutti  con  le  bande  di  feta  azurra  ,  &  bianca 
confranze  d'oro  ,  &  particolarmente  gli  llluftri  Caualieri  il  S;g. 
Ncflore  Auogaro  fuo  Fratello, «5c  il  Sig.  Girolamo  Onigo  fuo  Co- 
gnato con  catene  ,  &  nitri  ornamenti  di  gran  prezzo.     P  o  m  p. 
Quefta  varietà  di  Moflri  marini  coh  bene  ordinari  trarre  doucua 
gli  occhi  de  riguardanti  à  grande  merauiglia  .  G  i  v  l  .  Era  cofi 
certo,  &  in  quefto  bifogna  molto  comendare  cofi  la  ingcniofa,  & 
Dobile  inuentionc,  cheiidiceeffereftata  del  Sig.  Scipio  S.  Mar- 
lino, come  la  diligente  opera  di   M.  Lodouico  Pozzo  Serrato  Fia- 
mingo  Dipintore  ncflro  hcmai  famofo,  che  ben  pare, ch'egli  iìa  [ia  ■ 
te  difcepolo  del  Tintoretto  Eccell.  Dipintore .  Onde  con  ragione 
di  lui  cantando  M.  Giulio  Gratiano  nel  fuo  Poema  d'Orlando  San 
te  nouamerite  Stampato  in  quella  Città  difl^, 

Fe?gio  fegiiìrdltdia  li  ycsiigiy 

£  d Eccellenti ,  e  nobili  Tittori 

liidotiico    FiHìningo  di  Triuigi, 
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che  fa  sballar  co*  fuoi  vaghi  colori , 
yerdi  ì  gialli ,  vermigli  >  bianchi ,  e  bigi 
J  bei  Imtani ,  e  le  Figure  fuori , 
PoMP.  Non  meno  bel  la  debbeeflere  la  intelligenza  delle  cd- 
fepredet'^ejlequali  tutte  per  mio  credere  cffere  deuono  mifteriofe. 
E  M  I  L.     Bifognarebbe,  che  qui  ^o^c  il  già  detto  Sig.  Scipio 
S.   Martino  ad  interpretarle,  cilcndone  flato  ,  come  11  è  det- 
to, linuenrore  .    P  o  M  p.   Non  rcftiamo  per  quefto  ,  d'andar  ciò 
inueftigando,  poi  che  lìamo  entrati  m  quefto  coli  dolce  ragionarne 
to.    E  M  I  L.  S'a  me  dimandafte,  cred'io,  ch'il  Cauaherhaueffc 
qualche  graue  penderò  d'amore,  ilquale  molto  lo  trauaghafle  >  & 
ch'egli  pur  ne  (peri  alla  giornata  di  vederne  buon  fine ,  perciochc 
portando  egli  per  ImprcTa  nello  feudo  ,  il  Mare  coli  turbato,  &  li 
Dei  Marini  viciti  fuori  diqueirowdetcmpeftofe,  con  il  Motto, 
Propediem  Q^  I  e  s  c  e  t  j  egli  moftra  non  picciolo  traua- 
gì  io  d'animo ,  ma  anco  la  fperanza  di  vederne  tofto  il  fine  :  per* 
che  anco  il  Petrarca  dimoftrandol'amorofafua  pafsione  ,  la  chia- 
ma Tcmpefla  amorofi,  dicendo . 

Tranquillo  porto  hauea  moHrato  ^morc^  > 
^  la  mia  lunga  è  torbida  Tempeftn^ . 
Et  altroucP  . 
Siche  s'io  vijjì  in  Guerray  &  in  Tempejiei^ 
Mora  in  pace ,  <&  in  porto . 
Et  in  quell'altro . 
0  Cameretta ,  che  già  fofli  vn  porto  • 
^  legraui  Tempefìe  mie  diurne^  , 
Come  anco  nella  Canzone .  Poi  che  per  mio  dettino 
Così  nela  TempeTto-s , 
Ch'io  foflengo  d'amor . 
Et  la  già  detta  fperanza  del  Caualicro  pare  ,  che  fi  comprendi 
da!  Tritone  Ncntio  ,  &  Trombetta  di  Nettunno ,  alquale  è  dato 
l'officio  d  acquetare  le  Tempefte  maritime ,  &  le  inondationi,  co- 
me àpon!:o  defcriue  Ouidio  nel  princip'o  delle  fue  Trasformatio- 
ni,  quando  dice  ,  che  dopò  il  Diluuio  Nettuno  chiamò  Tritone  a 
far  tornar  l'acque  ai  fuoi  luoghi  con  queftì  verfi  còfi  tradotti 
dal  Dolce', 

£  T^ttnnno  trapicciola  dimora^ 
L  orgoglio/o  furor  manfuefectLj:  j 

Che 
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che  depone  il  Tridente ,  e  fatto  himiano  , 

l^ffe  il  turbato  mar  tranquillo  e  piano . 
Chiama  Triton ,  che  da  l'algofa  ttmlti^ 

^fcendoi  a  vn  cenno  il  fuo  -voler  comprefe» 

£  [libito  la  torta ,  e  caua  Tromba^ 

Di  marine  concìù-^Ue  il  fiero  prefc-j , 

Fi  pon  le  labbra,  e  Ciclo  e  Mar  rimbombila , 

Del  fuoHy  eh' a  l'Orfe  ,  e  a  mcTi^-zo  di  s'intefc^ 

J  fiumi  y  e'I  Mar  de  le  più  baj[e  arenaL» 

Sentir  le  -voci  di  fpauento  pienc^ . 
G  I  V  L.  Nel  formar  quefto  Tritone  (ì  comprende  molto  bene  no 
folo  Mnduftria  del  Pittore  ,  per  In  politezza,  &  vaga  maniera  , 
quanto  all'arte  ,  ma  anco  quanto  all'ingegno  dell'inuentorc,  for- 
mandolo fecondo  ,  che  a  ponto  d  igli  Poeti  viene  defcntto,  Vditc 
Virgil. nel  io.  tradotto  peni  Sig.  Hercole  Vdin^. 

X^7  fi  vede  form.iti  in  bel   diffegno  > 

Vn  Tritone  Marino  horrido  è  graffo , 

llqtial  con  la  fua  caua  conca  fendei 

L'onda  cerulea,  e  fpauentata  rendei 
T^e  le  [{preme  parti  appar  d'afpetto 

Humana,  mafetofo  ,  il  rcHo  in  Tefccj»  » 

Si  Hringe  poi ,  fatto  il  ferino  petto 

L'onda  fpumofa  e  fnormorante  crefcc^  . 
.  CoG  Ic2:2;iadramente  lo  defcnue  l'Alciato  nei  fuoi  Emblemi,  & 
anco  Celio  Rodigino  diligentifsimo  oUeruatore  nel  lib. 20.cap.  i  5. 
nel  fine  .  P  o  m  p.  Pare  che  ha  cofa  fauolofa,  che  n  trou!no  que- 
fti  Tritoni ,  cofì  da  Poeti  defcntti  tuttauia  11  leggiamo  rlano,  egli 
fcriue,che  furono  mandati  Am'oafciaton  a  Tiberio  Imperatore  ad 
auifarlo,come  era  ftato  vdito,5c  veduto  in  una  certa  Spelonca  vno 
diqueftì,  ilquale  fuomua,  &  di  più,  che  non  è  falfo  quello,  che  li 
1  dice  delle  Nereide  affirraando ,  che'l  Legato  della  Francia  fetide  à 
Cefare  Augufto  ,  che  il  mire  di  quel  paefc  haueua  gettato  à  1  liti 
più  corpi  morti  d:  quelle  Ncreide,  lequali  defcriuendo  dice  ,  che 
fono  di  corpo  pelofo,5c  coperto  difquamme,&  il  loro  volto  è  d'ef 
fìg  e  humana,  &  che  nei  liti  predettine  fu  veduta  vna,  laquale 
quando  imriua  fu  di  lontano  fentita  mandar  fuori  vn  lamenteuol 
I  pianto  :  ilchc  riferifce  anco  .1  Boccaccio  nel  libro  7.  delle  Gcncalo 
I  giC  degli  Dei ,  &  Toniafo Tomai  nella  fu;\  Idea  del  Giardino  del 

Mondo 
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Mondo,  ilqual  dice>  che  à  ponto  nel  tempo  di  Tiberio  Imperntorè 
fui  Ino  del  Mar  Leone  furono  vedute  due  Nereidi ,  Icquali  haue- 
uano  in  tutto  l'effigie  humana,  Sccomc  fcriuc  Plotino  Platonico 
fono  quelle  Ninfe  Marine, ncllequali  fi  trasformano  i  Demoni  Ac- 
quatici, per  ingannar  gli  huomini,  &  che  fono  cagione  queftì  De-- 
moni  bene  fpefio  delle  fortune  di  m.ire,  &ch'anco,ciò  permetten- 
do Iddio, fcftocar  fogliono  quelli ,  che  vanno  errando  per  l'acqua. 
G  I  V  L.      Pare, che  quelle  fogliono  ellere  portate  dagli  Delfini, 
&  dalle  Balene,  fé  crediamo  agli  fcultori  de'marmi.  in  lode  di  qua 
li  parlando  Plinio  nel  libro  36.cap.5  .  dice,  che  Scopa  fece  vn'opc 
ra  di  grande  ftinia  nel  Circo  Flaminio,  ncllaqualc  tra  l'altre  figure 
vi  erano  alcune  Nercuu  fedenti  ibpra  Delfini,  &  Balene.      Pomp, 
Sono  belle  cofe  da  (apcre,  parendo,  come  Ci  è  detto  ,  che  tengano 
del  fauolofo,  come  anco  d%gli  Tritoni,  che  diceuamo,  ma  fé  credici 
mo  a  Nicolo  Leonico,  eo;1i  defcriuédo  la  loro  forma  nel  cap.84.d(?l 
lib.2.dt^lla  Tua  vana  Hiftoria,riferircc,  che  Paufania  dice  d'haucrnc 
veduidueTrironi,c!oè  uno  inRoma,c}Vera  tenuto  come  cofa  mira 
coIofa,>3craltro  prefo  daTnn.igrei  in  quello  modo, che  moleftando 
quegU  le  loro  riuicrc  con  il  rapire  bene  fpclTe  volte  delle  pecore, 
6c  altri  animali,  che  ini  pafceuano.  Se  fare  altri  danni,  &  talhor  an 
co  infedando  qualche  barchetta,  ne  hauendolo  quei  popoli  potu- 
to prendere  con  arie  alcuna,  vna  finalmente  fé  ne  imaginarono,chc 
li  riufcì  felicemente, perciie  pofcro  vn  vafo  grande  di  vino  poten- 
te fopra  il  Irto,  flandoà  vedere  quello  ,  che  detto  animai  ficefTe, 
ilqualcvfcendo  del  mare  fecondo  il  folito  fuo  ,  &  trouato  il  vino 
]o  beue  quafi  tutto  ,  &  poco  dopoi  oppreflo  della  lorza  del  vino, 
profundameiitc  s'addormentò, lìche  vedendo  gli  huonnni  del  pae- 
feli tacrliorono  i!capo,sSclo  pofcro  nel  Tempio  per  mcrauig'ia 
de'  poderi .      E  m  i  l.   intorno  à  quel!o,che  dxcuamo  del  figiufi- 
cato  degli  Tritoni,  mi  ricordo  hauer  letto  nei  Comcntari  di  Seba- 
flianoStocamerofoprarEimblema  ibpradetto  dell'Alciaro,che  per 
il  Tritone  fi  dinotano  gli  huomini  illuilri,  de  dotti;&:  anco  i  Poeti, 
&chequrido  egli  è  d;p;nro  in  mczo  d'un  cerchio  d'vn  Serpéte,  co 
me  lo  pone  in  qucH'Emblemn  f  Alciaro  ,  lignifica  vn  Tempo  per- 
petuo, «Se  cofi  CI  dimoftra  gli  huomini  dottiisimi ,  Se  fludioiiismi 
delle  lettere  farfi  celebri  per  tutto  il  mondo,  con  perpetua  fama, 
ilqual  Emblema  cofi  tradotto  fi  legge'. 

Trito}7Cj> 
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Tritone,  che  Trcmbett^ di T^ettuuo 

E  mc%p  pcfce  ,  emc^o  forma  human/i_, 

Lo  cinge  vn  firpe,  eli  fa  cerchio  intimo  » 

che  ne  la  bocca  tien  la  codasìretta^  j 

Cefi  la  buona  fama  ,  che  d'alcuno 

abbraccia   gualche  degna  opera  eletta , 

In  ogni  parte  yà  fuonando  il  Corno 
,  Del  mondo  ,  fia  yicinay  o  fi  a  lontana^  . 
Ma  torniamo  alla  dechiaratìone  ,  &  intelligenza  ctelle  cofeg!^ 
dette  .  P  o  M  p.  Che  vi  parrebbe ,  che  altio  penlìcro  ,  che  d'a- 
more haucflc  hauuto  quel  Caualiero.  E  m  i  L.  LiTeiiJo  quel 
gentil hucimo  giouane  di  dolcifsima  prattica,  &  di  natura  mollo 
benigna  parmi,cbenoii  /ì  polsi  altrimenti  interpretare  il  (uo  pen 
fiero  :  tuttauia  dirò  anco  quello, c'hor  mi  fouuienc,  ch'edcrpotcf- 
fejiel  Tuo  penderò.  Sonoaflai  maniftfti  gli  difpareri  ,  che  fono 
in  quefta  Città,  che  coli  piaceiTc  alla  Diuuia  bontà>  che  non  vi  fof 
fero,  6c  clr  sa,  che  quel  gcntdhuomo  d'animo  ingenuo,  fèntendo 
non  poco  difpiacere  di  cofa  tale,  per  qual  fi  lìa  rifpetto,  non  hab- 
hì  vo!  uto  molirare  il  de(:derio>  (Se  la  fpcranza  infìcme,  ch'egli  tie- 
ne di  vedere  acquetati  gli  odi  j,  6c  che  ne  feguavna  Tanta,  5c  Chri- 
fliana  pace  «*  dalche  ron  è  lontano  il  Motto .  Propediem 
C^vi  tscET  :llchc  farebbe  di  allcgrezzavniuerfale,&  dicòfolatio- 
ne  grade  di  tutta  qila  Città .  cerne  anco  fi  fpera  con  il  fauor  del  Si- 
gnore, che  fia  toflo  per  riulcire  .  PoMP.  tt  io m'imagino,  ch'egli 
lia  quello,  c'habLi  il  difparere  con  l'amata  fua  donna  {degnata  for 
fé  per  qua'cl.e  accidente  con  lui,  &  fenza  g.ufta  caufa,&  però  ch'e 
gli  fperi  divederla  toPiO  fecorcconciliata  :  ilche  tanto  più  mi  dò 
a  credere,  quanto  che  le  perle,  &  gli  coralli  ,  che  laNereide,  Si.  \\ 
Tritone  ponauano  in  mano  ,  fono  ornamenti  delle  Donne  ,  pro- 
mettendofi  fcrfe  con  Gmili ,  <Sc  altri  doni  di  douer  tal  fuo  dcilde- 
rio  conìeguire  :  oltra  ciò  panni  ,  che  fauonfca  quefta  mia  opinio- 
ne, che  per  queftì  moftri  Marini  ,  fi  pofsi  comprendere  con  rao-io- 
ne,  che  la  materia,  &:  il  penfiero  fia  amorofo,  efl'endo  come  dì^co- 
no  i  Poeti,  che  Venere  Dea  delfi^more,  fia  nata  in  mare,  ilche  tr.i 
gli  a'tn  d;ce  Virgil.  nel  lib.5.  introducendo  Nettuno, che  parhi 
CQii  Venere,  con  qutft:  Verfi . 

Fas  cmne  esl  cytiercameis  te  fiderercgnis, 

Fnde  genm  Dacis . 

F  Lic[ualt 
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Liquah  ho  veduti  cofì  tradotti  nella  noftra  Jingua  . 

Fenere  e  ben  ragion  ,  che  del  mio  I{egno  : 

Ond'hauef^.i  r origine  , ti  fidi, 
E  M  I  L.  Non  è  merju  glia,fe  come  fcriuc  Plinio  ,  Giulio  Cefa^ 
re  dedjcòà  Venere  vna  Corazza  tutta  di  perle  ponendola  nel  fuo 
Tempio  :  Anzi  p:ù  ,  mi  dò  à  credere  ,  che'l  penfiero  fìa  amorofo  , 
hauendo  prefo  il  Caualicro  la  forma  di  Nettuno ,  ilquale  più  vol- 
te per  amore,  come  dicono  i  Poeti,  cangiò  la  propria  figura ,  hora 
in  Cauallo,  hora  in  Toro,  hora  in  fiume ,  hora  in  Montone  ,  hora 
in  Delfino,  come  fi  può  vedere  appreffo  Ouidio  ,  nel  6.  delle  fuc 
Trasformitioni.  Emil.  Peni  vero  qucfto edere  (lato  il  con- 
cetto del  Caualiero,  più  mi  pare  d'ogn'altro  vcrifimilc.  Hora  paf 
fiamo  ad  altro.  Et  che  diremo  del  lignificato  delli  Corali,  che 
portaua  quel  Dio  Manno  .  G  i  v  l.  Dice  l'iffelTo  Phnio  ,  che 
non  meno  fono  in  prezzo  apprefib  1  e  Donne  Indiane,  i  Corali,  di 
cjuello,cheappreflo  di  noi  fono  le  perle  Orientali,  &che  gli  loro 
Arufpici ,  <Sc  indiani  hanno  percola  relig  ofa  il  portarli  adofio  ,  a 
fugg  re  i  pericoli,  &  che  gh  rami  di  queftì  fiano  difenfione  de  fan- 
ciulli, che  h  portano  al  collo  ,•  &  Auicenna  dice ,  che  fono  tra  le 
medicine  cordiali,  perc;òche  generano  allegrezza.  Pomp.  Et 
forfè  per  quella  cagione  il  Caual  lero  li  faceua  portare,  cioè  per  fpc 
ranza  di  fiirura  allegrezza  .  Potrebbe  forfè  anco  quel  Signore  ha 
uer  voluto  fignificare  l'altrui  durezza,  effendo  la  natura  de'  Cora- 
li, che  nafcendo  nel  mare,  mentre  che  fono  fotto  acqua  fono  moN 
li,  &  come  vengono  all'aria,  fi  indurifcono,come  dice  riftefio  Pli- 
nio, ^  altri  Autori,  &fpetialmente  Ouid.  nelhb.4.delle  Trasfor 
matioiii  nella  fauola  d'Andromaca  liberata  per  Perfio  dal  moflro 
marino,  con  queftì  Verfi  cofì  tradotti  dall'Anguillara. 

Co  fi  nacque  il  C  oralo,  e  ancor  ritiene^  ,- 

Simil  natura  y  che  nel  mar  più  bafìa 

E  tenero  virgulto  ,  e  come  vienc^ 

A  Varia  ,  sindurifce  j  &  fi  fa  fafso  » 
JEtriflelTo  nel  libro   15.   cofi  dic^. 

Sic,  &  Coralmm ,  quo  primum  contigìt  auras , 

Tempore  durefcit,  moUisfuit  herbafub  rndis  . 
Emil.   Torniamo  alle  perle,  lequali  ancorché  fiano  ornarne 
tofingolare  delle  Donne:  tuttauia,  fc  vogliamo  più  a  dentro  in- 
ueftigire  iloro  figtiificati,  dice  il  Pieno  ,  che  talhor  vedute  in  fo- 
gno,. 
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gno,  fono  indicio  di  lagrime  ,  di  coli  cflerc  a  lui  auucnuto ,  com'c* 
gli  moftrar  volle  per  cjuefli  Verfi  . 

y'tfus  eram  niueos man  ibus  tramare  Upilloi 

Fnio  in  hìs  ,  Utis  gemma  mimica  viris, 
Li(juali  fono  coli  tradotti  da  vn  amico  noftro  , 

Taruer/ii  in  mano  hauer  candide  gemmcj  » 

E  tra  queflc  yna  perla  Orie?:tale^, 

T^emica  a  l' hucm  naturalmente  lieto. 
G  I  V  L,  Parmi ,  che  fìa  vn  grauc  errore  ,  &  vna  moTfo  reprfn 
/ìbile  fuperftitiojic  i  metter  penfiero  à  coli  fai  ti  fogni  ;  dirò  'oenc, 
che  per  noi  fa  più  tofto  lo  fpecular  cicche  fgnjfìthi  la  perla  per  le 
facre  lettere,  cli'è  il  Regnocic'  Cieli,  che  fi  compra  in  prèmio  delle 
noftre  buone  operazioni ,  co'l  difprezzo  delle  vanità  del  mondo: 
come  dechiarano  ifacri  Dottori.  P  o  m  p.  Se  voghamo  dir,chc  le 
perle  (ìgnifichino  lagrime,  pofsiamo  applicar  ciò  a  Cleopatra  Re- 
gina d'£gitto  j  laqualc  haucua  due  perle  di  grandifs:mo  valore 
Icquali  Phn.nel  lib.9.cap.3  5.chiamò  opera  grandemente  (ingoia» 
re,  &  veramente  vnica  fattura  della  natura  ,•&  erano  a  lei  perue- 
nuto  per  le  mani  dei  Rè  dell'Oriente,  lequah  cd^a  portaua  all'orec 
chic  ,  &  per  conuitar  Antonio  con  infinitafpefa  ,  nella  feconda 
menfa  fi  fece  portar  vn  vafocon  aceto  fortifsimo  dentro,  &  leua- 
tafi  vna  di  dette  perle  da  vna  orecchia,  5c  portala  in  queiraceto,& 
liquefatta  la  forbì  ,-ilchc  volendo  fare  anco  dell'altra  ,  Lucio  Plan- 
co,ch'era  ftato  eletto  d'ambedue  Giudice  della  Contefa,  chi  facef- 
fc  de  loro  due  maggior  fpefa  nel  conuitarfi,con  la  mano  ouuiò  ,  & 
dechiarò  Marcantonio  vinto .  E  m  i  l.  Quelle  fi  poteuano  con 
verità, &  non  in  fo2;no{Ì2;nifìcar  lelasirime,  anzi  la  morte  di  efTa 
Cleopatra,  laqual  poi  fatta  prigione  di  Ce  fare,  per  non  clfer  da  lui 
condotta  in  Trionfo, fi  diede  la  morte,  facendofi  mordere  da  vn 
Afpide  in  vn  braccio  ,  come  narra  Plutarco  nella  vita  d'Antonio. 
P  o  M  P.  Non  hebbe  quella  opinione ,  che  le  perle  folTero  indi- 
tio  di  lagrime,  &  di  morte,  cjuella,di  che  parla  Sceuola  Giurifcon 
fulto  nella  legge  vltima  del  Tit.  de  Auro,  5c  argento  legatis  ;  ma 
più  tofto  ricuperatioue  di  vita,  hauendo  ordinato  per  il  Tuo  tefta- 
mento ,  che  fodero  con  il  fuo  cadnuere  pofte  nella  fepohura  due 
vezzi  di  perle  ,  &  altri  ornamenti  di  fmeraldi ,  ch'ella  li  haueua 
comperato  peradornarfi  .  E  m  i  l.  Credo  c'hormai  tant'olrre 
andaremo,con  quello  ragionamentOjc'haueranno,che  fare  le  Don 

E     3         ne 


.Jic.ifiluar/ì  ,chenon  voglia:no  anco  entrar  a  biafìmaric  dì  tante 
vanita,  5c  ornamenti,  che  sigino  .  Mi  la  rimembranza  deile  per- 
le di  Cleop'itra  di  tanto  valore  m  fa  ricordare  ia  grolUi  perla  con 
laquale  lUiotiirsmo  Poeta,  <3c  Oratore  Gio.  Giorgio  Trifsmo 
Aijovoftro  S'g.  Conte  nel  primo  libro  della  Tua  Italia  liberata 
da  Gotti ,  d.rie,  che  Giiift mano  Imperar»  s  affibiaua  la  Imperiai 
fua  vefte  fopralefpalie  con  queftì  verf? . 

iilieHanfibiò  [opra  la  de/ira  [pallos  , 

Con  yna  Ter  la  fua  rotonda ,  e  graffa^  , 

Tiu  cl/vna  grofta  noce ,  e  tanto  vago  $ 

E  di  fi  bianco  è  fplmdido  colore^  ; 

eh" yna  Tronincia  non  poria  pagarla^  t 

VercWera  ynico  fior  della  natura^  . 
Doue  Ci  vede,  ch'egli  volle  vfare  quaiìle  medefime  parole  di 
Plinio,  die  dilTe,  che  quelle  di  Cleopatra  erano  vn'ca  fattura  del- 
la natura  .  G  I  V  L.  Chi  legge  l'Hiftorie  può  dire,  che  non  voi 
le  parer  da  meno  di  Cleopatra  Claudio  Cahgula  Imperat.  anco 
per  altro  vitiofifsimo,  di  pefsimo  j  ilcjuale  nelli  conuittii,  oc  fefte, 
ch'egli  faceua,  voleua  ,  che  nell'aceto  lì  ftruggefiero  le  gemme,  & 
perle  di  grandifs.mo  valore  ,  &  fi  ponefTero  nelle  viuande  ,  acciò 
con  quella  vana  fuperbiapareffejche'lcoftofoffe infinito,  Emil. 
Si  può  ben  dire,  ch'anco  in  lui  follerò  fogno  di  lagrime,  3c  di  mor- 
te, laqu  ile  elfo  perauentura  fi  pronofticaua,  poi  che,  comefcriuo- 
Jio  gì  I  Hiftorici,  fu  crudelmente  amazzatocon  trenta  ferite,in  che 
fuperò  il  numero  di  22.  che  furono  date  à  Giulio  Cefare  . 
P  o  M  p.  Tornando  al  prò  pofito  de  fogni  Artemidoro  ,  come  ri- 
fer:fceil  Tiraquello  nelle  lue  leggi  del  Matrimonio,  altnmentc 
v?iole,  che  s'inrerpretino  1  fogni  di  cofe  tali  fatti  dalle  Donne,  cioè 
che  fodero  fogni  p:ù  tofto  d'allegrezza,  dicendo ,  che  1  pendenti, 
le  collane,  le  pietre  pretiofe  ,  &  ogni  altro  ornamento  da  collo 
veduti  in  fogno  fiano  alle  donzelle  fegno  di  nozze,  come  per- 
auéeuri  potrebbefi  ausurare  àqftovofìro  Caualiero,&;  di  figliuoli 
a  quelle,  che  no  ne  hannoj  &  a  quelle,  c'hanno  manto,  &  figliuo- 
li, iìano  fegno  di  acquifto  di  polTefsioni  ,  8c  di  grandi  ricchezze  • 
Emil.  Hor  lafciamo  ftar  di  ragionar  più  di  quella  vanità  de  fo- 
gni y  della  natura,  <5c  qualità  de  quali  fecondo  il  vero  ,  chi  defìde- 
radifiperne,  legga  il  Diamcrone  del  dottifsimo  Don  Cipriano 
Zambelli  già  noftio  Lettore  di  Teologia ,  ^  parlando  pure  delle 
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pcrle>  vciiie  uno  grand  fsimo  ecceflo  di  Donna  in  fornirli  di  que« 
fti  ornamenii  donaelchi  fpecialmente  di  perle  j  Plinio  nel  luogo 
già  detto  ,  dopò  l'hauer  Icritto  doue  ,  &  come  nafcano  le  perle,  oc 
cjuando  prima  à  Roma  portate  follerò  ,  con  altre  cofe  aflai  cuno- 
£e  m  ciuel/a  materia  ,  fcriue  d'hauer  veduta  Lollia  Pauhna  Don- 
na dell'illeilo  Cal:2;ula  Imper.  c'ie  quando  ella  ajidaua  alle  Cene 
de  mediocri  Sponfalitij,  non  che  cenando  à  fintuon  molto  ,  &  lo- 
lenniconuittijS'adornaua  ,  Sccopr/ua  tutta  di  perle,  e  di  fmeraldi 
rilucenti, nò  folamente  per  tutto  li  capo  co  bellifsimo  ordine  podi* 
&  con  ricche  corone,  ma  negli  orecchi,  nel  collo,  nelle  mani» 
&  nelle  ditta  ,  per  il  valore,  come  elTa  s'ofiFeriua  di  prouare  per 
fcritture,  di  cento  mille  fefterti) .  P  o  m  p.  Credo ,  che  ilimare- 
tc  degne  d'ifcufaJe  Donne,  fé  vdirete  vna  vanità  di  Pompeo  mag- 
giore delle  2;'à  dette,  che  pur  per  il  fuo  valore  era  detto  il  Magno, 
delquale  fcriue  l'iftefTo  Plinio  nel  cap.  2.  deil'vltimo  lidro  ,  che  do 
poi  la  Vittoria  hauuta  contra  1  Corfali  di  mare  ,  nel  Trionfo ,  ol- 
tre le  altre  cofe  pretiofìlsime  di  gemme,  &  d'oro,  portò  3  3. corone 
di  perle,  vn  Mufeo  llmilmente.di  perle  per  ornamento  del  fuo 
Trionfo,  6c  anco  la  fua  imagine  fece  fare  tutta  di  perle  ,  ilche  Pli- 
no  grandemente  bialìma,  haucndo  voluto  più  per  lufsuria  ,  che 
per  trionfo,  che  la  fua  faccia  coli  venerabile  folle  fatta  di  perle, 
dicendo,  ch'è  cofa  di  troppa  prodigalità,  &  trouata  per  le  femine, 
non  per  lui ,  che  volede  lafciata,  la  grauità,  <5c  feuenrà  parere 
coli  pretiofo  ;  &  iui  foggionge,  che  per  quella  operatione  di  Pom 
peo  può  parere  più  efcufabile  Caio  Caliguladi  cui  dicemmo  j  il- 
quale  oltra  tutte  le  cofe  feminili,  ch'egli  faceua  ,  copriua  di  perle 
tutti  gli  ftiualetti,  &  anco  Nerone  ,  che  fìmilmente  adornaua  gU 
fcettri,  &  le  mafcare  ,  &  le  lettiere  da  viaggio  tutte  di  perle .  Ma 
troppo  hoiamai  parmi ,  che  fiamo  andati  vagando  intorno  a  que- 
fìa  materia  forfè  per  effere  amorofa  ,  &  proprio  ornamento  delle 
Donne,  che  bene  ornate  dilettano  al  vedere ,  &  non  fenza  gran 
cagione  ornar  fi  deuono ,  poi  ch'è  cofa  loro  ordinaria  ,  &  perche 
anco  delle  antiche  fante  Donne  sì  legge  nelle  facre  lettere,  che 
portanano  gli  orecchini  d'oro,  «Se  li  manigli,&  altri  ornamenti, co 
me  fi  badi  Rebecca, di  £fter,&di  Noemi  ;  fé  non  pur  anco  parlar 
voghamo  della  pena  ,  cheli  daua  anticamente  alle  Donne  Ate- 
nicli,  lequali  fi  lafciauanotrouarper  via  ornate,  come  fcriue  Giu- 
lio Polluce  nel  lib.8 .5clo  nfcnfce  il  Callanco  nel  Catalogo  fuo , 
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E  M  I  L.  D'altro  penfiero  parmi  ,  che  foffe  Aleflandro  Scuf rò 
Imperar.  5c  molto  più  moderato  delli  già  detti  intorno  à  quefta 
fuperflua  pompa  di  perle  ;  perciochc  come  fcriue  Elio  Lampridio 
cflcndo  fiate  donate  all'Imperatrice  fua  Conforte  due  perle  di  gi^ 
pero,& di  non  vfata grandezza  ordinò,  che  fodero  vendute,  ne 
sì  trouando  per  il  loro  valore,  chi  le  comprafle  ,  egli  con  rutto  che 
fofTc  Imperatore  coli  grande,  perche  dall'Imperatrice  non  nafcef- 
fecofi  mal  efcmpio,  s'efTa  portafTe  cofa,  che  comprar  non  fi  potef 
fé,  le  dedicò  a  Venere  facendoghle  appendere  all'orecchie  ;  ilchc 
rifcrifce  anco  il  Tiraquell  o  nel  luogo  già  detto .  P  o  m  p.  Fu  no 
bilifsimo  elTempio  di  quel  modcratifsimo  Prencipe,  Ma  mi  par 
tempo,  che  torniamo  al  propofito  noftro  della  Gioftra  ,  però  Sig. 
Giulio  di  gratia  feguitate.  Givi.  Hauete  con  molto  ingegno 
fa  inueftigatione  cercata  l'intentione  dell'animo  diquelMag.  Ca« 
ualiero  ,  qual  fi  fofle  ;  Ec  mi  fono  piaciuti  molto  gli  difcorfi  voftri; 
ma  perche  nhabbiate  la  vera  intelligenza,  voglio,  che  ne  vediate 
il  Cartello.o  manifefto,  ch'egli  allhora  mandò  fuori  Stampato  per 
leuaralleperfonela  merauiglia ,  che  Nettuno  venifle  di  mare  ni 
Terra  per  trouarfi  ancor  egli  à  detta  Gioftra  ;  Eccouilo,  leggete , 

^      IL    D/0    T^ETTf^T^O  ,     ^ 

GR  A  N  merauiglia  certo  haurà  fufcitaro  nelle  menti  de'  Si- 
gnori Triuigiani,  non  dirò  il  vedere  ,  ma  l'imaginare  fola- 
mente  ,  che  il  Dio  del  Mare  Nettuno  vfcito  fuori  del  proprio  Re- 
gno ,  habbia  deliberato  di  venir  à  fare  (come  dice  il  loro  Prouer- 
bio)  Argaliffi  fopra  la  Terra,  &  quello,  che  più  importa,  che  pre- 
fuma lìcuramente  di  fiper  farli .  Ma  chiunque  ha  defidcriu  di  cef- 
fare  da  quefta  merauiglia  ricorra  alla  Tela  d'Arachnc ,  e  confideri 
in  quella  attentamente  mirando  ,  s'io  polTa  fperareil  riufcire  in 
quefti ,  quando  altre  volte  de  maggiori  ancorami  fono  garbata- 
mente fcapricciato  .  Vero  e,  che  quantunque  gli  vni,  e  gl'altri  lia- 
no  da  vna  iftella  cagione  deriuati  ,  intendo  però  adello ,  che  hab- 
bianodiuerfo  fine.  Da  quelli  io  non  guadagnai  riputatione  al- 
cuna. Da  quefti  attendo  infaliibilmerte  notabile  acquiflo.  Non 
era  decoro  d'vn  Dio  (  &  mi  perdoni ,  con  gli  altri  il  m  o  fratello 
Gioue;  ilquale  tal  fiata  ancor  lui  abbafsò  la  fua  grandezza  à  que- 
fte  minute  pazzie)  che  per  ottennere  l'intento  mio  con  l'amate 
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iDonne  hora  in  Toro  ,  bora  in  Delfino,  lìora  in  Montone ,  &  bora 
in  altre  vane  ina  tirane  forme  mi  trasformalsi  .  Era  quello  vn'A.- 
more  inconluierato,  6c  da  chi  col  pen'ler  più  à  dentro  andrà  pene- 
trando,(ara  detto  Ferino  .  Amor  i.ouile  ,  amor  gentile  e  quello,  il 
quale  hora  mi  fprona  ad  auenturarmi  in  quella  honoratiTsmiaGio 
flra.  Vna  delle  più  belle  Mereidi  dell'Oceano  tutto>  (&  è  quella, 
che  VOI  vedete  afsifa  fopra  vno  di  quelli  7  ritoni  )  congiontam 
flrettifs  imo  nodo  d'amici  (incoi  voftroSile  informata  da  lui  della 
bella,  e  ricca  ghirlanda  dei^ori,  celebre,  e  magniHco  premio  di 
quel  Caualliero,che  faprà  meglio  in  quello  giorno  fopra  quello  cu 
pò  colpire,  m'ha  promefTo  l'amor  fuo  ,  quando  lì  vegga  ella  dalle 
mie  mani  con  quella  le  bianche  chiome  circondare  .  K  chi  dubita 
ch'io  non  venga  à  capo  delle  mie  voglie  tolta  ancone  leuata  in  tut- 
to la  mia  Diuinità ,  della  quale  apunto  per  hoggi  liò  voluto  fpo- 
gliarmi  per  farmi  agl'altri  proportionnto, Seguale  f*  Vi  raccordo 
{blamente  quello  (e  poi  lafciatc  le  parole  li  venga  à  fatt!)cheii  Ca 
Hallo  principalifsimoprelldio  in  quelli  ellcrciu)  Martiali,  con  vna 
fola  percolTa  di  quello  mio  Tridente  data  alla  Terra  fu  da  me  pro- 
creato al  Mondo . 


P  o  M  p.  Hora  fi, che  p  quello  Carrello  i\  cóprende  l'intentione  ma 
nifefladel  Caualiero,  &èmoltoingeniofa  inucntionc,  &c'ha  del 
grande.  E  m  i  l.  Non  vi  merauigliate,  perche  quella  Cafa  ha 
hauuto  Tempre  huomini  di  molto  valore ,  che  s'hanno  fatti  tene- 
te in  grade  ftima,  oltre  che  come  fcriue  il  Sanfouino,c  difcefa  dagli 
Marchelì  di  Monferato .  Ne  lafciarò  già  di  dirui  quello ,  che  ta- 
cerui  non  poiTo  per  alcun  modo  perhonore  di  quella  Famiglia, 
che  fé  vi  fono  frati  huomini  di  gran  prudenza  ,  &  Dottrina,  come 
già  fu  Giacomo,  che  fino  l'Anno  13S7.  fu  honoratifsimo  Pode- 
Ità  dì  Fiorenza ,  &  Gerardo  Oratore  famofo ,  &  adoperato  nello 
più  importanteAmbafciariCjChe  bifogno  fofle  in  quei  tempi  à  quc 
Ila  Città,  &  poi  fatto  Configliero  di  Federico  Imper.  &  Altenieri 
1 1 1 1.  che  fu  Podeftà  di  Cataro  per  quefto  Screnifsimo  Dominio. 
Etfimilmente  Girolamo  Auogaro  nelle  fcienze  Dottifsimo,  come 
anco  ànoflri  tempi  habbiamoveduto,vn'altro  Altenieri,&  Giulio 
Canonico  fratelli  ornati  di  bellifsime  Lettere  Greche  ,  &  Latine  j 
Cofi ne  fono  ftati  anco neirarmi  huomini  di  «andifsimo  valore, 
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de*  quali  quanto  glonofo  vma  tiittauia  Alrenlcri  1 1 .   fi  vede  per 
gli  Annab,  Se  Croniche  di  quefta  Città,  laqualc  fu  per  lui  liberata 
dalla  Tirannide  delli  Signcri  da  Camino,  ilquale  anco  poi  fatto  Po 
defìàdiFadoua   1518.  quella  faltò  dalle 'orze  di  Can  dalla  Sca- 
la, perche  vfcendo  fuori  elio  Alten  eri  di  quella  Città  con  le  fuc 
genti  ruppe  Teficrcito  di  Cane,  6^  prefe  il  fuo  Capitano  con  14. 
infegne  di  fuoi  foldati.onde  Padouani  gh  dirizzarono  nel  Palazzo 
vna  honorata  Statua  di  marmo  ,  donandoli  diuerfì  Terreni ,  &  rie 
chi  poderi, ch'ancora  gode  quefta  famiglia  con  cafa  nella  detta  Cit 
tà  5  ma  che  diremmo  di  Azzo  di  Schinella  figliuolo  ,  &  di  Giaco- 
mo detto  Fettone,  liquali  come  huomini  di  gran  valore  furono  co 
nofciuti  nella  Guerra, c'hebbe  il  Serenifs.  Dominio  noIlroconGc 
nouefi  ,  come  anco  poi  Ricciolino  figliuolo  di  Rambaldo ,  ilqualc 
à  tempo  deiriftella  guerra  con  Genoucfi  ,  c'haueuano  prcfo  Capo 
diftria  percagion  dei  ribelli  ritiratoli  nella  Rocca,  foprauenendo 
Taiuto  dalla  Republ.  vfcédo  fuori  la  Città  ricuperò  con  gran  ftra- 
gè  de  nemici,  onde  p  li  fuoi  menti, 6c  col  fauore  del  padre, effendo 
morto  N.co'ò  Tépcila  fu  inueftito  nelf  Auogaria  di  Treuigi,  onde 
poi  d'Auogari  acqu;fì:arono  il  cognome,  ch'ancora  ritégono  li  fuoi 
defcendéti  ;  De  quali  à  più  profsimi  tempi  furono  Caualieri  di  gra 
nome  Trifoglio,  &  Stefano,  6c  fpetialmente  Stefano  ,  ilquale  co- 
me ferine  il  Sanfouino  ,  al  tempo  del  Do^eGiouanni  Mocenico, 
efiendofi  fatta  la  pace  dalla  RepuLl.  Venitiana  con  il  Duca  di  Fer 
rara,  fU  vincitore  indeme  con  Leonardo  Volpato  d'vna  nobihfsi- 
maGiolira,  che  fi  fece  in  Vinetia.     G  1  v  l.      Pare  per  altri  fcrit- 
tori  delle  cofe  di  Triuigi ,  che  in  quefta  Città  fé  facefie  la  Gioftra 
predetta  fu  la  Piazza  d.  San  Martino  ,  nella  quale  furono  vincito- 
ri li  predetti,  co  Iquali  come  habbiamo  gà  detto  parlando  del 
primo  Caualiero,v'interuenne  anco  S'efano  dal  Corno  ,  &  altri 
diuerfì  valorofi  CaualKri  di  quefta  cutàj  de  quali  forfè  ne  paria- 
remo  .   Se  pure  non  furono  due  Gioftre ,  &  che  in  ambedue  folle- 
rò fiati  vincitori  ;  onde  tanto  ma 2:2;  or  farebbe  fiato  liionor  lo- 
ro  j  &  in  particoL'rc  della  finiìglia  vcfira  Sig.  Emilio,  poi  che 
Lonardo  fopradetto  fu  degli  Antecefiori  di  V.  S.     Emi  l. 
Mi  rimetto  diquefioà  gli  Scntrori ,  ch'io  non  ne  ho  altra  mag- 
gior chiarezza  ma  so  bene  ,  ch'tglj  fu  vno  de' vincitori  di  quella, 
che  fi  fece  in  Tnu  gì,  con  Stefano  Azzoni  predetto  .   A  quali  tor- 
nando diiò ,  che  non  fono  mancati  anco*  noiln  tempi  huommi 
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valoroil  di  quella  famiglia,  che  nelle  Gioftre  hanno  moflrato  gran 
difsimo  valore,  de  quali  vno  tu  Paulo  Auog.iro  detto   Paulino  , 
ilquale  à  punto  gioftrando  già  alquanti  Anni  con  infehce  fucccl'o 
di  Gio. Scotto  Nobile  diqucfta  Città,  hauendole    fraccadatacó 
fortifsima  percofla  nell'elmo  la  lacia,li  cacciò  p  la  vifiera  di  quella 
vna  echeggia  ,  che  li  penetrò  nella  lelta ,  fi  che  ne  morì,  come  an- 
co auuenne  adHenrico  Rè  di  Francia.      P  o  m  p.      Non  po:rà 
dunque  degenerare  il  Caualiero  predetto  dal  valore  de  Tuoi  An- 
teccilori,  6c  giàne  hauete  manifefto  fegno  poi  che  m  coli  gir-ue- 
nile  età    li  moftra  d'anuno  coli  gencrofo  .     Givi.      Coli  (ì 
deue  fpcrare,  ma  ho.nai  lafciando  di  più  oltre  ragonare 
degli  huom  ni  illuili  i ,  che  fono  flati  di  quefta    Cafa  , 
che  troppo  longa  HiQoria  ne  hauercfsimo  da  f^^ 
re  )  ma  legger  11  polTono  i  loro  fatti  coli  ap- 
preso gli  Scrittori  delle  Hiftone  Tri- 
uigiane,  &  anco  apprelToil  San- 
fouino  nel  fuo   Libro   del- 
rOrigJne  ,    &  di  fatti 
delle    Famcglie' 
Illuftri  d'I- 
tali a, 
potemmo  palTar  à  rag'onar  degli 
altri  Cauahcri  fecondo  l'or- 
dine loro  nel  comparere 
fopra  quefta  Piazza. 


IL 
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n)d(^aii,ilier  II  IL  Jl  S.  zAuì^ib  ale  '^ombene. 


P^^^S^T?^^^  O  e  o  dopoi  quelli  venne  il  Sl^.  Anni  e  a  l 
"  >i&Lsi=?§:^  B  o  M  E  E  N  E  a  caunllo  armnto  fopra  vn  Corfìero 
tutto  coperto  di  Teletta  d'oro  ftratagliata  ;  alqua 
^  l>^^  le  andauano  auanti  duo  Trombetti  nobilmen- 
^■rrf^%'>0^é]  te  veftiti  di  fet.i  mquartata  j  &  dietro  à  loro  fe- 
:^22&^<_— ^J  guiua  vn  Carro  Triont^ante  vagamente  adorno 
fopra  ilqiiale  nella  parte  di  dietro  fi  vedeuano  Minerua,  &  Mercu 
^io  ,  che  fi  teneiiano  l' vn  1  altro  jper  vn  bracciQ ,  &  nella  parte  da- 
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«anti  Amore  fenza  bencfa,  il  quale  depoRo  l\iicoà  bado  tencn.i  à 
freno  vnn  hoir:da  Tigre,  con  vn  Motto  nella  mano  dcflra,  che  d;- 
ceua  i'ic  MONSiRA  DOMANTVR,  &.  nella  finiftra  vn'al- 
tro  Motto .  Me  Dv  CE  OMNIA  ferficies,&:  nella  fom- 
^  mità  di  detta  parte  del  Carro  di  dietro  vi  era  vna  f  en;ce ,  Sz  nel  di 
Fuori  vna  fi2;'Jra  di  Donna  ,  che  con  vn'hafta  in  ninno  pcrcorcua  fo 
pra  vna  pietra  ;  fopra  lacuale  hafta  era  vno  Tcfchio  di  Toro  ,  <Sc 
vna  celata  attaccata  con  vna  Treccia  di  capelli ,  con  vn  Mot  ;o  fo- 
pra la  fuddetta  figlerà  /jiscepat!  q^vis  q^v  i  s  V  i  n  c  e- 
R  e  s  e  m  p  e  r  a  V  e  s  :  Ft  era  detto  C.  rro  tutto  dipinto  à  finra- 
me  di  fuoco,  &  era  tirato  da  duo  bianchifsim;  Alxorni  con  la  ^ui» 
da  di  duo  Mori  a  piedi ,  che  liandauino  auanti,  d<  fubito  dietro 
il  Carro  andaua  il  Padrino  del  Caual;ero,ch'cra  d  .' ijr.A  l  e  s  San- 
dro Alberti:  &  dopò  lui  il  Caualjtio  ;  lk]ua]e  poi  taua 
per  Imprefa  nello  feudo  dipinto  di  color  azuiro  vn  quadrato,  che 
larimanente  fi  dice  CuLus  ,  con  lo  f:ilo  di  ferro  ne!  mi.zo ,  con  vn 
Motto  Non  cedit  vk^  era  soli.  Pomp.  Bellavi- 
fìa  efiere  doueua  per  certo,  &  molto  pompofa  ,  ma  più  bellori 
concetto  di  quel  honorato  Caualiero,  <Scla  fi^nifìcaMone  delle  co- 
fé,  c'hauete detto,  &:  fpetialmen'^e  dellefigure  pofte  fopra  il  car- 
ro con  gli  Alicorni,  che  lo  conduceuano .  G  i  v  L.  Vdite ,  vol- 
le il  Caualiero  dimoftrare,  quanto  lia  amatore  della  virtù  ;  &  qua 
to  honcltofla  I  Amor  fuo  j  percioche  come  fcriuonoi  dotti ,  Due 
lì  fingono  elTere  gli  Amori ,  cioè  f  vno  Honefto ,  Si.  l'altro  non  . 
Il  primo  dicono  effer  nato  di  Venere,  &  di  Gioue,  l'altro  delTHe- 
ret>o,  &  della  Notte  fecondo  Cicerone  nel  libro  della  Natura  de- 
gli Dei  ,  lafciando  per  hora  ,  che  di  tre  forte  pare ,  che  li  facefle  il 
Boccaccio  nel  Fiiocopo  ,  cioè  Amore  Honefto,  Amore  per  dilet- 
to ,&:  Amore  per  vtilità;  ma  del  primo  parlando  dice,  che  è  l'A- 
more dritto,  buono,  &  leale,  i'quale  da  tutti  deue  effer  prefoj-per 
quello  1  Cieli ,  il  Mondo  ,  i  Reami  ,  le  Prouincie ,  &:  le  Città  per- 
uengono  in  ftaro  ,  per  quello  meritiamo  noi  di  diuenir  eterni  pof- 
fedi*^ori  de' celeftiali  Regni, &  che  fenza  di  lui  è  perduto  ciò,  che 
noi  habbiamoin  potentia  di  benfare.  Del  fecondo  poi  chiamato 
Amor  per  diletto,  Se  lafciuo  dice  nel  Labirinto  ,  ch'è  vna  pafsionc 
accecarrice  dell'animo,  dcfuiatrice  dell'ingegno,  ineirolfatrice,  an- 
zi pnuatrice  della  memoria  ,  difsipatrice  delle  Terrene  facdltadi, 
gu filatrice  della  forza  del  corpo,ncm;ca  della  giouanezza,  «Se  mor 
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te  della  vecchiezza,  gennrice  de  viti),  habitarrice  de  vani  petti, 
cofa  fenza  ragione  ,  lenza  ordine  ,  &  fenza   llabilità  alcuna ,  vi- 
tio  delle  menti  non  fané,  Si  fommergitrice  dell'humana libertà,  & 
cjuello,  che  fcgiie  ;  ma  di  più  dice,  che  l'Amore  Monello  del  tutto 
abhorrifce,  odia,  &  difcaccia  il  fecondo ,  Scdishonefto  ,  &  fozzo 
Amore:  Di  chenefecevn  gratiofo  Emblema  l'Alciato,  figuran- 
do, che  quelTHoneflo  mal  tratta  ,  e  ftracciaquefto  dishonefto,  & 
lafciuo,  volendo  dimodrare ,  che  la  Virtù  nemica  de'  viti)  feraprc 
fji  è  contraria,  &  fcmpre  a  quelli  preuale.   llqual  Emblema  de- 
chiarando  un  gentil  Poetane  fcrifìe  gl'infrafcritti  Verfi. 
Vaiato ^mor  y'ince  t alato  ,  e  Jpe'^a^ , 
Varco,  eglifìralì ,  ond'egli  impiaga  il  mondo  ,° 
Vrn  fui  furor  ,  l'altro  yirtute  appre%j^  ; 
Huel  turbato  e  ad  ognhor,  queUo  e  giocondo  , 
^rde  la  fiamma  icpra  al  male  aue'^a^  > 
Cofi  piange  legato  il  yile,  e  immondo  , 
E  calca  l'empio  e  federato  ^more^ , 
Timor  d'infamia,  e  fol defìo  d'honorem . 
P  o  M  p.    Quanto  fia  alla  ragione  contrario  ,  &  caufa  di  molti 
mali  l'Amor  lafciuo,  fi  vede  accennato  dal  Petrarca  in  più  luoghi^ 
come  nel  i'onetto. 

Si  tramato  e  il  fdle  mìo  defto  » 

M  feguitar  ccfìei  ;     doue  dice, che  cefi  h  da  lui  domlnatOa 
Che  mal  n/io  grado  à  morte  mi  trafporta^  , 
Et  pur  era  egli  rei  principio  del  fuo  amore  verfomadónaiau-* 
rajSc  altroue  l'iftefTo. 

Mal  cieco  ^mor,  e  la  mìa  forda  mente^ 
Mi  trouìan  sì.  &  nella  Canzon.  Qu^alpiù  dìuerfa  et  noua% 
Ma 'io  incauto  y  &  dolente^ 
Corro  fempre  al  mio  male  ,  &  fo  ben  quanto 
T^ho  fojferto  j  &  n'afpetto  ;  ma  l'ingordo 
yder  ì  eh' e  cieco  fardo , 
Si  mi  trafpcrtajche'lbel  vifo  fanto 
E  gli  cechi  -paghi  fon  cagìon  ,  ch'io peraj> , 
Et  perciò  gli  Amanti  talhora,  come  priui  di  fenno  vengono  étt 
ti  q^uafì  ebbri ,  come  s'ha  in  Dante  . 

Terche  in  ehbre'Z^z^ 
tntratta^er  l'vdito ,  &per  la  voc&j>  i 

Et 
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Et  di  qiiell.i  e[>brezza  d'Amore ,  p:irlnndo  di  fé  iìeiTo  ,  inrcfc  ii 
5"ig.  Antonio  Bcfìa  Ncjjnni  graiiolo  [cera  de  nolbi  tempi  in  (]uel 
fuo  )c2;'^iadrifsimo  Madrigale  Fatto  per  la  Cjliirlanda  della  vfgnora 
ContcHa  Argcia  Bianca  JBcccaiia,  nclc^uaie  àìei  donando  uiiGf' 
nebro,  coli  dille. 

F?ia  odorofli  fronde^ 

Del  mio  già  bel  Ginchro , 

Che  mipuìife  ad  honor,  feo  d'amor  cbro  . 
E  M  I  L.  Chi  legge  Toppofirionc  di  ■ouel  Madrigale  ilitta  dalla 
veneranda  memoria  del  Guazzo  ,  vcdcrà  ncn  fo!o  le  lodi  di  elio 
JTig.BefFa,  ma  anco  rifcufatione  ói  lui ,  d.ltinguendo  egli  più  forti 
d  ebbrietà, di  che  hora  non  occorre  parlarne^ma  fi  bene  delTinten 
tione  del  Caualicro,  &  del  Tuo  honerto  Amore  .  G  i  v  l,  Que- 
fto  dunque  fuo  Honefto  Amore  feguendoil  Caualiero  di  cui  par- 
liamo >  ha  uoluto  dimoltrare  ,  che  con  l'aiuto  di  quello  doma ,  & 
fupera  gli  affetti  lafciui,  &  i  viti),  figurati  per  la  Tigre  animai  coli 
fiero;  ilqual  concerto  uolendo  perauentura  l^gmlicar  Helioga- 
balo ,  benché  vitiofifsimo  Jmper.  andando  in  Trionio  ,  con  noua 
inuentione  fi  fece  tirare  il  carro  da  due  Tigri,  come  ferine  AlefTan- 
dro  degli  Aleflandri .  Et  altri  dicono ,  che  nello  feudo  faceua  di- 
pingere coli  fatto  Trionfo  con  due  Tigri  gì  onte  fotto  il  giogo  per 
moflrare  d'hauer  domati  i  viti) .  P  o  m  p.  Jn  altro  lignificato 
fcriue  il  Pierio  ,  che  fi  prendono  le  Tigri  giunte  al  carro  di  Bacco, 
cioè  che  dimoftrano ,  che  il  moderato  vfo  del  vino  rende  mile  ,  & 
piaceuole  un  animo  feroce  .  Emil.  Tanto  ha  la  Tigre  fimbolo 
con  la  ferocità,  che  uolendo  i  Poeti  efprimere  vn  huomocrud^le, 
&  feroce  dicono ,  che  flato  allattato  dalle  Tigri,  come  appreilo 
Virg.  nel  4.  lamentandofì  Didone  di  Enea  dice . 

Hircan.tcj'j  admorunt  ybera  Tigrcs. 
Et  pare,  che  fofle  Giulio  Cefare  il  pnmo^che  fece  giunger  le  Ti 
gri  fotto  il  carro,  &  che  inflitui  li  facnfìcij  di  Bacco,  come  dice  l'i- 
ftcffo  Virgil. nell'Egloga  5.  deplorando  la  morte  di  efio  Cefare  fot 
to  il  nome  di  Dafni  con  queftì  Verfì , 

Et  ^rmenias  curre  fubumgere  Tigres , 

Inflituit  Dtìphnis  Thiafos  inducere  Baccho . 
Et  Aureliano  Impcr.  come  fcriue  rifleffo  Alellandro,  &  Pietro 
Mcfsiatragli  altri  ferocifsimi  animali,ch'egìimcnò  in  Trionfo  for- 
fè co  t^uefta  dimoftrationc  d'haucr  Soggiogata  la  ferocità  de  popoli 

Itra- 
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ftranieri  fé  non  pure  fìi^t  ftefTo  ,  furono  le  Tigri.  P  o  m  p.  Vi- 
fteilo  forfè  anco  ha  voluto  fignifìcare  jl  Cauahero,  cioè  di  efier  ta- 
le con  il  militar  fuo  valore  ,  cheiìaperuincere  ,  &  fuperare  qual  fi 
fìa  feroce  incontro  ,  al'altro  forre  Caualierj  come  fi  fcnue  di  quegli 
antichi  Canal  ieri  erranti,  ch'andauano  qua,  &  là  facendo  fegnala- 
tifsime  proue,&:  fmprefe  per  femplice  acquifto  di  lode,iSv-  d'hono- 
rc.  G  I  VL  ,  Hor  tornando  all'Honefio  Amore  del  Caualiero,di- 
rò  pur  anco,  che  uolédo  quello  fignificare  riftefio  Alciaco  nei  fuoi 
Emblemi,  lo  dipinfe  à  punto  fenza  benda  ,  fenz'ale,  fcnz'arco;  <Sc 
fenzaface,  fottoilqua  leu  leggono  queftì  Verfi  . 

Ouì  fcn'^.  Hral'h  e  fjn%ji  fcics  Arnor(LJ> , 

£  fmT^arco  ,  e  fm\di  in -polto  humano , 

Mosìra ,  che  none  quel,  ch'arde  ogni  cor  (Lj>  t 

Che  fu  figlio  di  Marte ,  &  di  y ideano  ; 

Ma  foto  infiamma  gli  hidominid'honorc-j  > 

E  tre  Corone  ha  nt  la  de  [ira  mano , 

Tur  di  Firtude  ,  &  quella,  che  la  tejìa^ 

Glioma  Filcfofia  gli  dona,  <&•  prefìa^  , 
Et  perciò  anco  il  Caualiero  pofe  quefto  Amore  fenza  l'arco  già 
dcpofto,&  fenza  benda,neiranterior  parte  del  carro, che  tcneua la 
Tigre  à  freno .  De  qui  fi  caua,  che  le  Tigri  contra  quello  ch'alcu- 
ni hanno  voluto,fono  fiere  domabili,&  che  anco  domefticar  li  pof 
fono  -j  ilche  mofira  Marnale  nell'Anfiteatro  di  Cefare  ,  nell'Epi* 
gramma  de  Tjgnde,  &  Leone,  quando  dice  . 

Lamiere  fecuri  dextram  confueta  magiliri 

Tigris  ab  Hircano  gloria  rara  iugo  . 
Sicua  feram  rabido  lacerauit  dente  LeonenL> 

PyCs  noua  non  yllis  cognita  temporibus  . 
PoMP.  Se  leggerete  Phn.  nel  Jib.  8.  alfine  del  cap.  17.  &  il  Vo- 
laterano  nel  lib.  2  5 .  doue  egli  tratta  degli  animai  1  ,  vederete  ch'e- 
gli dice,  che  Augufto  fu  il  primo,  ch'à  Roma  moftrò  vna  T.gre  Ao 
mcfticata  m  vna  gabbia  nella  dedicatione  del  Teatro  di  Marcello. 
Ma  lafciando  hormai  le  Tigri  con  la  loro  fierezza,  torniamo  à  co- 
fe  piaceuoli,  <&;  al  lìgnificatQ  della  due  figure  di  Minerua  ,  '&  Mer- 
curio, co(ì  inheme  congiunte .  Givi.  Sappiamo  ,  che  Mmer- 
ua  è  la  Dea  delia  fapienza,  &:  prudenza  j  <Sc  fi  può  dire  anco  deh- 
la  Pace,  come  quella,,  ch'efiendo  in  contentionc  con  Nettuno, chi 
di  loro  due  porre  douciTe  ilaicme  alh  Città  d'Alene  ,  Gioue  com- 
mandò. 
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mandò,  che  quello  di  loro  gli  Io  ponefle  ,  che  percuotendo  la  Ter- 
ra produr  facclic  cola  megliore  j  coti  Nettuno  percotendola  con 
la  Tridente  Fece  nafcere  jI  cnuallo  j  &:  Mincrua  con  l'iiofta  fece  na- 
fcerel  01  uo,  onde  fu  per  Gscuc  dccliii.nto,  ch'ella  ne  forfè  la  vin- 
citrice ,  per  efiere  l'Olino  legno  di  pcice  ,  <&  il  cauallo  di  guerra  . 
Mercurio  veramente  ambafciatore  di  Gioue  ,  &  inuentore  del  par- 
lare gratiofo,  «S:  ornato  ,  conilcjuale  l'iiuomo  è  atto  ad  acquetare 
ogni  alteratione  ;  coli  ha  voluto  ;1  Cauafero  dimofirare  ,  quanto 
egli  Ila  amatore  della  prudenza,  &  fnpienza  ,  &  del  parlare  dolce, 
&.  modefloj  &  Ihafta  in  mano  di  Fnllnde  dimoitra  la  torza,&:  pron 
tezza  deirin2:cc;no  ,  come  dice  il  Pieno  ne'  fuoi  Hierosilifici  alle- 
gando  quel  verfo  di  Martiano. 

tìajìa  etiam  yihraris penetrabile  menfìrar  acumen  » 
Et  cofi  per  Mercurio  con  il  capello  alato,  &  con  il  Caduceo  ò\cc 
l'ifteffo  Pierio,  che  fignifica  la  concordia  ,  allegando  ,  &  interpre- 
tando vna  medaglia  di  C.  Mamilio  ,  ilqurl  efìendo  creato  diffini- 
tore  fopra  i  confini,  volcna  con  quella  figura  denotar  la  Concor- 
dia, chefeguir  doueua  per  lo  accommodamento  di  efsi  contini ,  e 
mafsime  per  li  duo  Serpi,  che  in  eflo  Caduceo  vogliono  per  alcune 
medaglie,  che  fignifichi  la  pace  .  P  o  m  p.  Hoknt'to  V.S.à  di- 
re di  duo  Motti»  che  portaua  Amore  :  però  dubito, che  nò  pofsino 
ftar  hcne,cfIendo  come  vogliono  alcuni,che  nò  fi  debba  porre  più 
di  vn  Motto  ad  vna  Imprefd,non  efTcndoconuen!cnte,che  vn  cor 
pò  habbia  più  d'vn' Anima  ;  ilche  notò  il  Palazzi  nelfuo  3.  Difcor 
lo  delPiniprefefopra  la  Jmprefadel  S.  Conte  Giulio  Pepoli,il- 
qualefece  per  Imprefà  vna  Carbonaia,  fopra  laquale  pioueua,  on- 
de folo  fumo  fi  vedeua  vfcir  di  quella  ,  &  à  pena  vi  {i  vedeua  qual- 
che picciola  fcintilla  di  fuoco  ,  &  volendo  egli  moftrare,  che  quel- 
l'interno  fuo  amorofo  ardore  per  caufa  alcuna  non  fi  poteua  eftin- 
guere,  vi  pofe  due  motti ,  l'vno  di  fopra ,  che  rigurvrdaua  la  piog- 
gia ,  che  diceua  .  Non  Extingvet,  l'altro,  c'haueua  ri- 
fpetto  al  fuoco  ,  che  diceu.1,  Viget  Intvs.  &  iui  dice  efTo 
Palazzi  ,  che  fé  bene  la  Imprefafopradettaè  vaghifsi  ma,&  ne  lo- 
da grandemente  fingegno  di  quel  yig.tuttauia  dice,che  non  li  pi4 
cerebbe,  che  fé  ne  faceitero  di  quella  maniera,  perche  oltre  c'han- 
ro  fembianza  di  moftro,  vedendofi  due  anime  in  vn  corpo,  crede, 
che  fia  difficilifsima  cofa  farne  tali  ,  che  per  troppo  chiarezza  r-on 
fofTero  riprefe,  poichciionlafciano^  oue  polsi  vagare  il  penficro 

de  du 
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de  chi  le  mira.  GivL.  Non  ho  dubbio,  che  l'Autore  di  què- 
fta  Imprefa  d'Amore  fi  ha  gentiiméte  feruito  da'h  Simboli,  del  Bo 
chio  j  ilquaie  pone  a  punto  Amore,  che  tiene  à  freno  vn  mo- 
filo  con  un  diamante  in  bocca,  &à  quello  v'ha  poilo  g'i  llefsi  duo 
Motti ,  ch'io  ho  detto  ,  volendo  efTortare  quel  g  ouanc  à  chi  egli 
dedicò  quel  Simbolo,  che  domati  i  viti) ,  con  la  guida  di  lui  acqui- 
flarebbe  quello,  che  l'altre  due  figure  fo^ira dette  ,  cioè  Pallade,  & 
Mercurio  inferiuano.  Et  afiai  parmi,  che  più  (lano  tolerabili  quelli 
duo  Morti  à  quefta  figura  d'Amore ,  che  quelli  non  furo  dell'impre 
fa  del  Conte  Giulio,  percioche  queftì  feruono  à  due  effetti  j  l'uno 
di  domare  i  vitij,  l'altro  di  feguir,  chi  fincamina  alle  virtù  j  cjuslli 
del  Conte  faceuano  un  folo  effetto,  ch'era, che  la  gramezza  di  quel 
fuoco  interno  non  poteua  effere  eflmto  da  alcun  accidente  j  li- 
i]uaìi  duo  Motti  del  noftro  Amore  molto  bene  cornfpondono  al 
detto  di  N.  S.  Declina  à  maloy  &  fac  bonuìru.  Oltre, che  (ì  può  di- 
Te,  eh' cilènclo  pofli  per  ornamento  di  tutto  il  foggetto,non  filano 
male  in  quel  luogo,  efTendo  che  la  propria  Imprefa  del  Caualiero> 
ch'egli  portaua  ,  è  il  Cubo  con  il  fuo  Motto  pur  folo  .  P  o  m  p. 
Con  altro  fìgnifìcatoportaua  Rodomonte  per  Imprefa  il  Leone, 
»  che  da  una  donna  era  tenuto  à  freno,  che  per  fegno  di  domare  i  vi 
tij,  perche  ciò  fàceua  per  figurar  fé  flcfTo  da  Doralice  dominato  > 
come  fcriffe  fAriofto  con  quelli  Verfi . 

'Klela  bandiera  ,  eh' e  tutta  vermiglia^ 
P^domonte  di  Sar'^a.  il  Leon  [piega , 
Che  la  feroce  bocca  ad  vna  briglio-a 
Che  gli  pan  la  fita  Donna ,  aprir  non  nega  -^ 

^l  Leon  fé  mede/imo  afiomiglia^  ; 
E  per  la  Donna ,  che  lo  frena  ,  e  legas  > 
»     La  bella  Doralice  ha  figuratcij>  > 
Figlia  di  Stordilan  I{e  di  Granata^ . 
G  I  V  L.     Hor  ritornando  al  Carro,era  quello,  com'io  diCsi,  tirato 
da  due  Alicorni,  ch'erano  due  bellifsimi  caualli  bianchi  molto  va- 
gamente accommodati  con  un  longo  Corno  per  vno  in  fronte  in 
forma  a  punto,  c'hanno  gli  Alicorni,  liquali  per  due  caufe  molto 
bene  feruiuanoalreilo  deli'inrentionedel  Caualiero,  percioche, 
come  fi  leggejl'Alicorno  è  di  natura  tale,che  per  una  fola  uia  fi  può 
prendere,  cioè  ch'egli  ama  talmente  la  pudicitia,  che  vedendo  una 
Verdine  tratto  dalf  amore,  6c  odor  di  «uella^fatioà  lei  domeflico, 

lek 
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fcle  mette  con  il  capone!  grembo,  &  lui  si  adormcnta;  onde  gli 
cncciaron  douc  fanno,  clic  vi  Ha  alcun  Alicorno,  i.innojccomnio- 
dare  alcuna  Vergine,  pt:r  douc  penlano,  clic  l'Alicorno  Ila  per  an- 
dare, &  cofi  pofando  egl; ,  Se  adormentiio  lo  prendono ficilnìcn- 
te,  &  Icuatoii  li  Corno, con  liquame  li  r  m.-dia  ai  veneni ,  lo  !a(c:.i- 
no  andare  .  Cofi  per  detti  Alicorni  douiamo  credere  in  confom.!- 
tà  delle  colefopradette,  che  fìigniiìcar  volclle,  che  folo  della  piuli- 
citia,  &  d'honefto  amore  egl.  lia  prefo,  &  tutto  arda  di  quello  ;  lU 
chepar,  che  ti  dimoftralTc  per  le  fiamme, dol'icquili  tatto  era  di  piti 
to  il  Carro.  Et  fu  tolto  l'A'icorno  per  fmprefa  di  Rugg:cro,qi2aa 
do  per  amor  di  Bradamantefconofciuto  andò  córra  L-.'onc  figliuo 
lo  di  Coftantino  Imper.pcr  didruggerlo,  perclicici  dimàd.iua  per 
moglie,  duÌ)itando  ,  che  li  folle  data  :&  coli  dice  TAnofto  nel 
Canto  4/j.  . 

^  ijutUa  ìmpYcfa  non  lì  piacque  torrcj 

L'acquila  bianca  nel  xolor  celefìc^  , 

Mn  m  candido  Liocorno  ,  come  giglio 

Vuol  nello  feudo  ,  e'I  campo  hàbbi^  vermìglio . 
P  o  M  P.  L'Aliconio  anticamente  era  Imprcfa  della cafa'Famcnr, 
come  lì  legge  nelle  Imprefe,  che  furono  fatte  nelle  feftc  d'Agone» 
&  di  Tcflacio  al  tempo  di  Paulo  111.  Sommo  Pontefice'. 
Gì  VI.  Così  anco  paflando  nella  confidcratrone  della  virtù  del 
Corno  di  detti  animali,  che  e  contrai  veneni,  non  ha  dubbio  ,  clic 
allude  alla  intentione  del  Caualicro,  difopra  dcchiarira  , che  di- 
fcacciar  da  fé  i  viti) ,  &  perciò  fi  dice  ,  che  l'Alicorno  doucndo  bc- 
uere,  otie  fiano  animali  venenofi,  caccia  ri  Corno  prima  nell'acqua 
mcfchiandola  per  purgarla  dal  veleno  ,  &  poi  betie  j  perciò  ferme 
il  Giotiio,  cheti  Sig.  Bartol.  Alaiano  Capitano  valorofo,  &  vigi- 
lante, hauendo  prefo  VitcTbo,contrn  la  forza  di  Papa  Aleffandro, 
ruinò  la  parte  Gattclca  ,  dicendo,  che  queUi  erano  il  veleno  di 
quella  Cmà.onde  ne  fece  fare  per  Imprefa  nelfuo  ftendardo  l'A- 
licorno, che  cacciaua  il  Corno  dentro  d'vna  fontana  circondata  da 
Afpidi,  &  altri  fcrpi  veleno'],  che  mi  erano  venuti  à  bere,  per  pur 
garla  dal  veleno,  con  vn  Motto .  Venena  pello,6c  rife- 
rifte  il  Domenichi  nel  fuo  Trattato  dcU'lmprefe  y  che  il  Poggmo 
Ecccll,  Artefice  volendo  in  vna  Medaglia  dimoftrare  l'honella  ra- 
ra d'vna  bcllifsima  Gentildóna  da  lui  Ritratta  in  quella  o  li  fece  dal 
roucfcio  vn  Alicorno,  con  quello  Morto  »  O  p  t  i  m  a  in  s  i  gni a. 

H  Emil. 
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E  M I  L.  Molte  belle  confìdernt.oni  cred  io,che  fi  poflono  fare  in^ 
tono. il  lignificato  delle  figure  ropradette,&di  tuttailCarro  infic 
me,  ch'il  Caunliero  come  in  Tronfo  fi  faceua  condurre  auanti,  5c 
fpecialmente  la  figura,  chedicelle,ch'era  dipinta  nella  parte  di  die 
tre  del  Carro,  G  i  v  i.  Detta  figura  denotaua  laperieueranza, 
con  laqualefi  vinceogni  difficoltà  ,  ò  vogliamo  intcvdere  ,cheil 
Caualiero  perfeuerando  corsìe  virtuofeoperationi  (o({^c  per  otte- 
nere rhoncftoruo  delìderiot  con  l'amata  fua  S  g.  àcheferuequcl 
verfo  d'Ouid.  Cutta eauatlapidem mn  bis,  fedfxpe  cadendo, 

O  pur  anco,  cherfùopéfierroffedi  far  copitoacquifto  delle  virtù 
tanto  da  lui  amatecon  la  perfeueraza  jilche  anco  dinota  il  Motto 
ciifopra  notato,  ilqual  èà  pomatoltocon  la  figura  dal  Bocchio  nei 
fuoi  Symboli,  doue  ancaei  dechiara,  cièche  fignifichr  la  Tefla  del 
Bue,  &  la  celata  con  le  penne  difopradette,&  v'aggionge  vna  ca- 
tena d'oro,  chedifcendedal  Cielo fopra la  figura.  £t  in  propoli» 
to  di  cjuello,  che  nei  vcrfi  lui  da  lui  allegati  è  ferito  ,  Hoc  w» 
hidulceìugHmy  (ire.  per  dinotar ,  che  con  la  perfeueranza,  che  vo- 
lontariamételì  efercita,il  tutto  fi  vince,  Scch'c  anco  dolce,  à  chi  ver 
lontteri  la  porta,  fcriuc  il  Pierio ,  che  Papa  Leone  X.  per  efimo 
ftrar  la  fua  paticntia, fi  dilettò  molto  d'vfar  per Imprefa  il  Giogo 
con  il  Motto  SvAVE,  &  che  folcua  dire  quel  generofifsimo 
Pontefice,  che  niuna  virtù  tornaua  di  maggior  commodo  airhuo- 
mo  della  patientia,  i5c  perciò  fempre  li  piacque  di  allegare  quel 
Verfo  di  Virgilio . 

Superanda  omnìs  fortuna  ferendo  eH  . 
Et  quanto  al  capo  del  Bue  appefoaUhafta,  dice  il  Pierio  ,  che 
cofi  fatto  capo  fenza  pelle,  ò  carne,  fignifica  la  Tolerantia  j  llche 
molto  bene  faceua  chiaro  il  Motto  di  lopradetto  , ch'era  pofto  fo- 
pra detta  figura  .  D  i  se  e  pati,  &c.  volendo  moltrare  cpr> 
quanta  generofità  d'animo  honerto  accompagnata  dalle  virtù  ,  ^ 
honorateattJoni  egli  fperaua  d'ottenere  l'intento  fuo  <:on  la  pa- 
tientia. PoMP.  Girella  àfapere  intorno  alla  perfona  del  Caua- 
herociòche  fignificaffe  coli  l'habito,  come  l'imprefa,  chVgli  por 
taua  ,  che  non  può  elTere  >  che  con  molto  g  udicio  non  folle  fatto, 
come  le  cofc  tutte  g;d  dette.  G  i  v  l.  Haueua  quefto  gentil 
Caualierointeftadi  finifsimepenne  di  varij  colori,  cioè  bianco, 
Yerde,  5c  azurro  vn  Cimiero  alto  forfè  tre  piedi  ,&  era  tutto  fin- 
to armato  con  vna  bcllifsima  forma  d  arma  tura  con  perfili  d'oro. 
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&  vn  g  rello  cinto  ài  lametta  d'oro  con  fioroni  d'nrgcnto  fo- 
pra  ,  con  vni  colanna,  6c  gioiello  al  collo  di  gran  valore  ;  oltra  la 
coperta  del  cauallodcl  mtdel.mo  lauoro  ,  chVra  j1  girello  del  Ca- 
li ilieTO,iIcheiaceua  vna  vift.1  molto  vaga,  ^  r.ccaa  gM  occlude  n 
SjUJrdanti  .  P  o  m  P.  Hor,  cheti  direte  dcirinptf/à  d;'l'o  S-n- 
do,  che  Ci  hauctc  dcttOjch'era  vno  quadretto  ,  ò  Cubo  con  lo  {hlo 
di  ferro  ,  &  ccn  il  Votfo  .  N  o  n  e:  i  d  t  t  \'  m  b  r  *  soli. 
G  I  V  L.  Crcd'jo  ,  ch'egli  hai  bi  voluto  dire,  che  Lcnchciha  l<rn- 
pre  in  faccia  del  fuo  Sole  ,  non  però cicde  mai ,  fcaldilo,  ^"  ardilo 
guanto  ci  vuole,  ch'egli  fetnprc  fera  l'ilteflo  .  f  m  i  l.  Mi  r  cor 
do  hauer  letto^chc  vna  firn  ile  Jnprefa  con  i'iftelìo  Motto  tei  e  i!  '^. 
Gio. Giacomo  rnuulcio  Capitaniodi  molto  valore,  nò  m^no  clic 
di  bontà,  ilqualc  vedendo,  che Ledouico  Sforza  ,  fi  andaua  vfur- 
pando  il  Ducato  di  Milanoych'era  leg  timimcnte  del  Nipote  Gio. 
Galeazzo,  iì  parti  pienodi  fdegno  non  pottiido  Icfìeriie  gli  in- 
giudi  modi  di  lui,  &  accofìolsi  al  He  d'Aragona,  ilqualepcrU 
medefìma  cagione  ,  <:omc  fuocero  di  Go:  Galeazzo  Duca  i 'era 
i"coperro  nemico  de  Lodouico,  &  con  tale  Jmprefa  volfe  inferire, 
che  Jiell'amorc  del  giuflo  per  la  patria ,  Se  per  il  vero  ,  Se  icgirimo 
Duca  egli  non^ra  per  ceder  punto  ad  cflo  Lodouico;  alludendo 
con  lo  .quadretto  predetto  <on  lo  itilo  di  ferro  piantato  a  quello 
nel  mezzo,  all'aiuica  infogna  di  xafa  Triuukia  :  poi  che  girando 
il  Sole,  fcmpre  eletto  fìilo  rende  la  fua  ombra.  Gì  vr.  Senza 
dubbio  in  altro  fjgnificatoJo  prefcil  nofVro  Caualicro,  &  forfè 
più  proprio,  -figurando  egli  lafua  Donna  al  Sole  per  lo  fplendore, 
-&  altre  nobili  qualiti  di  ki,  cerne  in  pm  luoghi  fa  il  Petrarca  del- 
la fua  Laura  dicendo.. 

Co/ì  £ù^ei,  cJ/è  traleDomiei^n  Sol<Lj>, 

Vìi  fpiìito  celesìcyn  vino SoIcl^  ; 

Ter  far  lume  al  penficrtorbidot  &  fofco , 

Cerco'  il  mìo  SoI(Lj  ,  Et  altreuc^  . 
Et  quanto  al  Motto,  parmi,  ch'egli  propri^o  voleffc  dire,  che 
•quafi  Llitropio  d  lui  fempre  rmra,  &  da  lui  proucngono  le  fue  om 
tre,  cioè  le  fue  operationi  ;che  fé  vogliamo  confiderar  i'imprefa 
del  Trmultio,  forfè  è  me  bene  applicata,  moftrando,  che  Lodoui- 
co fatto  fuo  nemico ,  «Se  nemico  per  la  fua  ingiuftitia  d'hauer  vfur 
pato  lo  Stato  al  Nepote,  fofle  il  Sole,che  pm  tofto  sdogn'altra 
x©fa  rea>&  ofcura  poieua,o  doueua  cllcrc  ailcinigliatOiche  al  Sole. 

H     2  Non 
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Non  reftarò  di  dire ,  clie'il  Cubo,neIc]uale  fta  iiiìo  il  ferro ,  dlmo- 
ftra  fermezza  e  ftabili!à,come  nota  il  S.Cottanzo  Landò  nella  fua 
Lettera  fopra  l'imprefa  d'un  Pmo,  dicendo  che  gli  antichi  cofi  di- 
p  ngcuano  Mercurio,  <Sc  anco  lo  fcolpiuano  fopra  vn  Cubo,  per  di-' 
mallrarehfcriinezza',.  &  perpetuiti  delle  Lettere,  &cheperniu- 
n  ì  adnerfa  fortuna  gli  ftudiolì  fi  muouono  j  del  quale  anco  ii  può 
vedere  il  Pieno  nei  fuoi Geroglifici,.  &  il  Capaccio  nel  libro  3»che 
pone  Mercurio  fopra  vn  quadrato  ,  &  La  Fortuna  fopra  vna  baila, 
che  rag!on.ino  inliemc,  6c  s'interrogano  del  loro  eflere,  poftì  fotte 
il  Titolo  della  ftabilità  delia  virtù  ,  &  Mercurio  interrogato  dalci» 

F  tu  i  che  nel  Quadrato 

Sofìieni  ipafjì ,  e  ti  circondari  talc^  ?    gli  ri(pondc  cosi» 

Io  fon.  contrario  al  Fato 

E  in  (jueBo  albergo  fiabilcy  e  immortale^  » 
Et  poco  di  fotta .  Mercurio  fono 

Idea  de  le  Fìrtù  >  T^untio  dei  Dei  ^ 

Dal  rio  difcerno  il  buone 

jf  cui  difpenfo  i  gran  Tefori  miei . 
Et  auanrr  quefti  Plutarco  nel  fuo  Opufculo  degli  Oracoli  òkc, 
elicli  Cubo  è  fegno  di  quiete  per  lavabilità  della  fuperfide' . 
Onde  chiaro  iì  comprende  ,  chcfolo  oggetto  del  Cauahero  era  di 
moftrarc  vna  ferma  cofta-nza  nell'amare  Ja  fua  molto  diletta  donna 
f OiO  honefto  Amore:  anzi  forfè  anco  di  doucr  efTere  femprc  ftabile 
&  collate  in  qua!  fi  voglia  fortuna, &lmprcfa,coinc  dice  Horatio  d 
Esì  anhnm  tibi  (Lallio» 

^erumq;  prudens  ,  &  fccundis 

Temporibus ,  dubijsq;  re^us  , 
Che  cofi  ho  veduto  Tradotto  nella  noftra  lingua  • 

Tu  fei  d'animo  fa^io  ,  &  intendente^ 

De  le  c(fe  del  Mondo  e  faldo  ,  e  retto 

Si  ne  la  rea  ,  come  feconda  forici  . 
P  o  M  p.  Mi  ricordo  hauer  (etto  in  propafito  cfci  Cubo  ,  rtcl 
Boccilo,  che  volendo  egli  moftrar, quanto  fja  ftabile  la  Vinùypcr 
Jiquiletì  VI  alla  felicità,  egli  dipinge  vna  Donna  con  vn  Vec- 
chio, e'ha  vn  hbro  in  mano,  &  l'vno  ,  &  l'altra  tiene  vn  piede  fo- 
pra un  corpo  quidrriro  ,   con  vn  Motto  in   quello  Vi  r  T  v  t  i 

MERITO      SEDES      Q^V  ADRATA     DICATVR.       Ma    baftì 

hormai  anco  di  quefto,ch<  alTai  parn»i,c  nabbiamo  fpcculato,quale 

lia 
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fìa  l'ingegno  del  Caualicro ,  &  pure  anco  vo(tro   Sig.    Giuhojia* 
uendo  intero  ,  quanto  lì  da  Fatto  per  coniig! io,  &  opera  voftrani- 
tornoallc  cofe  predette  per  lionore  di  quello  ,  &  d'altri  de^li  Ca- 
ualieri  di  quelli  coli   Magnifica  Gì  oltr  a.    Dirò  bene  ,  ch'io  non 
mi  mcrauigfio,  che!  detto  voftro  Caualicro  habbi  cofi  alti>  &  no- 
bili pcniieri ,  ctkndo  figliuolo,  com'ioho  intcfo  del  Sig.  Mat- 
teo di  felice  men^or  a,  alquale  per  le  fingolari  fuc  Virtù  tu  con 
molta  fualode  dedicato  vn  volume  di  Pocfic  Latine^ 
dal    P.    Francefco   Spinola  .      Hor  feguitiamo 
à  dire  degli  altri  Caualieri)   perch'io  deli* 
clero  d  intéderc  anco  il  rimanete,  vcden 
do  come  leggiadramente,  &  ingc» 
xiiofamente   addobati  com<* 
pariuano,  &  con  quan* 
to  magiftcro  del- 
le Imprefc,  e 
loro  Mot 
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^dQtualier  V,  IlS.Givuo  £*amillo  Gandino. 


IV  L.  Dopoi  qucfti comparuc il  Sig.GiuIioCa- 
^^  milIoGandino,  ma  con  cofi  grande  compagnia, 
^*j  ^h'io  non  fo  ,  come  bene  vi  potrò  il  tutto  raccon- 
•f  tata  ;  prima  ajidauano  auanti  duo  Trombetti  ve 
ftiti  di  Àzuro,  &  ■giallo coloridcll'Arma  della  fua 
Famisli3,^&  fimilmente  due  Tambum,5c  h  Trora 
betti  haucuano  accommodate  le  Trombe  in  forma  di  Serpi,  con  le 
banderolc  pendenti  dell'iftelTa  diuifa .  Dietro  à  quali  andauano 
fei  pcdom  vcftiti  alla  Tartar«fca  con  fochi  artificiati  preparati  in 

alcune 
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alcune  gran  mi-'  zc ,  che  portnuano  j  Et  dopoi  quefri  dicci  altrf 
Caualieri  pur  vcftiti  alla  Tartara  con  li  br.izzjmczi  nudi,  Secoli 
le  cofcic>  &i.  le  sjambe  ,  ma  la  fchena,  &  il  ventre  erano  coperti  di 
pelli  d'animal>ieluaggi,&  portauano archi,  &carcafs]  confrcccie. 
Yen  uanoporaltri  dieci  con  lancie,  e  feudi,  crcimitire,&  dietro  a 
quelli  altri  dieci  Caualicn  armati  la  vita  alla  leggiera  con  celate  la 
tefta,con  fcimitare,  5c  mazze  ferrate»  &  preflo  à  quefti  due  huo- 
mini  feluaggr  di  aliai  grande  ftatura  vtftiti  de  pelh  horride,  &  lur 
fute  à  piedi  con  quattro  altri  Seluaggi  veftiri  nella  medelìma 
manierar  come  gli  fopradetti  con  baftoni  di  molta  grofsezza  fo- 
pra  lefpalle,  di  itatura  niagg  ore  degli  alni quafi  diGigTr.ri,li« 
«juali  conduccuano  alcune  faluatiche  fiere  incatenate,  ch'erano  un 
Leone,  un  Orro,vna  Tigre,  &  un  Cenghiale  ;  &  dopoi quefti  fei 
altri  pedoni  mezi  ignudi, <Sc  mezi  d'altre  pelli  veftiti,  &  poi  quat- 
-froaltri  pedoni  ueftiti  à  liureaazurra,  6c  gialla  ,  come  paggi  d'una 
bcllirsma  giouane,  laquale  fopraun  leggiadrifsimocauallo  ueni- 
ua  d:etro  vcftita  in  habito  Arabefco  di  leta  ucrdc  con  telletta  d'o- 
ro fopra,  &  con  Turbante  in  tefra  tempeftato  di  molte  ricchirsime 
gioie  ,  laquale  fcgu;ua  il  Caualiero  detto  Fvrlo  Alcide 
iopra  un  Kirocerote,  veftito  di  una  pelle  horridifsima  co  longhif- 
(ìmo  pelo,5c  nella  deftra  mano  haueua  una  pefanie  Claua,  &.  nella 
ilnifira  uno  feudo  con  la  Imprcfa  di  due  f  rade  con  il  Motto  fopra 
la  deftra  Via,  che  diceua  H  a  e  i  t  v  r  ad  astra.  Et  Tac- 
compagnauano  quattro  paggi  vefnti  d'un  molto  rozzo. <5r  bizar- 
ro  habito  ftraniero;  Ne  li  può  dire,quaro  al  naturale  s  aflomiglia- 
ua  quel  Rinocerote,  &:  imitaua  ueramenteh  figu  a  del  detto  ani- 
male, fé  alcuno  ueduto  nhauete  almeno  dpinto»  Dietroal  Ca- 
ualiero poiucniua  il  Sig.  F  L  A  M  I  Nia  dal  Ferro  fuo  Padri- 
no con  forfè cjuaranta  Gentilhuomini  riccamente  adobbati,&con 
mirabi}eordine,&  leggiadri  i,&  con  le  bande  di  fcta  ancor  efsi  az 
zurra,&  g'ala.  Pomp.  Molte  cofe  mi  pare,  che  lìano  da  conil- 
derarc  per  comprendere  l'intentionc  di  quel  Caualiero.  G  i  v  L. 
Dirouuijegli  prima, che  uenifle  il  tempo  della  Gioftra  fotto  nome 
della  Dongellafopradetta  mandò  alli  Sig.  Giudici  della  Gioftra 
vn  Cartello  ,  nclquale  molto  copiofamente,  &  a  longo  veni- 
uadechiaratojchi  folle  il  Caualiero, &:rimprefc  per  lui  fatte,&:  do 
ucandaua;  ilche  s'io  bene  mi  ricordarò  ,  più  breuementc  ch'io  fa- 
pcrò,ccrcarò  di  raccontarui ,  & parwii  che  quefto  contcnefle ,  chef 

Anme- 
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ATiincdontc  Rè  diCircafsia  nonhauendo  figliuoli  andòaSamo 
ai  Tempio  di  Giunone,  cue  da  <juella  Dea  impetrò  d'hauerne  ,  & 
coli  iiclJbe  una  figliuola  éi  Oroiitea  fua  moglie  >  allaqua!e  pofero 
il  nome  d'I  n  s  P  e  r  a  t  a  ,  ma  vn  giorno  accarezzandola  il  Pa- 
dre )  vn  Dragone  entrato  perJe  fincftre  del  Regio  Palazzo  dalle 
braccia  gliela  rapì ,  con  grauifsimo  duolo  de' genitori,  ne  lìvide 
per  lofcurità  dell'aere  foprauenutaà  qual  parte  egli  andalTe  ,- ma 
poco  dopoi  raferenato  il  Cielo  vna  candida  Colomba  alquanto  li 
apporrò  di  confolationc  »  lafciandolì  cader*  dal  roiiro  vn  Breue  di 
qu^fto  Tenore. 

Sta  [aldo  ^rhncdontc  à  tanti  guaì, 
J^atque  Infpcrata  infperata  la  perdi  » 
Jn/perata  Ihaurai . 
Il  Dragone  veramente  era  ftato  mandato  per  arte  magica  ad  in« 
ftintiad'OriftiIla  Torcila  d'Arimedontc,  Signora  del  Marchefato 
dìTermudein  Ponente,  laqual  tratta  da  cieco  dclidcrio,  Scingili 
fio  di  rimanere  herede  del  Regno  del  fi-atello,  quando  egli  manca» 
fé  fenza  prole,  cercò  per  quelia  via  di  far  morire  la  innocente  fan- 
ciulla j  ma  la  Maga  abhorrcndo  coli  empio  fatto,  quantunque  Va 
falla  d'Oriftilla  con  accorra  inuentionc  \x  perfuafc  a  farla  allenare, 
in  luogo,  c'huomo  mortale  hauer  non  potefle  mai  fperanza  di  ri- 
hauerla  è  redituirla  al  padre  Arimedonte  j  &  che  fé  non  veniua  vn 
Dio,  ò  alcuno  del  (angue  degli  Dei,  ella  hauercbbe  hauuto  l'intcn 
to  fuo  ;    &  coli  per  li  Demoni  fece  fabricare  vna  Torre  d'altezza, 
&  di  circuito  ineftimabilc,con  giardini  d'intorno  ad  vn  fortifsimo 
palazzo  ,  doue  fu  ripofta  la  picciola  Infanta  ,  &  còmefla  alla  cura 
d'honoratc matrone,  che ralleualTero  .  Era  vna  fola  ftrada  ,  che 
conduceua  alla  Torre  tutta  afpera  ,  &  malagcuolc  >  nel  principio 
della  quale  in  vnpilaftro  di  bronzo  era  lenito* 
Tn  yìator  attendi  , 
/;/  vano  à  talta  Tone  ilcamin  prendi , 
Se  difccfo  non  fei 
De  la  stirpe  de'  Dei. 
Dietro  al  Palnzzo  (otto  vna  picciola  Loggia  vi  era  vn  terribile 
Rinocerote,  ne  palTar  11  poteua  fenza  toccarlo,  &  cófcguentemcrc 
attizzarlo,  onde  era  forza  di  hauerecótefacon  qiioj-  6c  all'entrare 
della  Torre  ui  era  una  porta  di  metallo  fcmprc  chiufa,  con  due  Sei 
uaggi  dai  lati  di  ftatura  di  Giganti,  con  due  grofsiiimc  mazze  di 

ferro 
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ferro,  &  jiì  quattro  angoli  dello  fpatiofo  cortile  ui  crnno  quattro 
feroci (5. imi  animali  ,<he  di  continuo  horrjiulmeiitc  ftrepitauino, 
cioè  vTi  Leone,  vn  OrfOiVna  Tigrc,&  vn  Cinghiale,- vk  p.ircua,clic 
mmaccinflcro  di  sbranale  chii  rcue  ardiflc  perdi  làpafljrr. 
Srete  cosi  la  figliuola  fino  all'irà  degli  Anni  i  5.  crefciura  non  me- 
no in  bell-ezza  ,  che'n  virtù  fcnza  paragone,  c^uaiido  Tur.na  là 
Maga  fecrctaRKrc  fecefapereadArimedonre  quello, clic  della  Tua 
figliuola  era  fìnoallhora  luccefio,  auilandolo  àmandare  fpcdita- 
incntencirvlt.SpagnaadiKUitare  Fvrio  algide  Prencipc 
d'Abila,  &  Calpt,  alqual  folo  era  deftinata  la  liberjtione  della  fì- 
-gliuola;  ilchc  fece  il  Re  fubitamente,  perche  Fvrio   alcide, 
•come  era  di  «-enerofb  core  ,  5c  deljdcrofo  di  fama  ,  &  deircternira 
confeguita  dal  fuo  grand'Auo  Hercole,  accetto  gratiofament€  l'm 
«Ito,  &  con  celerità  inirabile  n'andò  à  coli  fegnalara  imprefa;  do- 
uc,  be^iche  con  pcrigliofo  contrailo  ottenne  felicifsima  vittoria, 
vincendoli  terribile  Rinocerote,  fucllendo  di  mano  ai  Seluaggi 
le  mazze  ferrate,  aprendola  porta,  domandola  fierezza  degli  ani 
mali  del  Cortile,ct  finalmente  liberò  cfsa  Infanta   In  s  per  ata, 
laqunle  egli  m  quelli  giorni  della  Cioltra  padando  per  di  qua  con 
duceua  al  padre, &:  alla  madre  :  óc-però  c'haiicndo  intefo  l'appara* 
to  di  co!ì  folcnnc  Gioftra  ,   haueua  Im  pregato  ,  ch'ottenuta  gra- 
fia dagli  Sig.  della  Gioflra  predetta, fi  volcffe  auuenturare  con  \i 
Cnualien  di  quelÌ3tdic<:do  anco  come  egli  conduceua  feco  con  la 
compagnia  fua  prefi  1  Giganti  Seluaggi  con  gli  animali  predetti 
manfuefarti,  che  poteuanoellere  fegno  comi  Rinocerote  caualca 
to  da  lui; con  tutto,  chefofTe  infuperabile,  ch'erano  veic  del  tutto 
]e  cofe  narrate.      P  o  m  P.     Bella, &  nobile  inuentione per  certo. 
G  1  V  L.       Faceuaro  qucfli  vra  gran  vifta  à  riguardanti ,  fpecial- 
mente,  perche caminauano  con  molto  ordine,  &  tra  l'altrecofc 
belle,  disfecero,  fu, che  quelli  tutti  haueanocofi  le  mazze  ferrate, 
come  le  lacie  piene  tutte  di  fuochi  artificiati  ,  con  lequali  nccefe  a 
4.   à  6.   girandofi  per  la  piazza  con  beli  ordinr,  hor  quelli  dalle 
lancie,  hor  gli  altri  dalle  mazze  fecero  \na  rotabile  mofìra.che 
durò  buona  pezza, fpargédo  di  quà,5c  di  li  gra  numero  di  rocchet 
re  ardenti,  chevfcendodi  quelle  con  non  picciolo  rimbombo,  & 
furia  dauano  al  popolo  gradifsimo  piacere,  <5c  occafione  di  ritirarli 
frettolofa mente  fìiori  dello  flreppiio ,  per  non  cHerc  ofFefi  dal  Tuo 
€0,  (omc  «lOhe  volte  fuole  auuenirc*. 

I  L'iftefTo 
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L'jflcfTo  fecero  anco  quelli ,  ch'erano  à  piedi  in  forma  d'huomitii 
Se{u:iggi  con  li  baftoni ,  che  fimilmente  pieni  di  fuochi  artificiati 
teneuano  inmano,  il  che  durò  per  gran  Ipatiodi  tempo,  ne  pun- 
to reftauano  per  la  pioggia  fopraueiuita  di  ardere,  &  con  grande 
ftreppno  madar  fuori,òc  vicino,&  Jòtano  i  fuochi,ch'erano  in  quel 
li  nafcoftì ,  PoMP.  Il  condurre  di  quegli  animali  Seluaggi, 
prelì,  5c  legati  non  doueua  edere  fenza  mifterio ,  &  lìmilmente  ti 
vedere  il  Caualiero  fopra  vn  Rinocerotc  animale  cofiinfoiito,  & 
non  mai  veduto  in  queRi  paefi  .  Givi.  S'io  debbo  dire  il  mio 
parere  gli  animali  pre(ì  cred'io  ,  che  voleflero  fignificare  la  Vitto- 
ria, che  fperaua  della  Giofìra  il  Caualiero  hauédofuperate  co  mol- 
to fenno,  &  valore  tante  difficoltà  così  de  gli  animali,  come  de 
gli  huomini  Seluaggi,  &  Giganti .  P  o  m  p.  Si  potria  anco  dire» 
ch'egli  habbi  uoluto  per  quegli  animali  prefi ,  &  fuperati  moftra-» 
re  d'  hauer  vinti ,  di  domati  gli  appetiti  fenfuali,  &vitiofi  fecon- 
do, che  ciafcuno  d-efsi  animali  fogliono  alcuni  di  quelli  rapprefen 
tare,  come  farebbe  à  dire,  per  l'Orfo,  ch'è  animale  fopramodo 
iracondo  .  L'Ira,  ncordeuole  Ai  quanto  male  bene  fpefio  lìa  l'Ira 
cagionej  onde  anco  bifognò  fia  airhuomo  prudente  di  rafreaarla» 
fecondo  quel  detto  del  Petrarca.  ; 

Vira  è  bretiC furor t  che  chino' Ifrenoa  » 

E  furor  lungo  t  che  l  fuo  pojìejìorcL^ 

Speffo  à  -vergogna  ,  e  talbor  mena  à  Morte-?  . 
Tratto  pur  da  Horatio  nell'Epift.z  a  Lollio,dcl  i.hb.quado  dice,, 
'■  i  Ira  furor  breuis  animum  rege ,  qui  nifi  par  et  > 

Imperai  »  &c. 
Et  dice  S.  Agoflino  ,  che  fi  come  l'aceto  guada  il  vafo,  fé  ui  fti 
dentro  troppo  à  lungo,  cofi  l'Ira  guafta  il  cor  dell  huomo  ,  fé  li  la-, 
fcia  da  quella  dominare  da  un  g  ornoall'altro  :  de  qui  d4ce  Mar- 
nale nel  hb.  6,  parlando  delfOrfo  per  natura  iracondo  ad  un  fuo 
detrattore*.  Rabido  nec perditus  or<Lj> 

Fumantem  nafum  viui  tentaueris  l^rft , 

Sit  placidus  licit,  &"  lambat  digitofq;  manusq; 
LiqualiVcrli  ho  veduti  cofi  tradotti  . 

7{j  tu  col  tuo  parlar  di  rabbia  pieno 

Sciagurato  ardirai  tentar  le  nari  t 

Del  fumante  Orfo,  ancor  cheti  fi  mofìri 

T  iaceuol  molto,  €  detti,  e  manti  lecchi  , 

Et 
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BtrAriofto  defcriuendo  rOrfo  inHinato  cofì  dice  nel  Canio   27. 
ComOrfa  ,  che  l'alpcHre  cacciatore-:  , 
T^e  la  pletrcfa  Tana  affalito  habbia^  » 
Sta  [opra  i  figli  con  incerto  core.:  , 
E  freme  in  fuovo  di  pietas  <i^  di  rabbia^  t 
Ira  la  inulta ,  e  naturai  furore^ 
^  jpiegar  Cipgnn  ,é'rifcì!gtiinar  la  fìbbia^* 
Cofi  diremo  del  porco  Cinghiale  per  ilquale  lì  rapprefent.^ 'a 
larciuia,&  vitafporca,&  Ijcentiofa.    Et  perciò  gli  I  gittij  ,  chco- 
diauano  grandemente  Meni  loro  Rè,  &  ne  diceuano, quanto  male 
fapcuano,  perch'egli  corrompendo  1  buoni  ccriimi  haiieua  maro 
i popoli  dalla  parlimonia  alla  .'ufuria  ,  dalla  modefìia  all'intempe- 
ranza, dalla  virtù  ai  vitij, rendendoli  effeminati ,  &  molli,  li  fece- 
ro vn  hmolacro  d'vn  porco  per  dinotar  la  fua  fporca  vita  ;  &  co(t 
^li  feguaci  di  Epicuro»  chaucua  porta  tutta  la  fua  felicità  in  così 
^atta  forre  di  vita,  faggiamente  vengono  taflati  da  Horatio;  lU 
quale  li  chiama  Porci,   dicendo. 

Me  pinguem ,  c^  nitìdinn  bene  curata  cute  yifes 
Curri  ridere  rola  ,  Epicuride  grege  porcume , 
Liquali  verlì  coli  ho  veduti  nella  noflra  lingua  tradotti. 
Oliando  rider  vorrai ,  venir  potrai 
^vifitar  del  gregge  d'Epicuro 
Me  graffo  Torco  ,  elifcio  la  cotenna  . 
Et  umilmente  per  1 1  Porco, che  ù  riuolge  nel  fan  go;o  come  iméde 
ua  Cratete;chccóculcaua,óc  difsipaua  lerofe,  come  rifenfcc  il  Pic- 
rio,  era  lignificato  Ihuomo,  ch'abhorriua  i  buoni, &  honeftì  coftu- 
mi  j    coli  N.  S.   in  S.  Matteo,  dice,  che  non  h  gettino  le  margari- 
te auanti  i  porci,  intendendo  per  1  porci  quelli,  che  folamente  lì  Ai 
Jcttano  dei  feiori  delle  fcelerità,  &  deiìderano  ò  cercano  ogni  fto- 
macofa  pu/^ajcome  loaunsiino  odore  ;  perciò  Dauid  nel  Sai.  80. 
parlando  dj  Nabucodonofor  Rc,cheinuolto  nel  fango  dei  piaceri, 
&  d'ogni  fporcitia  cercò  di  gualcar  la  Vigna  del  Signore  con  l'Ido- 
Htria,  dice',    Fafiaait  vinecm  taam  Domine  fus  Siluejìris.  Et  S.  Pie 
ttO'-iella  2. fua  Epiihin  fine  del  fecondo  Capit.parlando  contra  2;li 
Heret. ,  ,  x:he  conofciuta  la  verità  l'abbandonano,  &  quafi  porci 
tornano  «-luolgerlì  nel  fango  alle  roedef  n:e  fcelerità ,  dice.  Conti- 
git  enim  eis  n.,^  ^,^^^-  'py^^j^^.j^  .  (^^nis  reuerjm  ad  fuurn  vvnntuvu. , 
«r  fm  iQta  m  >  iiii^yYo  luti,   cioè  cÌ3e  di  quelli  ù  può  dir  quel  vero 
.  I     2  prò- 
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Prouerbio ,  Cane  ritornato  al  fuo  vomito  ,  &  il  porco  lauato,  che: 
torna  d  riuolgerlì  nel  fango  ;  di  che  ù  mentione  anco  il  Manutio 
nei  fuoi  Adagi .  Et  fìmiImenteHorario  nella  2.  Epift.  del  i.  lib, 
dechinra  miniFeftamente  con  rcffempio  del  li  compagni  d'VIilTr  , 
conaerrin  in  animali  da  Circe,  che  gli  huomini  dati  avita  disho- 
neftì  fono  umili  ai  porci  amici  del  fango,  con  cjuefti  Verfì  ,*  die  Ce 
bene  fono  alquanto  longhi,  ve  li  voglio  pur  riferire ,  come  veduti 
gli  ho  tradotti  nella  noftra  lingua  .  *    • 

Che  per  l'ìnUabìlmar ,  mentr  ei  prepara^ , 

Di  tornar  coi  compagni  al  patrio  nido  , 

Tatigraui  fortune,  &  afpre  molto  , 

Benché  affhgarlo  mai  non  puote  il  mar(LJ  » 

Sai  qual  de  le  Sirene  è  il  dolce  canto , 

E  quai  fùfier  di  Circe  i  beueraggi  , 

Che  s' ancor  ei  con  gli  altri  male  accorti 

Di  quei  beuiito  hauejje ,  in  fernitnt(LJ 

Di  meretrice  donna  ei  rimanendo  y 

Con  gran  vergogna  ,  e  priuo  anco  di  corc^ , 

Qjfal  Cane  immondo ,  ò  P  o  r  e  a  al  fango  aue':^^^  » 

yita  menata  haurebbe  infame  e  lordai  » 
P  o  M  p.  Mi  pafsiamo  à  conflderare  c}uello,che  per  gli  altri  duo 
animali  co!l  incatenati  egli  voleffc  iiifcrirccioè  per  la  Tigre, &  p  il 
Leon^.  G  I  V  L.  Della  Ti^recofi  feroce  animale  ^ià  habbiamo  dee 
tocopiofamenteil  fuo  lignificato  parlando  del  Cirro  Trionfanre 
dei  fecondo  Cajjaliero  il  S»g.  Annibale  Bombene  :  beiKhe  no* 
mincino  ancora  altri  flg  lificaci,  tra  quali  apunto  è  quello  della  fc 
rocirà,  &  crudeltà  ,  onde  vna  perfona  crudele  fi  dice  per  1  Poeti 
c'ha  lattato  del  latte  delle  Ti  sin, come  fi  ha  in  Viro;,  nel  4.  diDida, 
done ,  che  (i  lamenta  della  crudeltà  di  Enea  ,   dicendo . 

Trrfide,feddn"is  genuit  te  cautibus  horrens 

CaitcafH'S  ,  Hyrcanxq;  admorunt  hubera  Tigres, 
Et  altroue  per  le  male  fue  qualità  fi  (te  (To  Poeta  chiami  laTigre 
pePsiman-rl  3.  della  Gcorgica  ,  oue  anco  parlando  del  Porco  fci- 
uaggio ,  finii  Imenre  lo  chiama  crudele' . 

Ter/iham  tumfxims aper ,  titmpcfjìma  Tygrìs  ,       -   -  --.^ 
Et  nel  4.  la  chiama  atra  ,  &  it  Porco  horrido.  ^ui.rnai 

Fiet  enimfubitofus  horriduSi  atraqi  Tygrìs 

Anzi ,  che  nd  2.  la  chiama  rabiofa ,  &  1  Leor  ^*'""€"  ;  "(^he 

fd 
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fa  al  proposto  nortro  hauendo  anco  à  parlar  del  Leone' . 
^4t  rabide  Ty gres  ab  [unti   &  f(ua  Lconuìfu 
Semina^ . 
Et  nel  p.  dell'Eneide  la  chiama  crudelifsima  co  la  parola  Immane. 
Immanem  voluti  pecora  intcr  inerti  a  Tygrifn^ . 

Però  c]uefto  gentil  Caualiero  dinotar  volle  peraucn.tura ,  die 
non  era  in  lui  punto  di  crudeltà,  ma  li  bene  piaccuolczza,  Si.  hu-r 
manica  hauendo  domato  ,  &  prefo  coli  crudel  animale.  Chesal 
Leone  prefo  rieuardamo,  conlidcrandoloTeolo2;icnnierte,  &chc 
al  Leone  e  paragonato  il  Disuolo,  che  ci  va  inhdiando  ,  iiamo 
cforcati  dalla  Santa  Chiefacon  le  parole  di  San  Pietro  nella  fua 
prima  Epiftola  à  ftar  vigilanti,  d<.  guaidarlì  dal  nemico noftra 
Dianolo,  ilqual  ci  va  circordando ,  Se  inlidiando  ,  <5c  quafi  Leone 
rugientc  cercando  di  diuorarci.  P  o  m  p.  Mi  ricordo  hauer  let* 
to,  che  talhor  il  Leone,  e  fignificante  la  crapula  ,  fecondo  il  Pie- 
rio,  pcrciòche  è  animai  voracifsjrao,  &  che  tanto  fi  contenta  del 
mangiare  infatiabilmenreciò  che  può,chefta  poi  due  ótre  giorni, 
ch'altro  nò  mangia,  laqual  voracità  toccò  Gmuenale,quadodifle. 
Multa  pafcendum  Carne  LeoncnLs  > 

Dalchc  nafcc,  ch'egli  per  la  crudità  dei  cibi  deuorati  renda  co'l 
fiato  un  odor  fctid  fsimo  ;  onde  dice  riltcdo  Pieno  ,  ch'alcuni  vo- 
lendo lignificar  vn  fiato  puzzoIcnte>  vfarono  di  fare  \n  Leone  c5 
là  bocca  aperta  ,  come  che  sbadigli,  E  m  i  L.  Non  mancano, 
chi  hanno  fcrittOjche  il  caualcar  vn  Leon  frenato,da  ad  intendere, 
come  il  caualcatore  di  quello  habbi  domato  i  propri)  appetiti, co- 
me riferiice  il  Capaccio  j  ilche  può  anco  dimoftrare  quefto  tenerlo 
legato ,  che  faceua  il  Caualiero  ,di  cui  parliamo  j  coli  dunque  è  da 
credere  ,  ch'anco  per  il  Leone  quel  Caualiere  babbi  voluto  dimo- 
ftrare,  quanto  Ila  fobrio  ,  &  nelle  cofe  della  Fede  noftra  molto  vi- 
gilante, &  generalmente  com'eHi  habbi  fo2;2:iu5ati  i  vitij ,  &  Ha 
amatore  delle  virtù,  con  lo  efempio  del  padre,  che  fu  il  Sig.  Mar- 
cantonio Gandino  huomo  veramente  d'honoratifsimc  qualità, 
non  folamentc  nelle  Lettere,  come  diremo  con  altra  occa(ìone,ma 
anco  nell'armi,  perche  come  Caualierovalorofo,  ch'egli  d  mollrò 
in  fua  g!®uentù  •  in  vna  fimile  nobihfsima  Gioftra ,  che  fi  fece  fo« 
pra  qucfta  Piazza,  egli  peni  fuo  valore, come  vincitore  fu  hono- 
rato  d\  n  1  nobilifsima  Catena  d'oro,  &  d«  gran  pregio.  Po  M  P* 
Ha  dunque  nobile  efcropio  qucfto  fuo  Figliuolo  da  imitare ,  fc- 

guendo 


guendo Inventa  di  quel  detto  d'Horatio nella  Ode  4.  del  lilj*  4.  .,^ì 
T^^cfion  de  forti  ì  forti ,  e  fin  nei  Buoit 
Et  nei  Cattalli  è  la  virtA  paterna^  j 
"ì^  in  tempo  alcun  da  Tequile  feroci  ; 

T^afcer  fi  vide  timida  Colomba^  . 
PoM  p.  Ma  che  diremo  del  Rinocerote  animale  non  mai  più 
veduto  da  que(b  popo!i,fe  non  perauentura  dipinto  ,  ilqual  douc-. 
«a  apportar  gran  merauiglia,  &  edere  guardato  con  grande  ammt 
ràtione,  come  anco  in  Roma,quando,corae  ferme  Plmioja  prima; 
volta  fu  veduto  còdotto  nei  giuochi  fatti  per  Pompeo,  ancoraché 
Dione  Hiftorico  voglia  ,  chefofTe  allhora  primieramente  ueduto, 
the  Augufìo  tnoniò  di  Cleopatra,  &(ìvedc  anco  nelle  Meda*- 
glie  di  Domitiano .     G  i  v  l.  Dicono  i  fcrittori  ,  che  quefto  ani- 
mal  è  di  natura  forti fsimo,  &  fupera  l'Elefante,  &  perciò  nelle  fa-< 
ere  lettere  i)  Rinocerote  è  prefo  per  l'huomo  forte  ,  &  robufto,  il-, 
che  fi  caua  da  quel  detto  al  cap.  24.  de*  Numeri ,  Tollètur  propter- 
^gag  I\ex  eius ,   &  auferetur  regnum  illius  .  Deus  eduxit  illum  de 
^egypto,   Cuiii'sforthudo  fìmilis  eU  Bjjìnocerotis  i  Si  quell'altro  in., 
Giob,al  cap.  3 9.   J^unquid  volet Rjjinoceros  feruire  tibi  f  aut  mora" 
bititr  ad  prdfpe  tuunu>  f*  nunquid  alligabis  ad  arandum  loro  tuo  f 
mmquidjiditciam  habebis  in  magna  fortitudine  eius?   Sopra  ilqual  luo": 
go  S. Gregor.nell1b.31.de  fuoi  Morali  al  cap. i. dice,  che  il  Rino- 
cerote è  di  natura  totalmente  indomita  ,    talmente,  che  fé  talhor. 
vien  prefo ,  non  può  edere  tenuto  ,   perche  impatiente  fi  muo- 
re.    E  M  i  L      Vogliono  alcuni  ,che  rapprefenti  l'huomo  che  dit- 
fìcilmcntc  s'adiri  :  perche  come  dice  il  Pieri  o,  in  quefto  cpncorda- 
no  gli  Autori,  che  detto  animale  con  gran  fatica  fi  fa  adirare,  ma 
chcjcome  ha  cominciato  adadirarfi,c  fcrocifsimo;   ilche  parech« 
Marciale  dimoftraiTe  con  quel  Epigramma  del  Anfiteatro, de  Rhi- 
Àoccrotc  ,  &  Vrfo .  r. 

Sollicitantpauidi  rìum  ì\ììinoceronta  magiflri , 

Se^i  diù  magnx  colligit  ira  fera , 
'B'ifperahantur  promìfjìprdia Martis; 
^  Sed  tamen  is  redi)t  cognitus  ante  furor  : 

T^l^^nq;  grauem  gemino  coYìwfic  extulit  Frfunut 
**.:.:■•  \v.       ìaHat  vt  impofitasTaurus  inafira  pilas. 
'•■  |.rqtiali  tradotti  da  vn  amico  noftrocofifuonano» 
Mentre  il ì{inoc£r'Onte ì  Ma^ri  à  garra^ 
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^ttV7;^ir  paura  fi  y  &aj]ai  tardità 
Lira  à  f)pr.7uenire  de  Ligranjìerdjit 
Già  difperauau  lapì'omejja  pugnai  ^ 
Mii  il  già  noto  furor  ceco  ritorna^  » 
Che  col  dupplice  corno  il  pefante  Orfo 
Si  in  aria  Una  ,   quanto  il  forte  Toro  » 
Citte  y  cr  l'alto  del  le  impofte  vefli . 
•    G  I  V  L.   Mi  ricordo  hnuer  fentiro  far  oppofitionc  à  quefta  vo* 
{tra  intelliorcnza  di  cuci  luogo  di  Marciale,  che  dite  le  imporle  ye». 
iìiy  per  la  parola  /??7aj-,  che  lignifica  co(a rotonda  .      Emil.   Se 
guardarctc  rerpofitionc  del  Calderine  fopra  l'Epigramma  In  Can* 
4ida}ru>.    nel  2.1ibrodeirifrello  Martiale,  vcderete>ch'egli  dice, che 
Pila  erano  le  xcht  riuoltc,  come  cola  rotonda  à  ponto, &  in  forma  • 
di  palla,  cheli  gittauano  fopra  le  corna  degli  fon  per  moucrh  a 
fdegno,  «Scchegli  fcmplici  antichi  vfauano  di  formar  huomini  di 
paglia  o  ftrame  à  tale  effc4:to,  &  n'allega  Pcdiano  per  Autore,  co- 
me vediamo  ,  ch'aivco  appreiTo  di  noi  s'vfa  nelle  .caccie  de  Tori  il 
Gafncuale,  &  foggionge, che  tanto  poicracrcfciuta  la  morbidez- 
za in  Roma,  che  li  gcttauan  le  vefte  di  fcarlato  fopra  le  corna  ,  di- 
che n'allega  l'efempio  da  Ouidio  inquei  Verfi  . 
1  Haud  fecm  exarfitì  ejuàm  circo  Taurusapnto 

'''  Cumfna  terribili  petit  irrit amina  cornu  , 

Th£nkiasvesìes,elufaj-y  vulnera  fcntit  • 
Liqualipare,   che  co(ì  fuonino  . 
T^on  altrimenti  d'ira  egli  s'accefc^  t 
Che  far  vediam  nef  ampio  circo  il  Toro  , 
i-  Quandei  ne  -va  col  fiero  horribil  corno  . 

'■'  ^d  inuefiir ,   chi  ad  irritarlo  attender  ; 

In  colorate  àliti  gettate  vefli , 
Et  s' auuede  ,  che  i  colpi  indarno  fpargfLj, 
Et  in  fimilc  fignificato  lo  pofeTifteffo   Marciale  in  qDcH'altr» 
Epigramma ,  de  Rinocerote,  pur  nel  Anfiteatro . 

TrtuTtitit  exhibitus  tota  tibiCxfar  arenci^, 

Quos  non  promifit  pralia  I\hinòcerost 
C)  quàmterribiles  cxarfttpronus  iniras  i 
Ouanuis  erat  cornu  ,  cui  pila  Taurus  erat  • 
Liquali  pur  cosi  fuonano  nella  noftra  lingua. 
Maggior  battaglia  ajfai ,  che  non  promifc 

Cefart^ 
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Cefcire  ferr   il  gran  EjnocerGtc^  t 

Ver  tutta  l'ampia  arena  >  ò  cerne  a  rn  tratte 

S'accefe  ad  tra^oltre  ogni  creder, grande  j 

Come  co*l  Corno  alteramente  fort(Lj 

Mosìrofi,  &  fiero  ,  qualhen  le ggìer  drappo 

Sbal':^iindo  in  aria  il  furibondo  Tauro  . 
P  o  M  p.  Vogliono  altri,  che  per  il  Rinocerotc  s'intendi  l'huo- 
nTofagacc,6c  prudente,  quando  diciamo,  ch'alcuno  ha  il  nafo  del 
Rmocerote,  per  quell'altro  luogo  pur  di  Martiale,  quando  fcriuen 
do  al  libro  fuo,  ch'era  per  vfcire  in  luce,  li  dice,  che  non  ha  caufa 
d'ufcircfe  non  vuol  mctterfì  arifchio  di  erTere  bialìmato,  &  emcn 
dato,  dicendoli ,  che  non  fono  in  altri  luoghi  huomini,  che  più  li 
dilettino  di  burlare,  &fprezzare,che  in  Roma,  »5c  che  fino  i  putti 
hanno  il  nafo  del  Rinocerotc  >  cioè  fono  intendenti ,  &  faui  con 
qucftì  Verfi. 

Maiores  nufqUitm  rhonchi ,  iuuenefj'y  fenefq; 

Et  pueri  nafum  Bj^inocerontis  habent  . 
G  I  V  L.  Sia  come  li  Vòglia  ò  all'uno.,   ò  all'altro  modo  intera 
pretando  bifogna  dire,   che'I  Caualiero  habbi  voluto  per  il  Rmo- 
cerote lignificare  valore,&  fortezza,  come  à  Caualiero  fi  conuic- 
ne  ,  anzi  pure  fi^rtezza  incomparabile ,  poiché  come  {\  legge  nel 
fuo  Cartello,  tp\  1  ha  fupcrato,  con  tutto  che  nelle  moderne,  & 
antiche  carte  ed  o  animale  habbia  nome  d'infuperabile  fenfo,    che 
contende  co  gli  Elefanti,  &  ha  forza  d'atterrarli,  5c  reciderli,  come 
tra  gli  altri  fcriue  Diodoro  Siculo  nel  hb.  4.  perciò  dice  il  GiouiO> 
che  il  Duca  Al  elTandro  de'  Medici  Genero  dell'inuittifs.  Carlo  V. 
vcdendofi  gaggia  rdo,  &  poflente  della  perfona,  defideraua  per  vi» 
della  guerra  farfi  famofo  ,  deliberando  di  uincere  qualunque  diffi- 
cile Imprefa,  o  di  morire,  Icuò  per  conhglio   dì  efio  Giouio  il  Ri- 
nocerote  per  Imprefa,  con  il  Motto  Spagiìuolo  Non  e  velvo 
SIN  v  E  N  e  E  R  ,  cioè  io  non  ritorno  indietro    fenza  Vittoria  > 
fecondo  quel  Vcrfo,  che  dice'. 

Bjnnoccrcs  nunquant  yi&us  ab  hoiie  redit . 
Ma  fé  vogliamo  fecondo  il  luogo  fopradetto  di  Martiale,  ch'an- 
cofignifichi  Eccellenza  d'ingegno  ,  uenirebbc  ad  hauere  confor- 
mità con  l 'Arma  fua  Gandina,  laquale  ha, come  dicemmo,  vn  Dra 
go  alato,  ilquale  Simbolicamente  denota  vigilanza,  *Sc  perfpicaci- 
tàj  o  prudenza,  con  laquale  iì\s^  il  tutto faggiamcntc  inucftigan 

do. 
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<?o,  <Sc  rumando  ,  &  ciò  per  cfTcr  quello  <\\  vKU  acut  fsimn.  OiuiC 
anco  fin2;ono  i  Poeti,  ch'il  Dra^o  li.i  cuftode  de  g;li  Horti  delle  He 
rperidi,&  di  piu-dice  Plutarco, ch'egli  era  dedicato;»  Pall.idc  per  hi 
prudenza ,  ch'il  tutto  vede  ,  &  intende  ,  come  anco  ò\cc  il  Pierio, 
«Se  per  ciò  a  i  (ìmulacri  di  lei  li  folcua  apponerc  il  l^raconc,  focon- 
do  Celio  Rodigino,  come  guardiano,  volendo  inferire,  che  le  \''er 
gini  fanciulle  iianno  hifo^no  di  v  gilantc  vera  per  conferuar:  \^  lo 
xo  honeftà  fenza  alcuna  macchia  :  Onde  d'ogni  parte  fi  vede  con 
cjuanto  ftudio  jlCaualicro  predetto  ha  procurato  di  moffrarll  to- 
talmente dato  alle  Virtù  abhorrendoi  vitij  ,  «Se  l'opcranoni  me- 
no, che  honoratc  j  ilchc  molto  p:ii  cjiiaro  ci  h  conofcere  l'Impre- 
fa,  ch'egli  portaua,  ch'era^la  littera  di  Pitagora,  die  in  due  partirà 
moftr^  due  vie,rvna,  ch'c  quella  della  virtù,  laqualc  benché  ilqua 
to  diihcilc  mena  l'huomo  a  gli  honon,alla  riputationc,  alla  fnlut^r. 
L'altra  e  quella  dei  viti),  che  rpatiofi,  &  ampia  nel  princpio, me- 
na al  fine  l'huomo  al  precipitio  ,  con  vcrgognofa  riufcita  ,  come  lì 
legge  perii  Verlì  infrafcritti  di  Vergilio  coli  volgarmétc tradotti. 
La  ietterà  ,  ch'in  due  parti  dìiufa^ 

•^^itagora  ci  die ,  par  che  dimoflri 

Lafoy?}u  vera  de  thnm.ina  >/><t_> , 

Tcrche  l^ arduo  fc?}tier,  ch'adrftra  mena, 

Et  diffìcile  porge  il  primo  ingrejjb, 

e'  diipinnU  fi^Ty  ch'in  fu  la  cima 

Do7ia  à  fianchi  felice  almo  ripofo  ; 

ValtrO'i  che  largo,epia7io  il  camìn  moslra» 

1>{el  fito  fin  manda  gl'infelici  al  fondo  , 

E  per  fafsi ,  <i^  dirupi  ì  ruota ,  ef-angc^. 

Che  chiunque  con  virtù  fupera,  e  vincer 

I  dui-i  caft,elode,e  hotior  s'ac/juifla^-. 

Ma  chi  à  vita  fi  dà  vilcy  &  inerte^: , 

Mentre  honefìa  fatica  incauto  fugge. 

Gì! anni  fuoi  menaimiferi  dolenti. 
Et  modrnndo  il  Caiiiliero  d'andar  per  la  via  della  Virtù,  porra- 
Ua  li  Motto  ff^ra  la  vi.i  della  mano  dritta, che  diceua  Hac  i  tvr 
AD   A  ST  R  A  ,  ondeHor.   diccua     Firtutisq-j  viam  dcferit  ardujc. 
de  AriO-.  ne!  primo  d-^H'Etica ,  difficilius  enim  eft  refifiere  voluptati, 
quàmire .   Alche  accennando  anco  il  Petrarca  :  nel  Sonetto. 
^mor  piangei>!<r^ ,  dict^. 
'  K  Fu 
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Fh  per  moftrar,  (guarii è  fpincfo  calice  > 
Et  quanto  alpeftra,  et  dura  la  falita->  , 
OmCalvero  valor  conuien  ,  chucm  pQ^gi* 
Etnei  Sonetto  fecondo  in  Vita  di  Mad.  Laura  . 
Ouero  al  poggio  faticcfo ,  &  alto  , 
Binarmi , 
A<]uefì:o  perauen'ura  volfe  alludere riflefToVirgil. nel  ^.quan- 
do la  Sibjjla  moftrando  ad  tnea  due  Vie,  l'vna  alla  deftra  da  anda 
re  a  i  cnmp'  Ehiij ,  douc  Hanno  1  anime  felici ,  &  l'altra  ,  che  vi  al 
luogo  de'  dannati ,    dice' 

Hk  l&cm  efl partes  ,  "pbife  rìafind'n  in  ambas 
fi;  Dextera, quii  Ditis  magni  fub  mania  tendit  / 

>  -.1  ■  •■  Hac  iter  Elifium  ncbis ,  at  Uu^  malorunu* 

Exercetposnas ,  et  ad  impia  J  art  ara  mittit  * 

•  '  Cioè  .  ■ 

•  '  *  Quefio  t"  il  loci>  ,  oue  in  due  la  via  fipartt^  » 

Guida  la  desìra  à  le  fup€rbe  mura-» 
Del  granVluton  y  per  quefìa  ilcaminnoHrà 
Tie  a  i  campi  Elift ,     ^l  Baratro  Infernale^ 
T^tf  porta  la  ftniflra  ,  oue  i  dannati 
Tagan  degli  errm  loro  eterne pen<LJ  , 
P  o  M  p.   Anco  il  Caro  moflrando  quàto  fia  pcrigliofo  il  Ia{ciar/i 
leunre  dalla  via  ficura  dellalibertà  ,  alla  via  intricata  d'Amor;^, 
coli  dille  in  vna  fua  Canzonetta,  ò  Ballata , 

Fuggendo  ^mor  per  vna  più  foletta. 

Et  /alitar ia  via^ 

Men  già  libero,  e  /carco  pellegrino  : 

iìuando  pura  ^ngiolett^zj 

Mi  ft  fé  incontro  in  mej^  del  camino  , 

Jn  atto  d^  amor  o/a  cortefia  > 

Dicendo  i  ouetenvai 

Ter  ejuefia  Hrada/ì  foUngay  &  ertfijy  ì 

Que(t\iltra  è  meglio  a  fi  ai  , 

Et  mosìrando  vna  via  piana  >  et  apert/iLs  t 

Mi  giaci  innanzi  vcT^'^^/fttayet  bella; 

lo  che  crtdea  ,  che  fida  /corta  fujicLj  , 

Lemjffl  dietro ,    et  ellz^ 

T^elpiù  intricato  bo/co  mi  condujìc^ 

Tofcia 
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Tcfcia  difpini.e^' .  Io  poi ,  che  non  la  vidi 
Gridai  fien  difpauento  ,  et  di  dolore^ 
Or  (hi  fa  ^  ihc  mi  guidi  i 
Fummi  rifpcrio.  ^tncrcj. 
E  M  I  L.   li  Motto  di  c]ucfto  C.Tualiero  mi  fa  rcordare  l'Impre- 
fa  di  M.  Gio.  Bnttina  V2;oliiio  Librare  Veneto  ,  ch'c  la  Scala  di 
Gincob,  clì'andaua  da  terra  al  Ciclo  con  2;h  Ane;c!i  afccndcnti ,  «Se 
difccndenti,  con  il  Motto  fopra   Hac   nobis   iter,    llcjual 
credo,    che  ila  erprcfsiuo  dciriftefTo  penderò  del  Cauiliero. 
Gì  V  L.    Vedete  come  bene,  &  variamente  da  clcuati  ingegni  fi 
va  efpnmcndo  vn'iflefio  concetto.      Pomp,     Ve  ucdiròiovn 
altro /jmil^  .   Senne  il  Paradino  nei  Tuoi  Simboli  Hcroici ,   che  il 
gran  Cancelliero  di  Francia  Pietro  Moruillerio  \ Taua  la  lettera  fo 
praditta  Y.    allacjuale  era  attaccato  vn  rafl:cllo,chc  noi  grappa 
chiamamo,da  rompere  le  zolle  della  Terra  ,   con  il   Motto. 
Hac  vi  rtvtis   it£r,   volendo  lignificare  ,  chea  confc- 
guir  la  Virtù, bifogna  afipaticarfi  j  della  qual  Grappa  Latinamente 
Uetta  B^fìvHìn^ ,    dice  Virgil.  nel  primo  della  Georg. 
Mtiltum  adcc,  rafiris  glehas  ijuì  frangit  iuenes 
Fimiìicasq;  trahit  crates  y  iuua[  arutt^  . 
Et  Ouid.  nel  2.  delie Trasformationi, 
rubiera  l\aTtrorum  fcrttellus , 
llche  ho  voluto  dire, per  molirar,  ciie  non  s'intenda  quelJo^chc 
noi  chiamnnio  Raftello,  ma  fi  bene  quello  ,  con  che  \\  fi^ndono,  «S: 
rompono  le  zolle  della  Terra  j  con  laqualc  fi;  quei  Cancelliero  ha 
voluto  denotare,  che  con  fatica  fi  va  alla  Virtù  ,cofi  il  noftro  Ca- 
iialiero  l'ha  voluta  dimofirarecon  il  dire  ,   clie  per  via  ftretta,  & 
malageuole  ,  s  andau.i  alia  Torre  della  Dongciln  Infperata  , 
cuc  anco  non  mnncaii.mo  feroci  ammali  ,  che  fono  It  vi- 
li) ,  ch'alia  gioueniù  nttrauerfano  ia  (trada  ,  onde 
fa  bifognocon  (aldo  core  ,  <5c  valor  molto 
di  fuperarli.  Hora  pafsMino  a  dire 
de' feguenti  Caualieri  per  l'or- 
dine loro  .*. 


<i!^1)^ 
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PALLE   GIGLI,  ET  ROSE. 

T^elQuialìcr  VI.  llS. F  iNCiSL  AO  'Brescia. 


I  V  L.   Sopragionfe  pocod-opoi  il  Sig.  Vincislao 
Brefcia  Nepotc  d'cirill.  Sig,  Caualicro  Agoftino, 
aunnti    alo^ualc  andauaiio  tre  Troinbctti  veititi 
turii  cfi  feta  azurra,  5c  gwlla,  cf>ii  velli  grandi,  & 
maniche  luiìgheconli  pcnoncclli  dellelronibc 
pur  deiriikila  diuifa3(S:  dopoi  qutftì  cjuattro  Pag 
^i  à  Cauallo  j  il  primo  dcqu.ìli  craveihto  di  vcluto  nero  con  bau 
da  azurra  >  &  gialla  con  botte  d'oro  ,  Se  d'argento  ,  &  portaua  in 
mano  viia  Zagaglia;  li  fecondo  parimente  vei\ito  di  velluto  ric- 
cio 
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ciò  con  bandi  .izurra,  Se  gialla  miniata, &  portaiin  vna  lancia  con 
il  luo  pcnnonccllo  ,  nelc]uale  ciiilegnata  vi  era  l'Jnfcgna  della  Sc- 
rcnifs  Republ.  Vcnituiia  da  vn.i  p.irtc,  &'  dall'alira  cjuclla  del  gra 
Duca  di  Tofcana  ,  de  era  fopr  i  vii  Corlìero  gucrni'o  <.icu,li  ftclsi  co 
lori  o"  allo ,  &  azurro  .  G'i  alm  duo  paggi  erano  veli  ri  di  \  tliuto 
cienic.'ìno  fopra  duo  leggi  idnisimi  Caualli  (jineiti  .  Scguiua 
poi  vno  figurato  per  Mane  fopra  un  gran  c.iualio  armato  lutto  di 
rifplendenti  arm  ,  &  dietro  à  lu.  Cupido  bmdato  con  l'Arco,  &.  la 
Faretra,  amSiduo quali  prig  oni  del  Cauilicro  legin,  <Sc  incatena' 
ti,  cioè  Marte  con  alquante  catene  d'oro  di  gran  prezzo,  &  Amo- 
re con  vna  Collana  gioicLita  .  Vcn.ua  poi  il  Coniidcnte  del  Ci- 
ualiero  ,  ch'era  il  Sig.  F  r.  a  n  e  t  s  e  o  Rinaldi  con  la  lua 
banda  degli  flefsi  colori  riccamente  adorna, iSc  dietro  à  lui  il  Caua- 
liero  con  quattro  Staffieri  à  piedi  veititi  con  la  medclinia  Liurea  di 
colorgiallo,5cazurro,&  egli  fopra  vn  fuperbifsimo  Cuuallo,<5(  co 
habito  nobilifsimo  di  feta  azurra  ,  &  d'argento  riccam.ito  tutto  à 
Palle  d'oro,  G 'gli  d'argento,  &lvorj  incarnate,  &  lime  uà  in  tefta 
vn  capello  daCallore  fornito  con  penne  bianche  finifsiine,^  arro- 
ni  lìmilmence  bianchi  vagamente  fornito  di  grolfe  perle ,  &  altre 
S'oic  di  srandifsimo  valore  oltre  vna  Mcda2:lia  di  «^ran  prezzo, & 
naueuam  piedi  un  paio  di  ihualerti  alla  Turchefca  tutti  lauoraii 
d'argento  ,  &  oro  .  Portaua  egli  in  mano  à  guifa  di  pcrfonaggio 
III. de  Capitan,  di  Militia  vn  baitene  dipinto  azurro,  <k  giallo,  fo- 
pra ilqualc  era  vna  Palla  d'oro,  con  vn  Giglio  dai  gemo,  &:  vna 
Rofa  incarnata,  con  il  Motto,  che  diceua  S  li  m  p  e  r  f  l  o  r  e  n- 
T  E  s.  Et  dietro à lui  primi  di  molti, che  lo  feguiuano  per  honorare 
la  fua  pcrfona.  Vi  erano  tre  Gennlbuomini  illuflrcnìéic  vefliti  eoa 
le  fuc  bande  alla  Liurea  del  Caualiero  molto  pompofe ,  di.  vaghe, 
&  fopra  caualli  bellifsìmi,  6c  di  valore'  .  Pom  p.  I  colo- 
ri, le  Italie,  i  Gigli,  <Sc  le  Rofe,  chauetc detto,  non  nolTono  eile- 
lefenza  gran  miitcrio  ;  però  di  gratia  andiamoli  tutto  confiderai! 
do  .  E  M  I  L.  Sequi  folle  il  Mag.  Sig.  Giouanni  Pinadelio,  il« 
quale  viene  detto,  ch'è  (lato  l'Autore  del  tutto,  n'haucrefsimo  lo- 
itòlaucraintelligentia.  Givi..  Dal  Sig.  Giouanni  non  fi  pof 
fonohauere  fé  nò  cofe  di  molta conlideratione,  eflendo  egli  Geii 
til'huomodi  eleuatilsimo  in2;e2;no,  ^-^  dotato  di  beliifsimc  lette- 
re ,  oltra  le  leggi ,  che  fu  fua  principal  profefsionc ,  <5c  lo  sa  chi  Io 
prattica  di  quanto  valore  cgliiia,  èe  di  quanto  dolce  conucrfatio- 
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ne.  che  bene  pare, ch'egli  fia  ftato  con  moho  fuo  auanzo  alla  corte 
di  Roma  ,•  &  il  Libro,  ch'egli  compofe  .  6:  dedicò  al  Sommo  Pon« 
tcfìce   Sjfto  V.  oltre  le  a'trccofefuejha  bene  dimoftrato  di  c|uan 
lo  perfpicace  ingegno  egli  fìa  ,•  peiòcrcd'io  ,  che  trouaremo  gran 
^ufto  intorno  à  quefta  confidcratione' .  Et  prima  fc  confida rjamo 
1  colori  della  Liurea  ,  l'Azurro  pare  ,  che  tenga  il  primo  luogo  tra 
i  colon,  poiché  per  quello  fi  dinota  ,  fecondo  gli  fcrittori  d'Jmprc 
fé,  co  fa  cele(lc,*&  come  dice  il  Palazzi,  quelli  fono  pù  nobili  colo 
ri,  che  più  nobile  qualità  raprefcntano  ,  &  però  il  Grittio  nel  fuo 
Dialoi;o  dell'Armi  di  Nobiltà  dice,  che  l'A^^urro  fignifica  penfieri 
alti,  ò  celeftì,  foggiongendo,    che  vno  feudo  mezo  nero,  &  mezo 
azurro,potrafi  interpretare  pcnfiero  alto,  &  fermo,  ò  fermezza  c5 
altezza  di  pcnfieri ,  oucro  perfona  ftabile  nella  via  del  Cielo. 
Concioiìa,  clic'l  negro  lignifica,  (labilità  ,  fermezza,  5c  fortezza, 
ò  inumcibilità,  ftante,  che  quel  colore  non  è  vinto  ,  ò  fuperato  da 
altri  colori,  ma  elio  può  tutti  gli  altri  vincere,  &  cancellare  j  ilchc 
pcraùentura  ha  voluto  fignificare  ilCaualiero  per  il  veftimento 
di  Velluto  nero  ,  che  portaua  il  primo  fuo  Paggio  ,  &:  quello  badi- 
del  color  Azurro,  oltra  quello  ,  che  dicefsimo   fopra  la  Liurea  del 
Terzo  Caualiero  .     P  o  m  p.      Non  lafcicrò  già  io  di  dire  parlan- 
do de)  color  Azurro,quanto  (Irano  penfiero  ,   &  capriciofo  dimo* 
Arar  volelle  Giouanni  di  Leida, quando  come  riferifce  il  Capaccio, 
efTendo  creato  Rè  nella  fcditione  del  Vcfcouado  di  Monailenoin 
Germaitia,fece  veftirla  fua  guardia  di  color  verde,  &  azurro,  quali 
che  volelle  vn  nome  di  padrone  del  Cielo  ,&  della  Terra  j    ne  fi 
contentò  fhuomo  gonfio  da  vna  vanifsima,e  (lolida  fperanza,chc 
volfe  efplicar  quel  iuo  penfiero  con  vna  imprefa ,  ch'egli  portaua 
nell'armi,  ch'era  vna  Palla  rotonda  pallata  da  due  fpade  ,   come 
ch'c2;li  s'hauefie  peniato  di  vfcir  con  l'armi  per  il  Mondo  à  gaifa, 
che  recero,  i  Cimbri ,  i  Longobardi,  e  i  Gotti,  &  firfene  Signore'  • 
Ma  torniamo  al  reito,&  fpecialmente  a  i  colon  già  detti .  £  m  i  L. 
Il  color  Giallo,  che  apprcflo  l'Azurro  forma  la  diuifa  del  Caualic 
tOt  &  jlquale  come  ferme  il  medef  mo  Gritio ,  è  1  iflefioche  l'Au- 
reo, dimofira  fra  l'altre  cofe,  ccntcntczza,  &  felicità,  òakrimcntc 
il  color  doro  argomenta  Fede,  buona  fortuna,  &  Signoria,  &  l'A- 
zurro Altezza,  di  qua  fi  dice,  l'età  delforo,  che  vuol  dire  ,  Età  di 
Fcdcjóc  d'ogni  bontà  ,  come  fuonano  i  Verfi  infrafcritti  d'Ouid.o, 
Fii  d'Oro  l'Età  frìma ,  che  fen'S^altro 
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•  Timor  di  pena ,  ò  leg^e  à  picn  jerbana^ 

Di  fpontaneo  voler  GiiSitut^ye  Fedc^  , 
Potiamo  dunque  dire  cjuniito  alii  colon  fopradctti,  clic'!  Caua- 
liero  d'ogni  iua  pnrte  dimoftrarvòlefle  dhnuer  ponlicri  alti,  &  tc- 
dcli  pieni  d'(;2;ni  lìncerità  :  ma  pcrciie,  come  vi  lio  detto  ,  nel  pc- 
noncello  della  lancia  ,  che  li  portaua  auanti  il  fcconc'o  P'i2;g!o,  era 
dilìegnata  da  vna  parte  l'Imprefa  della  Serenifs.  Repiibl.  Venitia!» 
na,  clì'c  li  Leone  alato, 5:  dall'altra  quella  del  gran  Duca  di  Tofca 
na,  che  fono  lei  Palle  rofle,  in  campo  d'oro  ,    &  nel  campo  della 
Palla  fuperiore,  ch'è  purazurra,  vn  Cig'iod'oro  dato  in  dono  da 
Carlo  VIJI.    à  Cofmo  primo  de  Med-ici ,  fé  bene  tre  Gigli  hoggi 
vfa  detto  Serenif^.  gr.in  Duca  ,  come  ne  f>«  mentione  l'iltello  Grit- 
tio, ha  voluto  il  Caualiero  lignificare,  quanto  à  quella  ha  affettio- 
nato  reruitore,come  à  naturai  fuo  Signore  ,   &  à  qucfto  inchinato 
con  l'affetto,  5:  con  il  dchderio  per  l'alte  Virtù  ,  &  valore  di  quel 
Screnifs.  Prencipe'.      Emi  l.      Con  giufta  ragione  egli  ha  volu- 
to moftrare, quanto  fia  il  luo  affetto  verfo  l'uno  ,  &  laltro,  poiché 
cflendo  già  forfè   Trecento  Anni  quella  Jll.  Cafa  venuta  da  Bre- 
fcia  à  prendere  ftanza  in  Triuifo ,  Città  (uddita  di  quella  Eccelfa 
Republ.&con  quella  augumentarafempre,  di  arricchita  ,  coli  de 
beni  della  Fortuna,  come  d'honoii>  «Se  Titoli  111.  de!  s;rado  de  Ca- 
Ualieri,  che  in  ogni  età  fi  può  dire,  che  fono  tbti  creati  da'  Principi 
di  Vinetia,hà  femprequeila  famiglia  honoratifsima  dimoftrato  le- 
gni diCordialifs:ma  atìettionc  verlo  effa  berenifs.Kepubl.  come  de 
molti  particolari, ch'io  dir  potrei, ma  vno  voglio,  che  mi  bafl:i,come 
più  pcraucntura  degli  alt  i  profsimo  à  nodri  tempi  ;   ilche  fu,  ch'ef 
fendo  circa  l'Anno  MDXI.  per  la  cofpirationede'Principi  cótta 
ella  fanta  Rcpubl.allèdiara  qucfta  Città  dalle  genti  di  Mafsimilia- 
no  lmpcratore,ne  potendo  venire  da  Vinegia  i  denari  da  pagare  i 
foldati ,    cominciarono  quelli  à  tumultuare  con  molto  pencolo  di 
perdere  la  Città,   ma  fu  tale,  &  tanta  la  Fede  d'Agolimo  Brefcia 
Auo  paterno  del  prcfenteCaualiero  Agoftino  uerlo  della  Repub, 
&  Abauo  di  quello,  chora  parliamo,  Caualiero  della  Gioftra  , 
che  fece  portare  al  Rettore,  ch'era  in  grandifsimo  traujgiio  per 
coli  graue,«5c  fopraftante  pencolo  ,  vna  fua  cailcttacon  molte  mi- 
gliaia di  feudi  deniro,con  Iiquah  fatisfacendo  elio  Rettore  à  folda- 
ti, immantinente  liberò  gli  animi  di  tutti  da  tanto  pencolo  ,   ^  la 
Città  in  Fede  conferuò  con  tal  efempio  ,  che  poi  tutte  l'altre  Città 
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dei  Cno  Staro  già  perdute  Ci  ricuperarono  .     P  o  m  p.    Fa  gran  fc- 
gno  di  diuottonc  di  quel  Signor  vcrfo  il  fuo  Prcncipc^ .      Emi  l. 
Fu  certo, (Se  degno  di  gran  lode ,  &  merito  npprcdo  fua  Scrcnitci; 
ne  gli  farebbe  mancato  l'honorc  della  Corona  Ciuica  ,  Ce  fofsimo  ' 
flati  a  1  tempi  annchi .      P  o  m  p.   Quanto  all'imprefa  ,  che  que- 
llo Cauahero  fi  faceua  portare  auanti  del  Serenifs.  gran  Duca,  che 
ne  dire  «*     Emi  i..     Douete  faperc,    che  e2;Hèiì:ato  un  tempo 
alia  Corte  di  quel  Serenifs.  Prcncipe,  &  fc  bene  fotto  nome  di  ino 
Carne Dcro,  è  però  ftato  da  lui  trattato  honoratifsimamcnte,  &  (i 
può  dire  come  figliuolo  hauuto  caro;   onde  ha  giufta  cagione  di 
mofl:iar,quanto  egli  iìa  inclinato  all'amore  di  quello  non  mai  a  pie 
no  lodato  Prencipe,  &:  quanto  olTerui,  &  honori  il  fuo  nome ,  an- 
co lontano,  ch'cgiiui  c,&  perciò  portaua  le  Palle,«Sc  anco  il  Giglio 
fopra  il  baftone,  come  fi  è  detto,  per  fua  Imprefa .  La  Rofa  nera- 
mente porcaua  egli  per  rifpetto  di  fé  flclTo,  6c  della  Famiglia^rAr- 
ma  dellaqualec  incampo  giallo  una  fafcia  di  color  verde,  &  iir 
quella  due  Rofe ,    con  un  Retto  uccello ,   onde  pare,  che  tra- 
hede  il  cognome  de  Betignoli  quella  famiglia,  laquale  poi  in  duo 
Colonclli  diuifa,  rvno,ch'c  queflo,  di  che  parliamo, ritenne  il  co-, 
gnome  dalla  Nobilifsima  Cina,   onde  venuti  erano,  cioè  di  Brc* 
icia  ;  l'altro  Colonelloveramétcconferua ancora Pantico cognome 
de  Bcrignoli,de  quali  èli  S.  Mattiouno  de  Caualieri  della  Gioflra>^ 
come  poi  diicm.o  .    P  o  m  p.     Hor  (^guitiamo  à  confiderare  il  rcfto;, 
G  i  V  L.  Hnneua  egli  ccm'io  difsi  il  Motto  S  e  m  p  È  r   f  l  o  r  e  n- 
T  E  s  ,   dinotando,  che  quella  del  gran   Duca  per  la  grandezza  de 
fuoi  Stati  ,    &  per  la  propria  uiriù  ha  femprc  fiorito,  Se  fiorirà,  & 
qucfta  da  Brcfcia,  5c  in  particolare  elio  Caualicro  fera  Tempre  più 
fiondo, &  come  fi  d:ce,  in  fiore  di  fcruire  fua  Serenifs.  Aliezza,  & 
con  Icmpre  più  frclca  diuotionc  uerfo  quella  Serenif<;.Caf i,  cflen- 
do  queiri,    8c  il  rateilo  negli  anni  più  frefchi  deh'  Età  loro,  di.  co- 
me dice  Virgl.ncir  Eg'oga  7.  ^^imbo  florcntes  .vt'UÌbus.      P  o  m  P. 
Che  dite  poi  dell'intelligenza  del  mandarfi  auanti  quafi  fuoipri* 
gioni  Marte,  &•  Amore'.     G  i  v  l.   Quefli.crcd'io,  che  dinotalTe-.     i 
ro,chc  il  Caualicro  s'è  s'orzato  femprecon  animo  iortc,  &gran-     ^ 
de  di  vincere  gli  affetti  impetuolì,&.  li  pen'ien  lifciui,  eh  altro  no 
par  ch'apportino  per  il  più  alla  g  oueniù,clie  uergogna,ck  danno; 
onde  che  ellendo  qucftc  le  prmitie  acquiflatc  nell'eia  fua  coli  gio 
uenjle,tale,  écmajro-iorc  vuole  cffcre  in  tutto  ilcorfodi  fuauita, 
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amplificando  qutfìo  concetto  con  duo  Motti,  l'vno  .irtribuitoà 
Marte,  Haec  svnt  sPolia.  l'altro  ad  Amore,  HtPri 
HI  TI  AF,  cauati  pur  da  Virg.nel  i.  dell' vndccimo  dell'Incide. 
douc  parlando  a  i  luoi  della  Vittoria  liauuta  con  la  mone  di  Mc- 
zemio  dice'.  ^  ^  "«.ì;'  .j;,r 

Maxima  res  fffeBa  viri ,  timor  omnìs  aleJìo 
Quodfupn-cJih^c  Svnt   svoi.i  a,&  de  l^e^c  f'perbo 
T*  R  1  M  I  T  I  AE,  manihmq;  meis  Mc^entius  ine  esi 
Kè  reftaròdixlirui ,  cheappreifo  le  cofcfopradetrepur  iiitefc, 
cofi  dal  fopradctto    Sig.  Pinadello  ,  con  l'habito  fornrto  d'ar- 
gento, oltre  l'oro  ,  <5c  Tazurro^efro  Caualiero  ha  voluto  fignifica- 
re  la  purità,  &  pcrfetrione  dell'amor  Tuo.     E  m  i  L.    Diricfamen- 
te  ha  igli  porrata t'imprefa  fopradetra  ,  poi  che  veramente  egli  è 
tale,  quale  s'è  détTo,cheIecofe  predette  fignrficadero,  percheol- 
tra  la  nobiltade  e  di  cofi  gétilr,&  honorati  coftumi,&di  co:ì  dolce," 
Se  amabile  natura,  cpuanto  li  poTs/ìifi  vn  giou ine  noMle  dcfldera- 
rej  &  veramente  fé  li  conniene  la'Ròfa  per  Imprefa  ;   perche  olrrc 
quello  ,che  della  Rofa  habhiamo  detr'o  ,  parhindo  del  Cornuco- 
pia del  Primo Caualiero  j  la  Rofa,  &  altre  cofc  odor  fere ,  come 
dice  il  Picnoj  in  molti  luoghi  della  facra  fcrittura  fìgnifìcnno^a  bó 
là  della  Vita,  ^  fìncerirà  deroflumi .     Givi.      Vdrte  bella  co- 
fa,  ch'io  vidi  con  genrilifsimc  manière  fare  ad  vn  cauallo ,  che  pur 
Torna  ad  honore  del  Cau.Yliero  ;   Caualcaua  auann  tutti  gli  altri 
fopravn  JcggiadTifsimo  c.TÙalio  il  Sig.  Carlo  Beirf-amini  da  Afo- 
lo,  &  mentre  al  fuOTio  delle  Trombe  girauano  attorno  la  piazza, 
il  vedcua  il  cauallo  predetto  fir  cofemcraurgliore  à  cenni  del  Pa- 
trone ,  v?c  quando  egli  fìì  dirimpetto  airilluftrifs.   Podeftareffa, 
che  vi  ft.-ìua  mirando  con  1  altre  Gentildonne,  il  cauaUo,  come  ri- 
lierenza  facendole ,  con  ambe  le  ginocchia  fi  chinò  à  Terra ,   indi 
leuatolì  fegnitò  con  corbette ,  falti ,  &'  giri  all'vna,  &  Pairra  ma-  ' 
no,facendo  ftupire  tutti  i  riguardanti .    "^£'m  i  l.     Vh  atto  fimilc 
di  riucrenza,  parmi,  clic  ficc'fTe  il  nobile)  &  bene  ammaefìrato  Gi- 
nctto  del  S.Girolamo  Tiretnnolìrojilquale  fu  mandato  per  la  per-' 
fona  Jet  Re  Hennlo  III.   di  Francia,  quando  egli  venendo  di  ' 
Polonia  pafsò  <M  qua,  perche  elfendo  condotto  il  cauallo  alla  pre- 
fenza  di  Sua   Maeftà,  non  troppo  fuori   della  Città  ,  quali  c'ha- ' 
ueiTe  humano  intelletto  ,  chinò  le  2;inocchia  à  Terra  in  (ei^no  di  l'i  - 
uer^za  .  Et  anco  mi  ncordò^chc  nella  Rofelmina  Fauola ,  che  voi* 
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Sìg  Giulio  foftc  autore, &  guida, di  far  recitare  à  quei  dotti  gioua- 
netii,  fu  introdotto  vn  Cauaiiero  à  farfare  yn  atto  di  riucrenzi 
limile  ad  vn  fuocauaìlo,  dauanti  l'amata fua  Donna  .  G  i  v  l. 
E' vero,  &  cciò  afTii  vagamente  m  quella  Fauo^a  defcritto  ; 
£t  quanto  ni  Cauallodel  Sig.  G  roKimo  ben  lì  conueniua  à  quel 
Signore,  1  h.ìucre  vn  Cauallo  degno  di  feruire  ad  vn  così  gran  Kèj 
cflendo  il  Sig.G  robmo  di  coftumi  nobilifs.di  fplédidezza,<5c  d'a- 
mmo  RegiOj  <5c  perva!oretale,qua]ein  più  occalìoni  è  (lato  cono- 
fciuro  ,  Se  rpetialmente  nella  GioRra  fatta  in  quefta  Città  l'An- 
no 1581.  nella  quale  ei  fu  niintenitore,  &  moftrò  con  (Ingo- 
iar valore  d'edere  vn  compito  Caualiero  .  P  o  m  p.  Ma  di 
gratia  torn  amo  vn  poco  à  confiderare  ,  oltra  quello ,  che  fi  è 
detto  ,  cjòche'l  Caualiero  habbi  voluto  intendere  per  il  portare 
l'Jmprefa  della  Serenifs.  Republica  Venitiana  :  perche  non 
mi  contento,  che  fi  fia  detto  folamcjite,  che  per  moftrar  la  fuifce- 
rataferuitùdi  cafafiia  Ihabbi  voluta  p>rtare,  perciò  molto  defi- 
dero  ,  ch'intorno  a  quella  dircprrir.ir,o  .  Gì  v  l.  Cred'io  be- 
ne, che  fé  ne  vorremo  parlare ,  veniremmo  perauentura  à  fcoprirc 
l'intelligenza  delI'Jmprefa  deirilluftnfsmio  Sig.  Givstinian 
C  o  N  T  A  R  I  N  I  noltro  prefente  Dignifsimo  Rettore,  iaqualc 
ho  veduta  diiTégnata  in  vna  nobilifsima  ,  &  molto  ricca  Portiera 
della  fua  Anticamera  ;  ch'è  fopxa  l'Arma  Contarina,  nellaquale  è 
anco  la  Croce  rolla  Infcgna  della  Contea  del  Zaffo  j  il  Leone 
alato,CQnil  Libifo  Pax  tibi  Marce  evangelista  mevs, 
ilquale  ha  fotto  di  fé  il  Motto  ;  che  dice  Vestibvlvm  in- 
soMNi  s.  Emil.  Hor  veggio  bene,che  entriamo  in  vn  ra- 
gionamento,che  ci  darà,  che  fare,  poiché  à  trattar  dei  fecretti  del- 
l'animo generofo  di  quell'llluftrifs.  Signore  ,  5f  che  non  può  ede- 
re vrìM  à  pieno  lodato  da  qual  H  ila  hum.ino  ingegno,  li  mettiamo, 
come  dilTe  il  noftro  Petrarca  nel  Sonetto  .  Beato  infogno  . 
In  yn  Mar ,  che[non  ha  fondo  ,  ò  riUiLi , 
Pure  parlando  di  Perfonaggio  dì  tanta  virtù,  &  valore  ,  gode- 
remo almeno  dj  ragionare  delle  fue  lodi,  fé  bene  per  noi  non  li  pò 
tra  giongere  all'altezza  del  fuo  penfiero.  G  i  v  L.  Sapete  Si- 
eincri,  che  llmaoiine  del  Leone  tra  di  altri  fuoi  fie;nificati  è  fegno 
dj  grande,  &  generofo  animo  ,  perche  tra  gli  animali  non  e  il  più 
animofo  ,  «5c  fc  quefto  vorremo  applicare  aU'lUuftrifsimo  noltro 
Podeftà  ,  con  gran  ragione  li  lì  conuiene  per  la  magnanimitàj  e 
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Iplcndidezza,  c'habbismofìn'hora  conofoutain  lui,  d<  tuttnira 
conorcinmo,  Sproniamo  fcnza  paragone  ;  ma  fc  pafsiaino  .1  gli 
altri  nullificati,  diiò,  che  quando  quegli  antichi  Sacerdoti  F. gnu) 
volcuano  lignificare  la  vjgilanza,'&;  cuftodia  defcnueuano  la  Tc-^ 
fta  d'vn  Leone  j  ilchemolto  hcne  (ì  conuiene  à  cotcrto   ll!inln{^ 
(imo    S'2;norc,  vecerc'orioi  con  quanta  \ie;danza,  &  efquilìta 
maniera  dicultodia  piena  di  carità  egli  inuigili  al  ben:ficiopu'.)li* 
co ,  &  di  tutto  il  popolo  datoli  à  gouernare  ,  &  come  prouede  alle 
cofe  bifognofe  fi  per  il  viuere  con  abondanza,comc  che  li  fchu  ino 
gli  inconuenicnti,  &  che  co  pace  il  tutto  fi  pafsi  nel  Tuo  felicirsimo 
Keggimento.     £  M  i  l.    Per  !e  parole  del  Libro  tenuto  dalla  gc 
rierolità  del  Leone  lì  vede  chiara  quefta  Tanta  intenrioné  della  Pa- 
ce,che  fu  Tempre  particolar  oggetto  di  quella  finta  Rcp.Venitiana 
&  de  Tuoi  prudentiTsimi  Senatori,  &  Padri  ,  laTcìandoagli  altri  il 
penfiero  delle  Guerre  per  fare  ingiufti  acquiftì  di  quello  daltrui, 
perche  eTsifempre  atteTerofolamcnte  àconTeruare  quello, che  Tuo 
foQc,  ne  mai  prender  J  armi,  ienon  per  cauTa  di  non  g^ufta  piouo- 
catione*    .     Et   quanto  alla  vigilartia  di  queTto    ilIuTtnfsimo 
Rettore,  non  so  quello, che  più  fi  poTsi  aggiongcrcj  ma  dall'Imprc 
fa  iTtelTa  parmi,  che  cauar  lì  poTsi,   che  qucTto  foflc  Tuo  principale 
oggetto  ,  perche  il  Motto  queTto  accenna,  d.cendo    V  e  s  t  i  e  v- 
L  V  M   I  N  s  o  ?<  N  I  s ,  che  Tono  parole  del  principio  d'un  uerTo  di 
Virgil.  ilqual  fx  fa  chiaro  per  quelle,  che  Tcguono  del  vcrfomcdefì- 
mo,  che  Tono  Servat  noctesc^   dies(t.   parlando  della 
Cuftodia  vigilantiTsimafenza  mai  prender  Tonno,  che  faceua  Tifl- 
fonc  all'entrar  della  Sibilla  con  Enea  airiaferno;   lequali  parole* 
1  N  s  o  M  Nis,  che  vuol  direTenza  mai  dormirete  N  o  e  t  e  s  cì^. 
D  I  E  s  Qj  che  ne  anco  la  notte,  molto  bene  cTprimono  quefto  pc 
(ìeroj&  lo  conoTce  molto  bene  quefta  Città, &  tutti  quelli, che  To- 
no al  TuouigilantiTsimo  gouerno  Tottopofti  ;  ma  più  ancora  cono- 
fcono  l'effetto  del   Servat,   che  vuol  dire  conTerua, mantiene, 
&  cuTtodiTce  da  quello,  che  può  portar  coTa  contraria  al  bene  uni- 
uerTi!e,&;  particolare  di  ciaTcheduno;  &  bene  ftà;  perche  dicono 
queftì  naturali,  che  il  Leone  hora  per  noi  f  gurato  per  queTto  Jllii 
ftrifsmo  Signore  è  di  pochifsimo  Tonno  ,  &  anco  dormendo,   fé  li 
lieggono  g!i  occhi  riTplendenti,  &  come  aperti,  ilchc  è  Tc2;no  della 
predetta  Cuftodia  ,  &'  uigilanza  .      F  o  m  P.      Per  quefia  ragione 
il  ucdono  in  molti  luoglii  auanii  le  porte  delle  ChieTc  le  figure  dei 
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Leonijquafi  iui  poit  per  guard  a  delle  cofe  facre,  come  dice  il  Pie- 
rio,  &  come  d  }  unto  due  ne  ho  ueduti  qui  nella  Città  voftra  da- 
uanti  il  perticale  delia  Chiefi  Catedrale  in  molto  bella  forma  gra- 
de,'&  m-irmorea  con  rnagn  fico,  &  nobile  lauoro.  F.  m  i  l.  Con 
gran  rag  one  fu  anco  c-o,  fatto-,  douendofi  mettere  alla  Cuftodia, 
c]ii  con  il  fo!o  afpetto  metta  fpauento,  ^  nTpetto  grande, 
E  ucro, ch'ance  per  la  clemenza  uien  figurato  il  Leone,  malsime  à' 
eh'  s*humiiia,&  moftra  fegno  di  riucrcnza;  come  per  il  contrario, 
e,fìgurato  per  la  lorìezza  infuperabileachi  lo  vuol  contraltare  j 
o;ide  Jivjcne  applicato  quel  verfo  di'Virgil. 

Varca-ejiibkàùi&clebdlarefuferbos,  Etd'Ouid* 
Corpùva7nagn.in'mo  fati'S esì proiìrafie  Leoni  , 
Quefla nobile  qualità  della  gènerolìtà  del  Leone  fu  molto  bene 
cfprcfTa  dal  S  g. Ferrante  Cuilone  nella  Tua  tradòttione  della  Diui 
na  Settimana  del  Sig.Guielmo  di  Salufto  Autor  di  quella, ueramc* 
ted'eleuatifsimo  ingegno,  óc.di  grande,  &  vniUerfal  dottrina», 
ilq^uale  coli  dice  nel  6  giorno  di  quella  ^ 

Ecco  il  Leon  ,  ch\x  le  più  crude  beluc-^ 
De  la  fua  /quadra  con  Trionfo  itnperoj:  »■ 
Centrofo  animai ,  cìyvnquaà  [uperbi 
Superbo 'non  appar ,  (fimnt'ei  fi  moftroL»;' 
ye\f)  i  certe/i  cor  ferripre  corte/c^ 
C  bumii-no  a  prieghi  altrtti  cortefe  poY?^(L^  > 
E'I  riceimto  benrnainon  oblid,, 
P -O  u P.   L'ultimo  verfo  ci  da  occafione  da  coniìderarc,  quanto- fis 
di  natura  memore  il  Leone  de  benefici)  riceuuti ,   &  come  larga- 
mente Il  ncompenli,-  ne  può  eiUre  efempio  notabile  quello  di  An- 
drodo  feruo ,  ilquale,  come  Ter  uè  A.  Gallio   ,  ellendo  fuggito 
in  un  Deferto  dalla  feruitù  del  patrone  ,  huomo  Confolare,  à  cafo- 
un  Leone,  c'baueuauna  Ipina  in  un  piedej  |>  ilche  molto  ne  geme- 
lla, 6c  Euggiaua-  per  il  dolore;  uedendo  il  feruo  s'accoflò  a  lui ,  che 
Tutto  treni  lua  di. paura  di  mollrandoli  il  piedc,.con  gliatti  h  diede 
ad  intendere  il  fuo  (  iiogno,  ond'egli  li  cauò  la  fpina  del  piede  ,  & 
io  liberò  da  quel  dolore  jelLendo  poi  prefo  il  pouero  Androdo,  fu 
copdennatoadelTer  dalle  beftic  diuorato;  maellcndo  perauentura 
ar^corliftedo  Leone  ftato  prefo,  3^  pofto  nel  Teatro,  acciò  lodiuo- 
railc;i!  Leone  con  meraugliadi  tutto  il  popolo  riconofc  utoil  bc- 
nefatiore^a  iui  accoftandoii,non  folamentc  non  l'offefe,  ma  moftrò 
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fcgno  di  grandifsim.i  gratitudine,  &i  memoria  del  beneficio  riceuu 
!  to  j  &  uorrei  in  quelto  propolito  dcU'i-iifroria  d'Androdo  ,  c'ha  ' 
uefte  letto  nel  detto  libro  della  Diurna  Settimana  ,  come  lia  (tata 
da  quel  dotto  Autore  leggiadramente  defcrirta.  Em  i  l.  None 
wcrauiglia.che  cole  tali  li  troumo  feritte  della  natura  del  Leone, 5c 
fua  gratitudine,  c^migiianimità,  &  del  fucceflo  d  Androdo  ,  poi 
che  un  quali  limile  efemp io  d'animo  grato  in  quel  geiicrofo  ani- 
male lì  leggo  nella  Vita  di  S. Girolamo,  elTer  auuenuio  di  un'altro 
Leone,  ilquale  ferito  da  una  fpina  in  un  piede,  entrò  nel  Monafte- 
rio  da  quel  gloriofo  Santo  gouernato,  doue  per  ordine  di  lui  ad  ef- 
fo  Leone  fatto  manfueto  più  ch'agnello  ,  fu  canata  la  fpina  per  li 
Monaci, &  poi  anco  effcndo  medicato,  &  finalmente  fanato  h  mo- 
ftrò  cofì  grato ,  tSc  memore  del  beneficfo  riceuuto  ,  che  ftando  nel 
JMonafterio  predetto  feruiua  per  cufiode  de  fuoi  nnmialij^^  in  tut- 
to quello,  che  per  lui  fi  poteua,come  pii'idiiTufamcnteiui  fi  l^ggc. 
P  o  M  p.  Vn'alrra  qualitcà  pare,  che  lia  nel  Leone  molto  notabilci 
ch'oue  n  parla  di  Giuftitia,  abbafia  la  fua  grandezza  fotto  di  quel 
la,  come  riferifce  il  Pieno  hauer  veduta  vna  Medng^lia  convna 
Donna  fedóte  fopra  vn  Leone  con  Lettere  di  fopra,  1  v  s  t  i  t  i  a, 
&  di  fotto  Leonis  Hvmilitas.  £mil.  O  come  be- 
ne quadrano  tutti  queftì  fignificati  del  Leone  alla  magnanimità  , 
alla  grandezza  ,a1la  gratitudine,  &:  allaCiuftitia  di  quelìo  noibo 
lliultnfs. Rettore  deo-no  fo£2;etfo  d'o2;ni  2:ran  lode  per  le  rarifsime 

c  cn  OC?  _  l 

fue  virtù  ,  Se  qualità  tanto  amabili  ,che  portano  feco  ad  ogni  vno 
occafionc  di  riucréza,  &  d  honorej6cmo[hano,clfcgU  iia  ben  de- 
gnomébro  di  quella  Ulurtnfs  Famiglia,  la  quale  pare, che  non  hab 
bla  mai  (aputo  produrre  fé  non  perlonnggi  d  al  ro  valore ,  &:  Prin- 
cipi Serenifs  mi  ;  onde  non  è  merauiglia  fé  fi  vedono  le  loro  Infe- 
giie  adornate  di  Elmo  aperto,  ^'  di  Corona  Rcg;3le  per  C'm;ero,  & 
d'altri  doni  Regi)  à  fuoi  Antecefiori  donati  per  la  loro  molta  virtù, 
che  molto  bene  fi^nificano  la  Nobiltà  loio  llluftrifs.macoiiGiu- 
ridirtionCjche  tiene  quella  Chiarifsima  Cafa;comc  anco  la  Croc^ 
rolla  denota  la  Contea  del  Zafto donata  perla  Serenifs.  Regina  óa 
Cipro  à  fuoi  Antecefiori  ;  per  le  veftig;e  de'  quali  à  gran  pafsi  gi  i 
cnmmar  vediamo  quefto  Signore  con  eterna  fua  gloria  ai  pri- 
mi gradi  delia  fua  Republ.  come  per  communc  giudicio  li  viene 
pronofticato  ,•  Et  a  quefi:o  propohto  vo2;ho  farui  fentire  vn  Sonet- 
to, che  in  fua  lode  h  palTati  giorni  mi  fu  dato  àà  perfona ,  che  fo- 
pra 
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prn  modo  brama  d'honorare  la  Tua  gradezzaj  fé  bene  alcuno  no  è, 
che  pofsi  in  cjual  fi  voglia  modo  à  baftinza  lodare  le  rarifsime  (uQ 
vmu,  &:iiluftrifsimc^doti.  Vditc'. 

E  mai  ddta  Firtn  >  d'alto  y alarci , 
Spìnte  defìafle  à  l'altrui  lodi  il  Canto , 
^  vM;     ^It^fPy  che  fcmpreai  chiari  Heroi  cottati  f 
^^    Gradi  fi  e,  d'apportar  lode ,  e  fhuorc-i . 
Wj   Hor  cantate  di  queftiy   il  cui  Jplendorc^ 
^     Si  fi  i'mpia  flrada  al  I\eal  Corno  t  al  mant9  % 
E  la  rara  bontà  li  dona  il  vanto 
Di  quanti  al  Tempio  van  del  vero  Honorem, 
£"*  tu,  con  dolce  voce  ,   Echo  rimbomba^ 
^  i  lieti  gridi ,  che  Jpargendo  vanno 
D'interno  al  noTiro  S  i  l  tutte  le  genti  j 
Et  già  la  Fama  con  fofiora  Tromba.» 
L'alte  fue  lodi  ììituona ,  e  [eco  fanno 
Fefìa  le  Stelle ,  il  Cielo ,  e  gli  Elementi . 

G  I  V  L.    Ne  vedrcrrmo  anco  dell'altre  compofitfoni  a  D  i  o 
piacendo ,  che  non  manca  materia  à  chi  fi  fcntirà  debitore  di  mo- 
llare quali  ,  (Se  quante  fiano  le  fue  diuine  Virtù  ,  &  qualità , 
P  o  xM  p.      Pnrmi ,  che  tratti  dalla  dolcezza  di  cofi  alto  fia^getto, 
come  è  quefto  voftro  lllufirifsimo  Rettore,  /lamo  pafiati  da  vna 
defcnttioncòinterpretatioiie  degli  altrui  penfieri.ad  vnEncomio, 
ó  panegirico  delle  immortali  lodi  diluì,  ch'altro  ricercano  ,  per 
quello,  ch'io  fento,  chevn  familiare  noftro  ragionamento,  peral- 
tro fine  da  noi  introdotto  ,•  però  rimettendo  à  voftri,  &  altri  no», 
bill,  &  dotti  ingegni,  &  ad  altro  tempo  quefh  difcorh  ,  bene  fiirà, 
chcritorniamo  j  onde  fi  partimmo,  a  ragionare  della  Gioftra  cofi 
famofa.  Ercredio,   che  non  farebbe  Hiori  di  propoiito  il  confi^ 
derare,  ciò  che  potelTero  fignificare  le  cofe  antedette,  che  portaua 
il  Caualiero,  fé  perauentura  egli  l'hauefie  per  altro  rifpetto  leuate 
per  Imprefa,  che  per  quelli, che  detto  habbiamo.      t  m  i  l.  Chi 
confiderà  la  Palla  d  oro,  può  anco  dire,  che  fia  fegno  di  gran  libe* 
ralità,  &  canta  verfo  il  profsimo,  &  netorrei  l'efempio  da  quello, 
che  fi  ferme  del   B.  Nicolò  ,  che  per  fouuenire  al  biiogno  di  quel 
pouer'huomo  ,c'haucua le  tre  figliuole  da  marito  ,hgitiò  incafa 
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di  nafcollo  le  Palle  d'oro,  onde  cl^e  tutte  fi  mniitnrono  condccen- 
temente  j    Ilche  elTer   dcue  anco  efcmpioà  chi  non  mancano  beni 
della  torruna,  d'aiutare  chi  n'ha  d;b.iogno;&  forfè  tale  ha  voluto  il 
Cauahero  molhare,  che  iia  1  an;mo  Tuo,  con  jI  portare  la  Palla  d'o- 
ro .   tt  quanto  al  Giglio  Tappiamo,   per  quanto  ne  fcnuonoil 
Pieno,  <Sc  dopo  lu.  il  Capicelo,  cheli  fiori  fono  fc^no  di  buona 
Iperanza  ,  percioche  come  vediamo  i  fiori  nelle  p-antc  ,  fperiamo 
poco  dopoi  d  hauere  i  frutti  di  quelle ,  come  dice  Temiflio,  &  qua- 
tunque  ciò  li  dica  di  tutti  i  fiori,  vogliono  ,  che  il  Ciojlio  habbi  in 
cioqueftaprerogniuij  (ScperciònelìanticheMedao;hedeaIi   Jmp. 
Il  vede  vna  Dea  co  vn  Giglio  in  mano  ,  con  l'ifcrit tiene.   S  p  e  s 
JP  v  B  L  I  e  A  ,  come  li  ha  in  alcune  d'  A  r.  t  s  s  a  n  d  r  o  Pio  ,  & 
d  E  MI  LI  ANO  Impcritori,3c  lìmilmentc  anco  di   T.    Clavdio 
Imp.con  quefte  parole  S  p  £  s  A  v  g  v  s  t  a  .  &  d  A  D  r  i  a  m  o  con 
Imfcrittione  Spes    P.    R.   onde  Virgilio  nel  5.  volendo   rao- 
ttrar  Ja  iperanza  concepita   di  Marcello  dirPc'. 

Tu  MarcdUs  eris ,  manibn^s  date  lilia  plenls . 
Et  perciò  potiamo  credere,che'i  Caualiero  habbia  voluto  moftrar 
Iberanza  di  vittoria  in  quella  Gioftra.  Vogliono  più  oltre  h  fopra- 
detti  Autori,  che'l  Giglio  fia  anco  Simbolo  della  bellezza, o  fia  per 
il  colore,  o  per  U  forma  ;  di  anco  della  pudicitia  j  quindi  o;li  Etnici 
tacendo  facrificio  alle  Ninfe,gli  ofiFeriuano  i  Gigli,  come  anco  mo- 
lltra  Propertio  parlando  di  Tarpcia  con  qucftì Verfi . 
•  SiCpc  tiiiit  blandis  argentea  Idia  IS^ymphis  . 

!     Et  par  che  balli  la  fua  molta^  bianchezza  à  dimoftrar,  che  fia  fé- 
i^no  di  punta.  Delle  Rofcafiai  n'habbiamo  parlato  co  1  occafionc 
del  Pnmo  Cauahero  .     P  o  m  P.      Non  li  può  fé  non  con  ^ran  di- 
ettatione  vedere  cofe  con  tanto  giuditio  ,  &  fenno  formate  ,    & 
quate  più  ne  odo,  tanto  più  diuengo  auido  d' vdirne,e  temo  p  ure, 
:he  troppo  tofto  fiamo  per  giongere  al  fine  :  pure  di  grafia  à  Vo- 
,  treSignone  non  nncrcfca  feguir  quello,  checireftade  eli  altri 
s  waualieri  .  * 

ARMEL- 
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^el Qtualier  FU»  Il  S.  Giovanni  T^inaldi. 


I V  L.  Poco  Hopoi  li  fopradetti  venne  il  Sig 
Giouanni  KinaMi,  con  c]uefto  ordine  ;  Anda- 
uanoauanti  treTamburrià  piedi  veltiii  di  fet;^ 
verde,  di  bianca  inc]uartata,(econdo  li  colon  del- 
l'Arma Rinalda,  che  vna  Dolce  in  campo  me< 
zo  verde  ,  <Sc  inezoLianco  .  Seguitano  poi  duo 
Trombetti  lìmilmente  veftiti  con  ri/ielìa  diuifa  pureaCauallo; 
Aquali  Veniuano  dietro  quattro  Caualieri  tutt'-irmati  d'arme  bia 
che ,  CI  caualh  coperti  con  la  medefima  liurca  bianca ,  &  verde  di 
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fcta  con  II  fuoi  Scudi,  Se  lancic;  liquali  p.ircu-i,  cli'in  p  ù  parte  Jcl 

la  vira  li  te  h.iucllc- 
ro  dmcrfc  ficrtc'  ; 
Vnc)  de  f|tn!i    rori.i- 
ua  nello  Scudo  inca- 
po l>K!nco  ,    VII  (,'anc 
^ti^iedcnic  in  vn  prato  , 
(k.^thi  guard.-iiia  vcr!o  il 
•      Ciclo',  cor.  vn  Motto' 

I  M  P  R  o  K  fc  cjy^v  I  D 
L  A  T  R  A  s  ?"  li  Secon- 
do hniicua  fimilnìcn- 
te  in  campo  biar^co 
Vno  Pefce  con  vn'- 
anclio  in  bocca  ,  &  il 

POR     M  A  I.  I  T  I  A  . 

II  ferzo  portaua  ncU 
Jo  Scudo  pur  in  cam- 
po bianco  Vn  Cuore 
trappailato  dall'una 
airalira  parte,  con  il 
Motto  Por    ella 

I  CON      ESTÀ. 

II  Quarto  hauea  uno 
Specchio  concauo  da 
Sole,  con  una"  mano 
dirimpetto  a  cjucllo, 
clic  tcncua  dcircfca 
tutta   acccla   ,   tk    il 

AGLIO      SV      TOllMIENTO. 

Scguiuanopoi  quat- 
tro Pag^i  uelbti  del- 
la mcdelìma  Liurca  j 
«S:  dietro  à  loro  il  Ca- 
ualicro  armato  d'ar- 
me bianche  ,  tutte 
delineate  d'oro  ,  vc- 
Ibto  in  hahito  regio 
di    tclleita  d'ari^en- 


^ 
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to  ricamata  d'oro ,  con  bellifsimi  lauori  con  un  Cim)ero  conteso 

à  gradi  di  penne  bel- 
lilsime  ,  di  altezza  di 
forfè  tre  piedijdi  colo 
ri  diuerli,i5c  molto  va 
^amcnre  accommoda 
te  ;  cioè  b'anco  ,  ver- 
de,Scmorello, che  noi 
pauonazzo  die  amo, 
&  h.iueua   il  Cauailo 
adornato  con  fopraco 
perta  d'argento,  «3c  ca 
mmaua  fotte  vn  Ar- 
co Trionfale  d'altez- 
za non  meno  di    i  5. 
piedi;  ilquale  parcua  portato  da  duo  Giganti  velliti  di  roflo,  di 
grandezza  di  vita  per  forfè  dicci  piedi,  ancor,  che  veramente  era 
portato  da  perfone  rinchiu  fé  dentro  la  grodezza  dei  pilaftri ,  che 
lo  foftentau.ino,  ch'erano  di  quadratura  di  duo  piedi  per  ogni  par 
te  ;  ilquale  Arco  pareua  finto  in  vn  fiorito  giardino,&.  verdeggia- 
te ,•  nel  ^rontifp(Clo  delquale  fi  vedeuano  dipinte  diuerfe  fpoglie. 
Arme,  &  Trofei ,   &  nella  fommità  era  fcnttoin  lettere  grandi  j 
ARCO   DE    LOS    LEALES  AMADOKES,   &fo- 
pra  quello  nella  cima  vi  erano  tre  figure,    quella  di  mezo  era  di 
Apoilidone,clie  feriua  con  le  faette  tutti  li  Caualieri,che  non  era- 
no u  Iti  leali,  5c  dalluna,  &  l'altra  parte  duo  caualli  in  duo  piedi, 
quali  faltellanti .   Et  nella  parte  di  dietro  dell'Arco  vi  erano  dipin 
ti  negli  iltelsi  pilaftri,  duo  grandi  arbori  ,  l'vnodi  Palma,    l'altro 
di  Pino,  &  al  p  irò  dell'Arco  ,  &  del  Caualicro,  che  fempre  fotto  vi 
ftaua,  caminauano  quattro  Alabardieri  ornatamente  veftiti  dell'i- 
ftella  Liurea  verde  ,  &  bianca,  cioè  duo  dauanti  ,  &  gli  altri  duo 
di  dietro  al  Cauaiiero  .    Ilquale  haueua  nello  Scudo  in  cr.mpo  ver 
de  dipinto   vn  Candido  Armellino  ,  che  fi  fchiuaua  da  ogni  lor- 
dura, con  vn   Motto  Spigiuo'o.   Mas   la   MVtKTE.    Die- 
tro à  lui  poi  feguiuano  il  iuoCóFidenre, ch'era  il  Sig.G  ir  o  l  a  m  o 
Stellino  ,  con  forfè  quaràra  Caualieri  riccamente  addobati,  còle 
bande  della  medeijma  diuifa  bianca, &  verde  .      P  o  m  p.      Doue- 
ua  parere  vna  cofa  merauighofa  il  uedere  à  portare  cofi  gran  ma- 
china. 
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china,  &  di  grande  confideratione  à  riguardanti .     G  i  v  L.  Cosi 
era  veramente  ,  5c  chiaro  pur  lì  vede  ,    che  pnncipal  rntcntione  iù 
del  Cau.Uiero  di  moftrarh  leale,  5c  fedele  amante  delia  Tua  donna  : 
Etfc  vogliamo  prima  conhderare  i  colon  delle  vcfti,de  Trombet 
ti,  de  gii  Alabardieri ,  doi  Paggi ,  &  degli  altri  d;ropra  dechinriti, 
che  fono  il  verde,  il  bianco  ,  &  il  morello  uedremo,  quanto  bene 
conuenganoal  reftodell  intentione  amorofa  del  Caualicroj   per- 
ciochc  li  Bianco,   come  dice  il  Capaccio  ,  fcmpre  ha  fignificato 
purità,  Fede,  integrità  ,  &  (ìmili  virtù  ,•  de  per  quello  è  accommo- 
dato  alla  Religione ,  onde  fino  ^h  Etnici ,  &  tra  2:h  altri  Cicerone 
liei  lecondo,  delle  Leggi,  dice,  che'l  color  bianco  particolarmente 
conuiene  à  Dio,   oc  fpetialmente  nelle  cofe  Tenute  ,  &  Plutar- 
co nel   libro  di  Ifide,  &  Oiìride,  dimandando  la  cagione  j  perche 
1  Sacerdoti h  feruono delle  velli  bianche,  dice, ch'a  Dio  ognico- 
fa  pura,  &  monda  lì  conuiene  :  Et  il  Guazzo  nella  Ghirlanda  del- 
la Sign.ContelTa  Angela  Bianca  Beccaria  fopra  il  dotto  Madriga- 
le del  Sig.  Carlo  Coquinato  noflro,djce,  che'l  color  cadido  è  prefb 
per  lìgnificatioae  della  lealtà  j  onde  il  Petrarca  dille  à  lode  di 
Madonna  Laura . 

Ma  quefìa  pura  ,  &  candida  Colomba^, 
Et  Roratio  chiama  Cadido  il  Giudice  leale,  &  lincerò  cefi  dicédo. 
^Ibi  noftrorum  fermonum  candide  ludex  . 
Et  Cicerone  fpelTo  vfa  la  candidezza  del  cuore  per  la  lealtà  j  & 
riftelTo  Petrarca  nel  Trionfo  della  Caftità,per  moftrarla  purità 
dell'animo ,  &  la  cafìità  di  lei  j  la  defcnue  vellita  di  bianco,  quan 
do  ella  fece  pngion  Amore  j  coli  dicendo. 

Ella  hauea,  in  dojio  il  dì  candida  gonnoj  , 

Lo  feudo  in  mani   che  mal  vide  Medufa^  , 
D'vn  bel  Diajpro  era  iui  vn a  colonna^  , 
Jl  laqualdyna  in  niexp  LcteinfufcL^  , 
Catcyia  di  Diamanti ,  e  di  Topati , 
Ch'ai  Mondo  tra  le  donne  hoggi  non  syfcLj>  ; 
Legar  lo  ridi ,  e  jkrne  mille  jìrati , 

Che  baUò  bene  a  nnlle  altre  vendette^  . 
Etcofì  anco  la  Fede   viene  dafAriollo  dipinta  vcftita  di  vn 
velo  bianco  con  quelli  Verlì . 

I^e  da  gli  antichi  par  ,  che  fi  dipinga-:» 
La  Santa  Fé ,  vefìita  in  altro  manto , 

M     X         Che 
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che  d'rn  vel  bianco ,  che  la  copre  tuttft^  > 
Ch\ii  fot  fii7<to  ,  vn  [vi  neo  la  f  no  far  brutta^, 
Cofl  la  deTcrilTc  D.inte  nel  29.  Capitolo  del  l^urgatorio.    D'vrt 
ilm;le  hnbiro  la  figurò  veftitajl  gentiiiiiimo  Poeta  deiioftri  tempi 
il  Sig  Celio  Mjgno  nella  Aia  diuina  Canzone  Titolata^  D  E  Y  S, 
quando  dille'  . 

iliiesìa  in  gonna  (C  VÌI  rei  candido  j  epuro 
Cororuita  di  ficlle   il  crine  hanhr^  , 
Sopra  la  cjual  Canzone  ,  &  Tuoi  alti  mifteri  vcdcF  fi  poflono  gli 
dottifsimi  Difcorfi,  &Lettioni  dedi  Ecccilentifsimi  Sis;.  Ottauio 
Meninij  Valerio  Marcelhni,  de  Theodoro  Angelucci ,  da  quali  fa- 
cilmente lì  comprende  di  quant'alto  ingegno  ,  &  veramente  cele- 
i\c  lìa  elio  Sig.  Celio  j  &  come  ben  degno  Secrettario  delTEc- 
cclfo  Conf.  di  X  .     E  M  1  L.      Con  qucfto  fignificaio  è  da  cre- 
dere, che'l  Caualiero  habbi  voluto  feruirfi  del  color  bianco  all'Ar- 
co alludendo,  fotto  ilqualc  ci  fiftaua;  Ma  perche  hauctc  alle- 
gato il  Guazzo,  non  poflb  fé  non  con  molto  fdegno  ricordarmi, 
ch'efsendo  ftato  à  nome  di  lui  ridiiefto ,  come  molli  altri,  lEccell. 
noftro  Dottor  dalla  Torre'  à  fcriucre  anch'egli  qualche  Madrigale 
in  lode  di  detta  Signora,  à  quel  tcpo,  che  fi  andaua  teflendo  detta 
Ghirlanda, ofFercndote,  ò  frutti,  òfrondi,  ò  fiori  j  due  di  quattro 
Madrigali,  ch'egli  fece,  furono  Stampati  m  quel  libro  ;   Nell'uno 
de  quali  Icfaccua  dor.o  d'un   I  r  i  d  ?. ,    che  noi  chiamiamo,  ben- 
ché impropriamente  Giglio  azurro,  f  opra  ilqualc  anco  efio  Cìuaz 
zo  fcnfic  con  molta  lode  di  elio  Ecc.  Torr^  5  come  in  detto  libro 
llle<z;gc;  &:  nell'altro  donaua  vna fronda  di  Caprifico,  ch'cilfico 
Iclua'^go  ,  &  è  ftampato  con  alcuni  altri  nel  fine  dell'opera;  ma 
con  molto  mala  fodisfattionc  di  lui  ,  gli  è  Hata  mutata,  non  fa ,  fé 
por  diifctto  dello  Stampatore  ,  ò  pure  d'altro  maligno  ingegno,  ò 
villano  Correttore  ,  \na  parola,  che  piutoilo  oflende,   che  loda 
<juclla  Signora  ,     11  Madrigale  per  dirloui  tutto  ,  cofi  era  fcritto. 
Se  ben  rui'.ida  frondiL^ 
,Di  Caprifico  e  qucfìa^ , 
?\(o*j   communt  virtute  in  [e  nafcondes-  s 
ch'ogni  furor  di  faro  Tauro  arresine  ì 
E  pia  ,   ch'altra  conuicnjì 
Fera  ^4 ?:'^^i aletta  al  tuo  diuin  valore^  > 
Che  gì  indomiti  [enfi 

Cott 
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Con  alto  JcnìiOy    ì;^  con  ceUJic  anlortL^ 

^4ffreni  j    e  dcnii  t  (?7dc  fc  fi  a  g)\i(iìrn^ 

Dei  tua   Firtu   iììfitiìt^L^ 

l'in  che'l  Luuro  ancivà  ,  cl/ogrufi  Ihoiioriy 

U  ft nomino  è l\C'^i ,  e  Iruperatori . 
Et  ouc  cficciKi  V  1  R  r  v'  i  n  f  i  n  i  ta,  è  ftàpato  ^'irlà  forhitn; 
onde  potete  pciifarc  ,  con  che  aUcrauonc  fu  veduto  dall'Autore'  > 
cjuniido  il  libro  li  capitò  alle  mani .  G  i  v  i..  Parmi,che  l'Hcc. 
Burcjicllatohabhi  fatta  mcntione  di  coli  flrana  nnitationenel  fuo 
Ragionamento  fo  pr;i  la  Bianca  Pioppa  ,  con  l'occalionc  ,  ch'ancor 
egli  fece  un  Madn2;alc  MI  lode  di  c]ueila  SiG;nora.  Pomp.  Per 
il  vero  non  è  quercia,  clic  non  li  debbi  lare  d'una  tale  mura- 
tionc  da  una  parola  cefi  chiara,  piena,  6c  (ignilìcateadunacoli  gof 
fa,  fgarbata^Óc  indegna, che  fi  legga,  fé  non  con  ofFcfa  de  chi  la  leu 
tj^ .  Hora  di  grafia  torniamo  alla  dechiaraiione  delle  cofepropo» 
ftc,&  fpetialmentc  agli  colon, di  che  ragionauiimo  .  G  i  v  L.  Se  il 
color  bianco,  come  diccuamo,  e  dechiaratiuo  della  lealtà  del  Caua- 
liero,non  e  meno  il  uerde  dimollrantei  pciìcri  dcH'animo  :  percio- 
clic  il  verde  dinota  Iperanza  ,  che  fi  può  dire,  che  Ila  nel  Canal ic* 
ro  di  ottennere  la  cofa  amata,  per  via  della  fua  lealtà, &  del  fuo  va 
lorc,  <3c  cotale  fignificatione  a  i  predetti  colori,  bianco  ,  Sz  uerdc  > 
diede  l'Alciato  Giunfconfuko  Hccell.  quando  dille  in  quel  fuo 
Epigramma  dei  Colori . 

»//r  jìnccri  cnlmì,  ^  mentis  ^ola  candida  pur  £ 

li  ine  Sìndon  facris  linea  grata  vìris  . 
T^os  [per are  docet  yiridis  . 
■  Et  perciò  alcuni  dicono,  che  il  verde  dinota  fper.mxa  ,  perche 
verdeggiando  i  campi  le  ne  fpcrano  i  irut:  i .  Ma  il  morello  anco- 
ra più  moftra  l'atìlctio  del  Caualiero,  perche  è  colore,  dclqualc  ve 
ftir  li  foe;liono  p  l'ordinario  più, che  altri  le  pcrfonc  graui,&  m  di- 
gnità polìc  ;  onde  fignifica  granita, fenno,cc{lanza,&  magnanimi 
tà, quale  à  ponto  conofciamo  eflerc  nel  Cnualiero,  &  quale  egli  li- 
gnificar uollc  di  douer  moftrarc  non  folamcntc  nelle  cole  d'Amo- 
rcjma  m  tutte  le  operationi  fuc,  fpccinlmente  C^auallerefche  :  per- 
che à  punto  nelle  cole  delle  armi  vi  vuole  maturità, cófiglio,  e  la- 
bilità nel  trattar,  6c  operar  con  prudenza,  «Se  con  fortezza  d'ani« 
mo,&:  di  corpo  coftantemente  fopportarc  gli  accidenti, che  lopra- 
ucngono  lenza  perderli  punto  d'animo  nell'aducrfa  fortuna,  tS:  ni 

goi;- 
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gonfiarli  nella  profpera  ,  &  fauoreuolc  ,  quale  à  punto  fi  leggond 
per  l'Hiftone,   che  fiano  Ibti  de  fuoi  anteceflori,  &  Tpetialmente 
Alberto  tccell.  Dottore,  che  fino  lAnno  ig  £7.quando  quefta  Cit 
tàà  Repub.  fi  gouernaua>  fu  Podeftà  di  Coneghano  per  la  Città 
niandaf  o,  &  à  più  profsimi  tempi  vn'altro  Alberto  Ecc.  Dottore, 
&:Caualiero  Podeltd-di  Bologna  per  Papa  Giulio  II.  Ma  tornia- 
mo al  noftro  primiero  ragionamento,  &  vediamo  d'intendere  il  re 
dante  deli'intentione  dei  Caualicro.     P  o  m  p.      Dechiaratenelo 
di  gratia,  che  certo  doueua  elTere  gran  merauiglia  d'ognuno  il  ue«- 
der  caminar  una  machina  coli  grande, corse  dite,  ch'era  quell'Arco 
con  la  uaghezza  delle  pitture  in  quello  fatte,  &  altri  accidenti  • 
G  I  V  L.     Douete  fapere  ,  ch'è  canato  quefto  foggetto  dal  lib.  2» 
d'Amadis  di  Gaula  ,  doue  lì  ferme  ,  che  Apollidone  figliuolo  d'un 
Rè  della  Grecia  ,   giouane  d'alto  ingegno,    &  di  fupremo  valore, 
ma  fopra  tutto  dottato  dell'arte  Magca;  ilquale  morto  il  padre,& 
lafciato  al  fratello  il  Regno,  contento  delli  Tefori,  &  della  dottri- 
na dal  padre  Mago  inre2;natali ,  nouoftato  acquiftatolì  nell'Ifola 
Ferma,  con  la  morte  d'un  Gigante  ,  finalmente  per  le  fue  {ingoiar 
Virtù,  fu  fatto  Imperator  di  Coftantinopoli,  &  la  moglie,  che  Gri 
marefca  fi  nominaua,&  fentiua  difpiacere  di  lafciar  quella  Signo- 
ria dell' Ifola, ch'era  piena  di  tutti  gli  aggi,  &  di  tutte  lecommodi- 
tà,&  bellifsima  di  fitojo  pregò  à  far  con  l'arte,  &  ficurtafua,  che 
non  potelTe  per  l'auuenire  in  queir  Jfola  regnare  alcuna  perfona, 
fé  non  fofle altri  fjmile  di  valore,  &  à  lei  di  bellezza,  &  in  lealri 
di  vero  amore,  elTendo  ch'egli  era  ualorofifsimo,«Sc  ella  bellifsima. 
Se  con  ogni  fincero,&  leale  affetto  s'amauano  ,•  cofi  egli  per  com- 
piacerla fece  fare  un  Arco  all'entrata -d'un  giardino  ,   eh  era  pieno 
di  tutte  le  del;tie,piantato  con  ogni  uaghezza, &  più  oltre  ui  era- 
no alcune  ftanze  riccamente  adobbate,  6c  ornate  in  modo  fignori- 
le,neui  fi  poteua  entrare  per  altra  uia,  che  perfotto  l'Arco  predet- 
to, nella  cui  cima  ui  era  pofta  una  imagine  d'huomo  fatto  di  bron- 
zo con  una  Tromba  in  bocca  con  laquale,  fé  huomo,ò  donna  alcu 
na  ,  c'hauefle  rotta  la  Fede  al  fuo  primo  amore  uolefle  iui  entrare 
perfotto  l'Arco,  fuonando  faceuacofi  horribilefuono,  5f  gettaua 
tanto fumo,&  fuoco,che  li  ftordua,  &  gettaua  à  terra,  come  mor- 
tij  ma  fé  erano  ftati  leali, ui  entrauano  fenza  impedimento  alcuno, 
&  allhora  l'imagine  con  laTromba  faceua  un  coii  foauc  fuono,che 
portauafommodiletto,5cdoicezz.aà  gli  animi  degli  entranti  ,  li- 
quali 
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quili  poi  pafTando  più  oltre  godcuano  d'altri  beni .  Hor  il  noftro 
Caualiero  medefmo con  la  imitarione  di  quelluogo  d'Amadis  ha 
uoluto  moftrare,  quanto  ha  ftato  Icmpre  leale  nel  fuo  Amore  ,  & 
pieno  di  fedeltà  ,  ellendo  pailato  dentro  à  quell'Arco  a  fuo  piace- 
re fenza  ofFefa  alcuna  ;  benché  babbi  forfè  con  più  nobile  manie- 
ra alquanto  variato  nella  im<«gine  polla  fopra  deito  Arco  ,hauen- 
dola  fatta  in  atto  di  faetcare  con  f  Arco ,  &  freccie  in  mano,  con  le 
quali  ferifce  tutti  quelli,  eh  ellendo  Itati  ne'loro  imori  difleali ,  vi 
voleffero  entrare  ;  onde  pare  ,  che  fiano  ftati  poco  leali  li  quattro 
Caualieri,  che  laccompagnauano  >  effendo  flati  feriti  dalla  ftatua 
per  hauer  voluto  entrare  per  fotto  l'Arco,  doue  andar  non  doueua 
no.      P  o  M  p.      Fu  molto  bella,  <Sc  vaga inuentione,  ma  più  bel- 
la doueua  edere  à  vederla.    E  m  i  L.  Che  ditte  dell'lmpreìa  con  il 
Motto fopradetto.   G  i  v  l.  E  certo  molto  conforme  al  reflo-per- 
cioche  (ì  vede,  ch'e2;li  in  tutte  le  parti  vuol  mollrare  la  nobiltà,  5c 
ingenuità  del  fuo  animo  ,  afsimio;liando(]  all'Armellino  ,  ch'è  ani- 
male, che  patifce  prima  di  venir  nelle  mani  del  cacciatore,  &  mori 
re,  che  imbrattare  la  fua  candì dezza  ,  perciò  qudl i  che  cercano  di 
pigliarli  altra  rette ,  ò  altro  artificio  non  vfano  ,  fé  non  ,  che  come 
veggiono  l'Armellino  vfcito  della  fua  caua,  pongono  del  fango, 
&  altre  lordure  nell'entrata  di  quella,  &  poi  cacciano  l'Armelli- 
no j  ilquale  volendo  ritornare  in  quella  ,  &  ritrouandola  coli  im- 
brattata, per  non  macchiare  la  fua  bianchezza,  volendo  entrare, 
più  tofto  fi  lafcia  prendere,  che  coli  imbrattarfi  .   Co'i   il  Caualie- 
ro  con  il  Motto   Mas    la   m  v  e  r  t  e  ,  moftra, ch'anzi  patir  vor 
rebbe  la  morte, che  macchiar  punto  la  candidezza  dell'animo  fuo. 
Et  parmi ,  che  ha  tolto  dal  Petrarca  nel  cap.  i .  della  morte  ;  doue 
introduce  Mad.  Laura,  che  con  vna  compagnia,  benché  di  poche 
tornando  dalla  nobile  vittoria  d'hauer  fuperato  Amor  ,  haueua- 
no  per  Infegna  vn  Armellino  in  campo  verde;  con  quelli  Verlì. 
Era  la  lor  Vittorio  fa  In[egniZ^ , 
In  campo  verde  vn  candido  \Ayiyicilino  , 
Ci)' oro  fino  ,  &  Topati  al  collo  tegna^  . 
Sopra  i  quali  Verfi ,  dice  il  Velutello  ,  che  per  il  campo  verde 
s'inrendeuala  lorfrefca  ,  &  fiorita  Etade,  &  per  rArmellinorin- 
nocentia,  &  Bernardo  llicinio  fopra  quel  pafìodicejche  l'I  uomo 
all'hora  è  afs'.migliato  all'Armellino  ,   quando  la  ragione  domina 
l'appetito  .     G  1  V  L.    De  qui  altri  fecondo  il  Latino  hanno  fat- 
to li 
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to  il  Morto  all'Cmprefa  dell' Armell  ino  Potivs  Mori  qvam 
y  OE  D  A  R  I,  che,  come  Jce  il  i*alazzi,  Fu  Imprcfa  del  Sig.  Pom- 
peo dalla  Croce .  P  o  M  P.  Pare,  che  folle  Imprefa  delli  Duchi- 
di  Bcrtagiia  ,  il  portar  rello  feudo  fopra  il  campo  d'oro  tre  pelli 
d'Armeilinoàmodo  di  sbarre,  dallaquale  d:ce  il  Capaccio  ,  che  gli 
Sii^nori  di  Gineura  hanno  prele  l'arme  ,  &:  l'Jmprefa ,  a  cui  haue- 
uaiio  fcntto  A  n  t  e  s  M  o  r  i  r  ,  cj^v  af.  s  ve  i  ar  ,  et  r,  i  v  i  r. 
K  y-  I  L.  Dice  il  Giorno,  che  fu  Imprefa  del  Re  Ferrante  d'Ara- 
gona l'Armellino  circondato  da  vn  riparo  di  letame,  con  il  Motto 
Malo  Mori  q^v  a  m  f  oe  d  a  r  i  ,  quando  volle  mollrar 
iegno  di  general  clemenza  vcrfo  il  Duca  di  Scila  fuo  Cognato,  il- 
quaic  non  riguardando  al  parentado  con  il  Rè,  s'accollò  al  Duca 
d'Angiò,  >;k  machinò  d'amazzar  il  Rè  à  parlamento  ,  benché  fuo 
Signore,  ma  non  eilendoli  feguitoreftettb,6cuenuto  poi  nelle  ma 
ni  del  Rè,  egli  li  rifoKe  di  nonio  far  morire  ,  dicendo  di  non  voler 
imbrattarfi  nel  langue  d'un  fuo  parente  ,  ancor  che  traditor,  &  in- 
grato folle, Secoli  Icuò  la  fopradetta  Imprcfa.  G  I  V  L.  Mi  pia- 
ce aliai  il  Motto  Spagnuolo  del  noftro  Caualiero  j  ilquale  parmi 
molto  fìgnilìcante,  &  breue  di  due  parole,  &àm.o  gmditiopiù 
vago  d'alcuno  dclli  fopradetti .  Ma  non  e  fenza  niillerio  anco  il 
relto,  percioche  quellojche  dalla  parte  à\  dietro  dell'Arco  è  dipin- 
to,ha  il  fuo  lignilìcato  conforme  alle  cofe  fopradetre  ,  che  fono  li 
duc)  Arbori ,  cioè  la  Palma  ,  ^  il  Pino,  l'vno  ,  &  l'altro  de  quali 
con',  iene  in  fé  graui  confiderationi  ;  la  Palma  (i  sa  ,  ch'è  fcgno  di 
Vittoria  5  ilchc  chiaramente  dimoerò  il  Petrarca  nella  Canzone' , 
che  comincia;  Quando  il  fo.iue  mio  fido  conforto  .  Douemo- 
ftra,  chr.U'-'r.dofi  Mad.  Laura  tratto  del  fenovn  ramo  di  Palma  , 
&'  vn  di  Lauro, egli  li  dimando  ciò  che  volcuano  importare  quelle 
ducfrondi ,  d<.  ella  gli  dillc\ 

Talfiìtn  è  fittevi^  ,  ó'  io  gioitane  ancoTi-Lì 

F itili  li  Mondo  ,  e  me  JÌcJJclj  .     il  Lauro  fcgn.zj 

Trionfo  .  Et  quello  ,  clic  fcgu^  . 

Etrifìciro  nel  Trionfo  della  Callità  j  douc  dice,  ch'cfla  Mad. 
Laura  con  le  fue  Virtù  haucua  fuperati  2;li  affetti  d'Amore^  dicédo. 

Mille yC  mille  fhificfe ,  e  care  falmtLj 

Torre  gli  vidi  y   e  fcctergU  dhnano 

Mille  vir:ori(fe,e  ciìiare  Tah/ic^- . 
Et  il  Sannazaro  nell'Arcadia    cofì  dice.    La  Orientai  Palma, 

dolce 
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«Joke  ,  &  hoiiorato  premio  de  vincitori.    Ut  Virg.  nel  Iib.  5. 
Et  fon  Corone  ytrdi  . 
Et  Talme  7  regi  à  vmcitori ,    &   ^rm: . 
Perciò  nella  Mcdni^lia  di  Tito  ftampara  ,   d'ordine  del  Scnaro 
in  Tuo  honoredopoi  vinta,  &  fiiperata  laGmdca,  h  \ede  vna  !nìa 
gine  d'vna  donna  Ie2;ata  ad  vna  Palma  con cjuefte  lettere,   i  v  u. 
e  A  p.    s.    e.  tt  Horatiofcnuendo  à  Mecenate   nella  pr'ma  Ode, 
per  moftrar ,  quanro  honorstofegno  (la  la  Palma,  la  chiama  No- 
itile,  &  che  porta  gli  huomim  al  Cielo ,  con  qucfli  Verll . 
Talmaq;   7{chilis . 
Terrarum  Dmiinos  euelere  ad  Dcos , 
Et  l'ifteflo  nella  2.  Ode  del  4.  libro,  la  chiama   Palma  ce]c>i 
ile;  dicendo, 

6 ine  (juos  Eira  dcmium  reduch  » 
Talma  calcHis , 
E  M  !  L.  E  bella  confideratione  ,  perche    cefi  la  Palma  Ha  fegno 
di  Vittoria,  5:  non  altri  arbori,  che  non  h  cedono  punto  di  bellez 
za,  5c  d  utilità  de  frutti  ,&  per  altre  ragioni .     Pomp.     -t^efta 
difputa  non  è  rcua  ,  ma  fé  legginrro  Plutarco  nella  4.  «^ueièionc 
delle  Conuiuahjè  da  iiii  trattata  difìufamente,&  lui  alcuni  diceua- 
ro,  che  Qìò  era,  perc'he  la  Palma  è  arbore  più  degli  altri  durabile, 
&  di  ionga  vita  p^r  1  teftimono  anco  d'Homero ,  6c  perche  di  tue 
ti  gli  arbori,  die  fi  dicono  còferuar  le  foglie,  c]uefto  mantiene  fem- 
pre  le  fue  foglie  feime,  &  durcuoli  ;  ilche  vediamo  ,  che  non  cofi 
Icmpre  auuiene  al  lauro,  alPoliua,  al  mirto,  &  ad  alcuna  altra  pian 
ta,  de  c]uali  fi  dice,  che  mai  non  fi  fpogliano  delle  loro  foglie'. 
Altri  diccuano  ,  ciie  la  palma  e  fegno  di  Vittoria  ,  perche  Tefco  m 
Belo  prima  ,che  inftituifcecertame.prefe  yna  fronda  di  Palma  3  & 
altri  tócludcuano  con  vna  ragione,  che  è  fpetiale  della  Palma  ,  <.\\t 
fola  di  tutti  gli  arbori  ha  cjuefta  proprietà  ,  che  non  mai  ciede  al 
pefo  ,  chefeTi  ponga  fopra  ,  ma  Tempre  aU'insù  fi  riuolge  contri 
il  pefo  :  iiche  dice  mi  Plutarco  auu-ene  dellixrombatrenti ,  impc- 
roche  quelli,  clie  cedono  per  dapocagine  ,  &:  debolezza  ,  veiigo- 
ro  fiiperati,  &  mancano  ;  ma  quelli  ,  che  foft'^ngono  la  pugna  for 
temente,  non  folamentei  loro  corpi  ,  ma  anco  2;li  anrmi  h  drizza- 
no, (?<  inuigorifcono  .   Et  mi  ricordo  hauer  letto  ,  che  per  quella 
proprietà  della  Palma  Frane.  Maria  Duca  dVrbmoper  mollrnr, 
c-o«i"cgli  d  animo  forte  non «ra  fer  cedere  alla  contraria  fortuna, 

.  N         quan» 
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«juandoCefarc  Borgia  Io  fpogl.ò  infidiofameiite  delfuo  ftatov 
tolfe  per  Jmprefa  la  1  alma  ,  con  vn  Motto  Inclinata  r  e- 
s  V  R  G  I  T.  Ei  V.rg  parlaiìdodel  Carro  d'Auentino  nel  7.  dice 
che  Tera  bello  a  vedere  per  la  Palma  ,  clvei  portaua^  &  per  gli  ca- 
ualii  GÌ  t^irello  v.neuoFi  y  coli  dicendo^ 

Dopoi  efuesìi  Ilenia  per  Li  c.vnp  jgn.zy 

Faceìulo  mcsìra  del btl Carro  adirno 

Di  1.  ahia ,  e  ancor  dei  yineitor  caualli 

il  figlio  del  grand  Bercile  ^Auer.tino  , 
Et  nelle  Medaglie  antiche,  dopoi  alcuna  notabile  Vittoria  vfa" 
uano  grimperatori  Romani  di  farin  quelle  ftampare  vna  figura 
di  13onn.i,  con  vna  ialma  in  mano,  in  fegno  della  Vittoria  acqui- 
ftara,  come  lì  vedem  alcirnedi  Dom  tiano,  di  Mafsjmo,  diDecio»- 
d\  Vefpafìano.  5c  d  altr.  dmerfi,  ilche  (ì  può  legger  nel  dotto  trat- 
tato dell'Erizzo  delle  Medaglia.     F.  M  I  L.      Tanto  pare,  che  la 
Palma  ila  fegno  di  Vinona,  chea  Cefare,  come  egli  narra  nefuoi 
Commentari,  combattendo  con  Pompeo  nei  campi  di  Farfaglia» 
nacque  qua(ì  per  fegno  della  Vittoria  , ch'egli  n'hebbe,  vna  Pal- 
ma dal  pauimento  di  durifsime  pietre  del  Tempio  della  Vittoria, 
doue  quei  popoli  haueuano  ad  elfo  Cefare  vna  ftatua  confccrata . 
llcheriferiice  anco  il  Pieriov6c  di  più  dice  ,  che  Augufto  hauen- 
do  prefo  felice  augurio  da  vna  Palma  nata  fuori  delle  pietre  auaii 
li  cala  fua,la  fece  portar  nel  luogo,  doue  teneua  1  fuoi  Dei  perari, 
&  vjfece  vfar  grà  diligcza  ,  pche  fi  còferuaflTe,  co  resépiodell'iftef 
lo  Cefare,  iiquale  nel  tagliar  d'vna  felua  ,  doue  egli    voleua  ac- 
cauarfi  con  refercito,ritrouata  mi  vna  Palma  comàdò,  che  folTe 
lafc  ata  in  pie,  &  conferuata,  come  augurio  della  Vittoria,  ch'egli 
poi  confegui .      P  o  m  p.      Hor  pvifciimoal  Pino  .  G  i  v  L.  Ha- 
uendo  il  Caualiero  voluto  moiKar  per  la  Palma,qual  lia  il  fuo  pé- 
ficro  di  reibr  vittonofo  con  il  viuere  virtuofamente  ,  &  ingenua- 
mente dom^indo  g'i  aflfetti  contrari)  alla  virtù,  coli  con  J'arboro 
del  Pino,  egli  vuol  moftrare  ,  ch'anzi  vuole  la  morte,  che  menar 
vita  meno,  che  virtuofi;  perciocheil  Pino  è  fegno  di  morte,con- 
ciofia  che  quella  è  la  natura  del  Pino  ,  che  fé  viene  vna  volta  ta- 
gliato, non  mai  p;ù  getta  'ronde  alcuna  .  Perciò  fi  legge  ,  che  ha- 
uendo  infidiofamente  1  Lampfaceni  prefo  Milciade,  Crefo  li  man- 
dò vna  tale  crudele  ambafcicria,  che  fé  non   hauelFero  liberato 
Milciadcjgh  hauerebbe  a  guifad'vn  Pinocofumati,6cinueftigàdo 
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•gli  Lampfaccnj,  cicche  .per  tali  paiole  voltflc  li  Re  inFerire,ne  ven 
nero  in  cogninone  dalla  natura  dell'arboro  ,  che  tagliato  non  più 
mai  fi  ricupera;  onde  temendo  Tvltmo  ci^erminioper  tali  minac- 
ele, fubito  hherarono  efio  Milciade,  &  lo  la(ciarono  anflare. 
E  M  I  L.  Per  vn'alrra  ragione  fi  può  dire  ,  che'l  1  ino  fia  fcgnodi 
morte,  cioè  perche  l'ombra  del  Pino, come  ferme  Plinir.,è  granxie- 
mente  nociua  alh  feminai  i  ,  ^  in  quei  luogo  doue  l'ombra  fua  il 
cltende  ,  nulla  vinafcc  ,  ne  germoglia  ,  anzi  ciò  che  tocca,  amaz- 
zi  ;  &  che  fia  fegno  di  morte,  fiznue  l'Autore  dell'Hiftona  delU 
China  nel  lib.2.al  cap.8.chec|uei  popoli, com?  fcpelilcono  alcuno 
dei  loro  morti  ,  piantano  vn  Pino  appreilo  ie  loro  repolturvC. 
PoMP.  Per  la  medcfina  ragione  ,  che"!  Pino  vna  volta  tagliato 
mai  più  non  fi  ricupera,  fi  lonoferuiti  alcuni  del  CiprerTo  per  mo 
ftrar  ,  chefia  fe^no  funebre  ,  comen  habbiamo  l'elempio  de! l'E- 
picuro ,  ilcjuale  Fece  vna  imprefa  ,  d'vn  ramo  di  Palma  con  vno  di 
CiprerTointrauerfato,  con  il  Motto  Avi  cita  m  o  r  s,  avt 
VICTORIA  LAETA.  £t  eccellentcmcnte  i'efprefie  l'Arioilo 
per  moltrar  firgno  di  mortai  pars;one,quando  delcnllela  fopraue- 
lla  di  Bradamante  tutta  trauigbata  ,&  dolente  per  la  geloiiadel 
/uo  amato  Ruggiero,  dicendo  ch'era  fatta  à  tronconi  di  Cipreilb, 

Era  ia  fopraucfìa  del  coior(LJ) 

In  che  riman  la  foglia)  che  s'imbianca-)  y 

i^iando  dd  ramo  e  tolta ,  e  che  l'hamorc^ 

Chefacea  riuo  l'arbore ,  le  mancai, 

J^camata  à  J'roncofii  era  difuorcj> . 

Di  Ciprefio  ,  chemainon  firitifxancaj> 

Toi  e  ha  fentitota  dura  bipenne^ 

Vhabito  al  fuo  dolor  molto  conuenne^  , 
Emil.  Alludendo  lì  Sig.Marcantonio  Colonna  ad  un  fimiTe 
fuo  pènero,  o  di  gloriofa  morte,  o  d'honorata  Vittoria, nella  guer 
ja,  a  che  egli  andana,  fi  fece  vna  Imprefa  ,  che  di  argutezza  non 
fu  ftimata  ad  akun'altra  inferiore  ,  che  fu  un  r?rr  o  drCipreflo  at- 
trauerfato  con  un  ramo  di  Palma  fimile  à  t]uella  dell'hpcuro,  ma 
con  il  Motto  Erit  altera  vi-RCts.  Et  -quanti  efempi 
trouar  potremo  noi,  fé  vogliamo  difcorrere  fopra  il  Morto  del  Ca 
-ual  lero,  dhuomini  fegnalati ,  &  di  ualore,  c'hanno  più  tolto  la 
Morte  uoluta,  che  fare  alcuna  operatu  ne  dishonorata ,  lafciando 
,^i parlare  de  Santi  Martin,  the  perla  ChrJtiajm  Fede  fonoanda* 

N     2  uà 
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tiàaoloiìtaria  mjrce.     Pqmp.     Et  che  diremo  degli  quattr<y 
Cuiilieri feriti,  che  portauano,  come dicefte  Sig.Giuho,  vane  Im 
preCe  in  compagna  de!  Sig.  Rmaldi  .     G  i  v  l.      Non  efìenda 
Cjuaì.'ci-:  priiic'pah  della  G'olka  ,  noti  vi  bm€u  i   polto  peniiera 
di  u.rne  altro  .      P  o  m  p.      ^erà-  pur  bene  cmifìderare  ,  ò  almeno 
accenn  ire  i  loro  peti -eri.     G  i  v  L.     Quello  che  parcaua  il  Ca- 
re ch'a[)ba  aiia  a.'la  Luna  ,   con  il  Morra    l  m  p  r  o  b  e     c^v  i  d 
L  A  T  R  A  s  ,   al  nnio  giudiCio  efprim'cr  voleua  la  pocaltima,  ch'e- 
gli reneua  di  cjua'chc  ina  ed^co,  &  le  parole  par  j che  lo  dunoftri- 
no  ,  percioche  prima  lo  notad'im   roL  iti  ,  &  poi  h  da  nome  di  Cs 
«e,  ch'm  damo  bagli,  come  per  prouerbio  li  dice  ,  A  l  l  a   l  v- 
K  A  .    Vna  hmile  Imprefafete  vn  Cipirano  permoftrar,  ch^  poco 
f  emeua  il  nemico,  ma  gU  pofe  il  Marto  diuerfo  tolto  dall-'Alciato 
Frvstra  agitvr   vox   iRRtTA  vENTis.  Volcn» 
do  dire ,  che  li  conuengono  i  farti  a  g'i  huommi  valorofi  ,  &  non 
le  parole,  conforme  à  quel  verfo  di  Virg!.  nel  lib.  io  dell'Eneide. 
Et  irrita  iuìgìa  il  5ìits  .      P  o  m  p^      O  CjUanto  è  malacofa  la  ma 
led  cernia,  &  pure  n  è  pitro  il  rr.oiido  d;  quelli,  che  prendono 
gran  difetratione  di  parer  fimih  à  quel  Momo,  delquale  dicono  i 
Poeti,  che'l  tutto  bialimaua,  ò  a  quel  Zoilo,  ch'ardì  di  taffarHo» 
mero,  <Sc  pure  Ariftotele  nel  2.  deglt ammali  difle,  che  l'huomo 
acópararione  dellaltre  membra  del  corpo,  ha  la  lingua  piccio- 
Ja  ,  perche  la  narwra  ha  voluto ,  che  come  tale  li  ftia  rit  rata  ,  &  di 
raro  li   fcopra  .    Et  Biante  diceua  ,  ch'accio  la  lingua  ile  (Te  ri  n- 
chiufa  ,  la  natura  li  haueua  fatte  due  mani  di  mura  dauanti  ,  cioè 
Je  labbiaj(?c  I  denti  :  ikhe  molte  nò  vogliono  auuert  re,  anzi  cer- 
cano di  niourar,che  vero  Ila  quello,  eli  Efopo  lignificar  volle  del 
la  cattiua  lingua  ,    &  di  quelli ,  che  male  la  vfano  in  detrahereà 
quefto,  &  a  quello  ,  quando  elTendogli  comandato  dal  patrone, 
ch'egli  cóprajTe  delia  peggor  cnrnc  ,che  lode,  copro  delle  lin« 
gue.     E  M  I  L.      G  uuenale  moitrando  il  male   della  lingua  la 
chiama pefsima  parte  del  feruo  . 

Littgita  mali  pars  peffìma  feruì  . 
P  o  M  p.  Chi  fi  dilettalle  di  vedere  il  bene ,  &  il  male ,  che  fa 
ia  lingua,  &:  quanti  perle  loro  maledicenze  fono  iti  amale,  lafcian 
do  di  dire  ,  che  riileiio  Efopo  hora  volle ,  che  fotTe  la  peggiore, 
hora  la  meg'ior  carne  di  tutte  l'altre, può  leggere  quattro  capitoli, 
ch'intorno  à  Ciò  fcrifle  il  Gueuarra  nei  2. hb,  delie  lue  lettere,  d'vn 
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fuo  ragionamento  all'Imperai  ree  ,&.  lue  cijmigelle  .  E  m  i  L, 
Et  ppi  il  vero  non  vanno  uppuiiiti  c]Ui  (t  muld. centi ,  &  fcminaro 
r;  rii  rcandoJi,manefonocilt  gin  ;  dimandaTeneà  D.iiite,  ilc^ualc 
poiiédos;'!  ncirinfcrncd  ce  liei  (  aio  28.  che  fono  tagiiat  in  ptz 
ZI  dal  Demonio  à  colpi  d  fpada.  Li  li  l'oeti  Noghono,  ch'anco  in 
Cjuello  Mondo  lianocaitg  HI, percKcIie  fingono,  che  1!  Cerno  p^r 
la  ilia  malcdicéza  tu  conuernto  di  bianco  in  nero  &  che  le  figiiuo 
le  di  Pieno  a!  numero  d.  9  per  liauere  fprezzatc  leNhire,&  voiuio 
con  quelle  conte  U-re, furono  m  l'iche,  che  noi  Cazzuole  chia  ma- 
no,cóuertite.  il  Bato  perla  Tua  lingua  in  vn  fallo  fu  trasforma;  o, 
come  11  ha  ;n  Ouidio  ne!  2.  5c  5.  hS  Conlidenno  mò  cìueiti  maledi 
CI  troppo  arditi, c;oi  he  lìgnfìc  ir  poflono  le  Allegorie  delle  fauolc 
predette, che  non  lono  fenza  miftero.  Ma  passiamo  all'altro  Caua- 
lierojche  portaua  il  Pefcecon  f  Anello  m  Locca  .  G  i  v  l.  Mi  va 
do  imag.nando.che  Cjuel  Cana'iero  s'aiìgurdlTe  buona,  &  felice  for 
tuna  à  nm-litudme  di  Policrace  T-ranno  de'bamij  jilquale  era  coli 
fortunaro,  &  felice,  che  non  hebl  e  mai  in  vita  luacaufa  alcuna  di 
trauagliQ  j  <Sc  per  far  proua  d'hnuer  à  crucciarli,  Se  ramar  carlì  git- 
.  tò  nel  Mare  vn  fuo  Anello  di  grand  fsimo  prezzo  ,  che  carifs  mo 

fli  era,  ma  la  fortuna,che  scpre  g'i  fu  auoreuolc  fece, che  lo  riheb 
e,trouatolo  in  vn  Pe{ce,che  li  portò  vn  Pefcarore^.  Emil.  Non 
è  però  da  fidarli  di  quefla  fortuna  ,  pche  n'habbiamo  lelempio  del 
medelìmo  Pohcrate,  ilquale  felic  fs  mo  in  tutta  fua  vita,  morì  mifc 
ramente,fatto  prigione  d'Oronte  Satr  ipa  de  Perlianij  &  anco  c]uel 
lo  di  Crefo  Rè  de  Lidi  ;  ilquale  come  fcnue  Herodoto  nel  Iib  i  .del 
le  fue  Hiflorie,  felicifs  mo  riputandoli,  &  beato,  vci  da  Solone  Ei- 
lo(oo  dirli,  che niuno  li  può  beato  chiam  .re,  fé  non  ha  buon  fi- 
ne ,  laqual  fentenza  tu  elegantemente  efpreffa  da  Gmdio  nel  3. 
cibile  fue  trasformationi  j   dicendo 

Sed  jcilicet  rltima  fernper 
Expefianda  dies  homini  tft ,  diciq;  beatus 
^nte  olitum  ritmo ,  fuprcmaq;  fnnera  dehet . 
Hovched  remo  degh  altri  duo Caualieri,   Givi.  L'vno, Scfal 
tre  par,  ch'accénar  volefle  penfìeri  amorofi,  l'vno  portando  il  Co- 
re trappaflato  con  vna  (aetta;  5c  lai  rolo  Specchio,ch'ai  ragg.  del 
Sole  accende  l'cfca  j  ilche  dagli  M  nù  pare,  che  facilmente  li  com- 
prenda -j  dcendo  l'vno    Por  ella,  i   con  està  .    cioè 
al  creder  mio,  che  per  lei  mi  irouo  coli  crudelmente  ferito  j 

&  con    • 
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Et  con  quefta  faerta  amorofa  voglio  fempre  viuere,  5c  ferliirc  la 
mia  Donna ,  come  diffe  il  Petrarca . 

»Acci'fo  dentro. sì  i  ch'Ardendo  godo  , 

£  di  ciò  vino  ,  e  d\iltro  mÌ£olpoco  :  JEt  altroui^ 

Del  mìo  cor  Donna  l'vrta  e  l'altra  chiaue^ 

Haiiete  in  mano  ,  ^  io  ne  fon  contento  . 
Et  l'altro  Caualiero  mi  par  ,  che  dica  con  rifiefTo  Petrarca^ 

lo  che  lefca  amorofa  al  petto  haue/u 

Qual  merauìglia  ,  fé  di  fubitarfi  ^ 
V  o  M  p.  £  degno  di  molta  lode  il  Caualiero  per  coli  nobile  in- 
uentione  dimoitratrice  d'alto  ,  6f  eleuato  ingesno  ,  G  i  v  l. 
Non  li  può  dire  quant^egli  accópagni  l'ingegno  con  la  gentil ez» 
za  dell'animo  conforme  alla  nobiltà  del  fangue  fuo  ,  i&  de  fuoi 
maggiori,  che  fono  itati  fempre  Huomini  d:  molto  valore,  come 
per  rHiilone  fi  legge  ;  (Sci  noftn  tépi ,  &  Dottori,  &  Cauaheri 
non  fono  mancati  nelle  Lettere,  &  nelf  Armi  Eccellentifsimi,  & 
pur  hoggi  dì  ne  fono,  che  fanno  nfuonare  l'antico  nome  d'Albri- 
gheito  peculiare  della  loroFamiglia  ,-  l'vno  Canonico,  &  dato 
alla  vita  Religiofa ,  l'altro  Dottore ,  &  Caualiero ,  ambidue  dot- 
tati di  b.eUifsime  lc:tere,&conofciuti  per  honoranfsime  loro  qua- 
lità, &  proue  ;  quello  per  le  dottifsimc  fue  Parafrafi  {o^pxà  i  Salmi 
di  Dauid,  j&  ancoperle  cofedi  roefia,di  chepare  ,chemoltoll 
diletti,  come  anco  faceua  il  Sig  Lelio  fuo  Padre  ,  S<  per  lo  ftudio, 
&  intelUgenze  delle  lettere  Greche;  l'altro  per  lipubhchi  maneg 
gi,  &  facondia  in  pjù  occafjonidimoftrata,  &  fpetialmente, quan- 
do per  publico  decreto  della  Città  fu  mandato  per  Oratore  alia 
Serenità  del  Irencipe  noflroàrallcoirarlì  della  fuaco'ì  honorna 
aflontione  al  Prencipato .  Et  quanto  all'annue  flato  a  quelli 
tépi  il  Signor  StefFano  Rinaldi;  ilquale  era  à  tale  condotto  .  che 
fatto  capo  di  1200.  fanti,  &  ico.  caualli  non  era  per  mancar 
à  (e  ftefio  per  feruitio  rdtì  Rè  Henriro  li.  di  Francia  ,  fé  da 
impronifamortenógliera  troncata  la  ilr^Ja  d'afcenderea  i  primi 
honori  militari  .  Lt  chi  non  ha  a  noftn  giorni  conofcruii  ,  gli 
duiSgnori  Fabntio,  &Lu'gi,  &  quelli  veduti  valorolamente 
portarli  in  più  Goflre  fatte  in  qitl^a  Città  ,  &fpetialmentein 
quella  ,  che  l'Anno  J562.  fopra  quelta  Piazza  11  fece  coli  rara, 
&:illufì:re,  &  degna  Atramente  d'cfl'ere  defcntta  f  per  la  molta 
varietà  di  cofe  Ielle,  ch'in  quella  iì  videro  ,  come  perii  perfonag- 
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gì  di  valore,  ch'in  quella  :iUcruennero  ;  tra  quali  furono  i  duo  Si- 
gnori Conti  Collalti  Annibale,  (Ik  Antonio  fratelli,  il  Capitanio 
Bonetto  Cimiuino  ,  che  lu  vno  de  vincitori  dvna  Colianna  d'o- 
ro, de  il  Sig.  Tomaio  Olma  d'vnaGhirlnnda.  Et  puraiìcorvi- 
ue  li  Signor  Cam. Ilo  iVaiello  del  detto  Signor  Lui^i  Gentilhuo- 
mo  per  limile  rifpccto  dell'arte  Ciu-ùlercfca  ,  .5c  delle  Gioftrc,  ^ 
per  altre  Tue  qualità  honoratifs  me  d'alto  animo ,  &  d'honoratif- 
limicoftumi.  E  M  r  L.  Perfine  di  quello  ragionamento  voglio 
purdiruidue  Stafnze  ,  c'ho  vedute  con  1  occa'.ione  dell'lmprcfa 
dell' Armelhno,  &:  dell'Arco,  &  I  almi,  di  che  habbiamo  rag  ona- 
to,  fatte  in  lode  di  quello Caualiera,  (3c  poifeguir  potremo  adir 
degli  altri  ,     Vdite? 

BEs  à Inanimo  tuo  candido  ,  &  puro  , 
Conuienfi  il  puro ,  &  candido  ermellino  j 
Toiy  che  con  cor  co/i  faldo  ,  e  fi  e  uro 
Morte  an%i  vuoi  i  che  porti  in  reo  camino  ; 
Onde  t'imbratti  f  e  tra  quanti  mai  furo  , 
Chauefìer  del  gentile ,  e  pellegrino  » 
Et  mente  di  penfter  celefii  accefa^ 
Jllujìri  co/i  rara  ,  &  alma  Imprefu , 

V^rco ,  c^  la  Talma  al  tuo  fopran  yalorcj» 
jLl  magnanimo  tuo  /uhlime  ingegno , 
^  la  tua  lealtade  ,   al  tuo  fplendore^ 
S'ergono  giuftumente  ;  e  J/iaro  fegno 
Fan  de  tuoi  merti  e  come  al  fommo  honorem 
B^to  camini  i  e  tt  mofiri  homai  degno 
In  giouenil  età  d'eterna  famosi 
Come  chi  fol  virtute  abbraccia ,  &  am.tj>  • 

Givi.  Hor  pafsiamo  a  dire  degli  altri  Cauah'eri ,  che  venne- 
ro dopoi  il  Sig.  Rinaldi  alla  Gioftra  di  queif  Anno , 

IL 
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IL   BOSSOLO  DA  NAVIGARE. 

^dQttulier  Vili.  // ^. G i o.?^/ aria  Scolari 


O  p  o  I  quelli  corrpnrue  il   Sig,  C  i  o;  M  a  r  i  a 

,^— .,    S  e  o  L  A  p  1 ,    ccn  c'uo  Tuiletri  auanti  vefhri 

1^'j  <^' P'^nno  di  iera  rofata  ,  con  capclletti  delTi/ief- 

\^^f    faiobba  guerniti  doro  con  penne  ere  melina"  fo- 


b^'  pra  quelli  ,  con  le  bande  delle  Trobe  del  mede- 
qi  In^c- panno.  Dietro  à  quali  \fi)iuail  Padrino, 
ch'era  il  S  g.  Tomaso  Fosco  >  .con  vna  banda  ancor  egli 
ài  feta  dell  iilefiO  toloie  guarnita  d  ero;  fcguiua poi  il  Caualiero 
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tn  forma  d'Atlante  Re  della  Mauritania  con  il  Citlo  fopra  le  Tpa!- 
lejveltito  di  Toccato  d'oro  coperto  Umilmente  di  fcta  Rofata/lbr- 
iiito  d'oro  intagliato  à  rofe  ,  ^  fì.imme  ;  gli  ipatij  del  quale  erano 
tutti  tempeflati  di  brocche  d'oro  ,  ingemmate  di  perle ,  diamanti, 
rubini,  «Se  altre  pietre  pretiofeal  numero  di  200.  con  calze  intiere 
di  fera cremelina,&  bolzachini  doro  Er  portaua  in  tefta  vna  gran 
de  Zazzera, &  lopra  cjuella  vna  Corona  regale  d'oro,  con  vn'ala 
per  banda,  mgen  mata  I  milmcnte  di  molte  pretiole  gioie  ,  &  fo- 
pra cadaun  merlo  della  f  oiona  vi  erano  tre  grofle  perle, co  broc- 
che d'oro.  Etera  fopra  un  robilifsiiTocauallo  Sauro  guerniio  co 
bellilsimo  forni  méto  limile  al  veftire  del  Cauaherojilcjuale  porta- 
uà  per  Jmprefa  il  Bcfìolo  da  nauigarecò  la  ftella  Tram.ontana  con 
il  Motto  N  V  N  Q^v  A  M  A  L  I  A  M  .  Haucua  con  lui  quattro  Mo- 
ri à  piedi  ,  dequali  due  gli  andauano  auanti ,  &  due  dietro  vcftiti 
airvfcocca  di  pano  di  leta  pur  Rofato  diuifatoà  fcacchi  d'argéto, 
con  calze  intiere  dell'ideilo  colore,  &  bolzacchini  di  corame  d'ar- 
gento con  capelletti  cremelìni  guerniti  d'argento,  con  penne  del- 
rirteflo  colore, Scie  loro  arme  erano  Alabarde,&:  Scimitarefcrnite 
d'argento.  Dai  lati  del  Caualieroandauano  fopra  duocauaili  !  ja 
chi,  duoqualì  principali  Baroni  del  Rè,  &  Confidenti  fuoi  vdtiti 
ancor  efsi  di  feta  dcU'ifteflo  colore  Rofato, tutto  con  bellifsimo  dif 
fegno  guernito  d'oro;<?c  dopoi  quelti  fcguiuano  dodeci  gentilhuo 
mini  tutti  fopra  leggiadriis'mi ,  &  bene  adobaticaualli ,  con  le 
loro  bade  di  feta  del  medefimo  color  Rofato,  fìmile  alla  Liurea  del 
Caualiero.      P  o  m  p.     Doucua  hauere  quello  Caualiero   qual- 
che graue  pefo  nell'animo  afsimigliandoli  ad  Atlante,  che  foflenef 
fé  il  mondo.      G  1  v  L.     Bifogna  ben  credere,  anzi  coh  è,ch'egli 
con  cofi  fatta  inuentione  ha  voluto  dimoftrare,  c'haucndo  eirh  tol 
to  a  fcruire,  lodare, &  honorare  vna  gentilifsima  Dama, da  lui  ama 
ta,  ha  prefo  carico  molto  maggiore  ,  ò  non  meno  graue  di  quello 
di  Atlante, che  fu  di  foftener  il  Cielo,  conforme  à  quello,  che  con 
due  belhfsimi  verfi,  difle  il  S:g  Luigi  Gonzaga  al  Diuino  Ariofto, 
Qutsìo  fia  maggior  pcfo  al  yosìro  ingegno  t 
che  non  d'atlante  fo§ìcner  le  Stelle^-  ; 
Et  de)  qual  parlando  Virgilio  in  più  luoghi  diflc  , 
r^i  maxiniKS  ^tlas 
^xcmhiimero  torquet  jiellìs  ardentibus  <?p?//»L;.&  altroue 
Elc^ram  maxìmm  ^tìas 

O  Edìdìt  % 


^8  C  A  F  A  L  1  E  %    Fili.' 

Ediditi  <etherios  humero  qui  ftiWmet  orbes.  Et  poco  di  fott« 
Idem  ^tlaszenerat,  eoe  li  qui  fiderà  toUit . 
Vna  fimiie  Jmprefa  vsò  il  Sig  Guido  Bentiuogli ,  come  fcriue  il 
Rurcclli ,  ma  con  il  Motto  diueiTo  Maivs  opvs,  volendo 
forfè  inferire,  ch'egli  haueua  da  portar  pefo  maggior  d'Atlante ,  ò 
pure  anco  far  operatione  maggior,chenon  fece  Atlante  ;  come  an 
co  il  Caualiero,  di  cui  parliamo^moftra  ói  foftenere  grauifsimo  pe- 
fo per  la  caufa,  che  detto  habbiamo  .  Coli  Andrea  Gntti,  che  poi 
per  la  fua  molta  prudenza ,  &  valore  meritò  di  effere  creato  Do- 
ge della  Tua  Republ.  nel  tempo,  che  per  la  fua  virtìi  fi  ricuperò 
Padoua,  ch'era  ftata  tolta  ad  ella  llepub.per  Mafsimiliano  Imper. 
&  la  difFefe  dall'impeto  di  t]uello,che  teneua  feco  nell'Efercito  tut 
te  le  nationi  d'Europa,  portò  per  Imprefa  il  Cielo  con  il  Zodiaco, 
&  fuoi  fegni  foftenuto  da  Atlante  ingenocchiato  con  la  gamba  fì- 
iiidra,  &  che  con  le  mani  abbraccia  il  Cielo ,  con  un  Motto  per  Ai 
fotto  SvsTiNET,  NEC  FATisciT,  &  pocticamentc 
parlando  il  Trifsino  voftro  Sig.  Conte  introdullè  per  vno  de  Ca- 
pitani della  fua  Italia  liberata.  Olimpo,  ilqual  portaua  per  Impre 
fa  Atlante  .  che  fofleneua  il  Cielo ,  con  quefti  Verlì . 

Funi  anco  Olimpo  figlio  di  Clearco  , 

Che  già  di  tutta  Scotia  hebhe  il  gouerno, 

Quefìi  era  il  maggior  huom,  chefofie  in  cortei, 

"I^e  fu  7iel  campo  Caualier  fìgrand'Ljy 

Che  con  la  te  fi  a  gli  aggiungere  al  fianco; 
j  Ejfo  portaua  per  infegna  jitlanttj)  » 

'  Che  foHeneuail  del  con  le  fue [pallet  : 

E  M 1  L.  Con  fimile  Imprefa,  ma  di  molto  diuerfo  fìgnifìcato  di 
foftener  gran  pefo,  cioè  nel  gouerno  de  fuoi  regni ,  volle  moftrare 
la  Maeftà  del  Rè  Filippo  ,  quando  effendogh  cefsi  dal  gran  Car- 
lo Quinto  fuo  padre  i  fuoi  Regni,  per  ridurli  ad  vna  vita  Religio- 
fa,&  quieta ,  feceh  fare  vn  Hercolc,  che  in  luogo  di  Atlante  fot- 
t'entraua  a  foftenere  il  Cielo  con  un  Motto .  V  t  q^v  i  e  s  c  a  t 
A  T  L  A  s  volendo  inferire,  ch'egli  fott'entrando  in  luogo  di  quel 
gran  padre ,  fi  fottoponeua  ad  vn  grauifsimo  pefo  del  gouerno  di 
tanti  fuoi  Regni,  e  Stati.  GivL.  Pone  Paulo  Manutio  nei 
fuoi  Adagi ,  che  per  prouerbio  dir  fi  fuole  Atlas  coelvm, 
fott'intendendo  fufcepit  j  parlando  d'alcuno,che  fi  mette  a  gran- 
«li>  &molefti  negotij.  A  fimile  carico  diferuir,  lodar,  &  honorar 
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l'amata  Donna>  irofìra  che  lietifsinio  foit'entra  ilCaualiero,  5c 
volontjeri ,  volendo  con  la  proua  anco  dell'armi  far  chiaro  al 
Mondo, quanto  l'ami^óc  honori  con  qual  lì  voglia  valorofo,(Sc  più 
ciperto  Caualjero.  Emil.  Dal  portar  volontariamente  il  Cie 
lo  ropralefpalle,  pare  certo,  ch'egli  fiafott'entrato  ad  un  {jraue, 
benché  honorato  pefo  ;  ma  fé  più  à  dentro  vorremo  penetrare  nel 
Tuo  concetto,faciImente  potremmo  anco  dire, che  lì  come  Atlante 
Viene fìgurato,chefoficnga  il  Cielo,  perch'egh  con  la  contempla- 
tione  delle  cofe  celeftì  iù  il  primo  di  tutti,  che  fcoprijfre,&  dt({^Q  a 
conofcere  al  mondo  la  bellezza  dei  Cieli,  &  jl  corfo  del  Sole,  del- 
la Luna,&  delle  Stelle,  &  la  ragione  dei  loro  ag2;iramenti;  ilchc 
dimoftra  Virgilio  nel  primo  delffneide  conducili  veriì  nella  no* 
iìia  lingua  tradotti  dall'Anguillara  . 

Cantò  prima  del  Solej  &  dilla  Liitiii^ 
J^al  è  il  lor  corfo  ,  e  in  guanto  tempo  il  fanno  , 
£  come,  e  quando  il  lor  fplendor  s'imbruna^  , 
E  perche  fon  fi  varij  i  dì  dell'anno, 
£  come  è  tanto  insìabil  la  fortuna^ 
Ter  l'infililo ,  eh' a  noi  le  Stelle  danno  , 
E  come  e  quando  l'Hiadi,  el  freddo  Arturo 
Fan  cagionar  la  pioggia ,  el  tempo  ofcuro 
Toi  ch'ei  cantò  de  lauree  flelle  ardenti 

Quel  che 'l mondo  imparò  dal  faggio  ^tlantc^  . 
Cofì  potiamo  credere,  che'l  Caualiero,  th'è  gentilhuomo  di  bel 
lifsimo  ingegno,  voleiTe  anco  dire,  che  come  Atlante  le  Stelle  del 
CielojColi  egli  va  contemplando,  confiderando,  &  defcriuendo  le 
bellezzenò  folaméte  del  corpo, ma  pnncipalméte  cjuelle  delTani- 
mo  dell'amata  fua  Donna,  quali  Stelle  lucenti,  fé  non  pur  Sole,  6c 
Luna,cheilluiìranoii  Mondo  coi  raggi  fuoi ,  <5c  coli  tutte  le  virtù, 
gli  andamenti^Sc  gli  honoranfsimi  colhimi  di  lei.      Pomp.     Bella 
conlìderationeper  certo  è  quella  voftra  Sig.  Emilio,  6c  può  elTe- 
re,cred*i(^  vera  ;  Ma  paisiamo  di  grana  alla  conlideratione  delle  al 
tre  cofe,  &  fpeti^mente  degli  liabiti, oc  dei  colori,che  tutto  io  ten 
go, che  fia  fatto  non  fenzamifteno  :   poiché  fecondo  gli  Autori, 
che  fcriuonoin  quefta  materia  delle  lmprefe,i  colori  mofìrano  per 
l'ordinario  gli  affetti  delI'animo,&  da  vna  perfona  giudic]ofa,chc 
k  concorrenza  di  m.olti  altri  ftudia  di  comparer  tale,che  pofsi  anco 
auanzare  gli  altri  CauaUen ,  non  fi  può  credere,  che  fiano  pofti  4 
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cafo,  come  ì  punto  ofleruò  l'Ariofto  parlando  delle  Lmrce  de  C« 
uahen  j  coil  dicendo. 

Chi  con  colorì  accompagnati  àdart<LJ 

Lethiax  doglia  dia  fiia  Donna  moHrojs  f 

chi  nel  Cimieri  chi  nel  dipinto  Scudo 

Difegna^mor  fé  l'ha  henignco  crudo , 
Et  tra  le  altre  cofe  vedo  ,  come  detto  haucte ,  che'l  Cauaìier» 
s'è  molto  feruito  del  color  Rofato  negli  habiti  tutti  de'  Trombet- 
tijde  Baroni,  &  degli  altri  per  ornamento ,  &  per  contrafegno  di 
cjuelli,  chefcguiuanoil  Caualiero  ,  Gì  vl.  Tre  dice  Pimi©, 
che  fono  li  colori  principali  de  fiori ,  &  di  quefti  il  primo  elTerc 
quello  delle  Rofe,  delquale  dice ,  che  non  è  cofa  più  grata  i  vede- 
re ;  però  fingono  i  Poeti, che  l'Aurora  j  dellaqual  non  iì  può  veder 
cofa  più  bella  ,  fia  di  Rofe  principalmente  adorna,  quando  nafce, 
&  cofi  di  color  Rofato.come  de  latini,  tra  gU  altri  dice  Virgilio  nel 
fettimo   dell'Eneide'  . 

lamq;  rubefcebat  radtjsmare,  &  <£there  ab  alto 
aurora  in  T{pfeis  fulgebat  lutea  bigis  ; 
Et  l'iflelTo  nelli  Opufculi , 

^urea  fulgebat  I{ofeh'  aurora  capìllìs. 
Et  de  volgari .  Il  Petrarca  nel  Sonetto     251, 

Qunnd'io  reggia  dal  del  fcender  r^uronL» 

Con  la  fronte  di  I{ofe,  &  coi  crìn  d'oro; 
Et  l'Ariofto  •    • 

Et  quindi  poi  cJivfcì  con  la  ghirlanda^ 

Di  Esfs  adorna  h  di  purpurea  §ìola, 

La  bianca  ^urora^  . 
P  o  M  p.  Chi  fa, che  l'amata  Donna  del  Caualicro  non  fi  dilcf- 
tafle  di  veftir  quel  colore^  &  ch'egli  perauentura  con  fimilehabiro 
non  hauelle  anco  nei  colori  di  Rofe  voluto  afe  ftelTo  rapprefen- 
tarla,come  nell'ifìeiTo  Sonetto  il  Petrarca  dice,  che  veg^ndo  le* 
uar  l'Aurora  s'imagina  di  veder  la  fua  Laura  ,•  cc>iì  feguendo  , 

^mormnfiale ,  end' io  midifcolorot 

E  dico  fofpirando ,  Ecco  Laura  hornj .  ^ 

Come  anco  egli  fa  nella  Canzone    28.  che  incomincia; 

In  quella  parte  doue^mormi  fpronosì 
Nellaquale  dice,  che  tutte  le  cofe  ch'egli  mira  ,  gli  la  rapprcfcnta* 
no,  &  fpetialmente  oue  parlando  di  Rofe  dice'. 
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Se  mai  candide  ì\cfc  con  vermiglici 

In  vjfel d'oro  yidcr  gli  occhi  miei  > 

^Ihor  alhor  da  Fergjne  man  colica 

Feder  penfauo  il  volto  di  colei, 

Ch'auariT^a  tutte  l'altre  merauig lic^ > 

Con  tre  belle  eccellert';^  in  lui  raccolte^.  Et  cjnel  che  ^e^nje 
Ma  a  punto  di  color  di  Refe  pare,  clic  propriamente  lì  dcknua 
KÌ  volto  di  bella  Dona,  come  anco  per  le  facre  lettere  s'Iia  di  Kller, 
ch'andando  ad  apprefentarll  al  Rè,  dice  la  fcrittura  .  ipfa  autcmj 
J{()/e9-cGlore  vultumperfufzji .  Mi  pafsiamo  a  confiderar  l'Imprefa. 
con  il  Motto  di  quella,  cn'è>come  dicefte  il  Boflolo  della  Calami- 
ta, con  il  Motto    N  V  N  Q^V  A  M    ALIAM.       GiVL,       Si  sà-chc 

naturalmente  la  Calamita  riguarda  alla  ftcUa  Tramontana,»?:  per- 
ciò li  naufganti  vfano  il  Bodolo  della  Calamita ,  perche  da  quella 
fcuopronoqual  viaggio  hanno  da  tenere  per  non  errare  nei  loro 
viaggi  maritimi  j  ne  qui  ftaròà  dire  le  fecrette  cagioni  di  que- 
fìa  cofa  ,  &  chi  ne  vuole  anco  fapere  più  oltre  ,  legga  Pli- 
nio in  più  luoghi,  doue  ne  tratta  ,  &  altri  naturali  j  che  quanto 
al  pcnfiero  del  Ciualiero  baila  a  dire  ,  ch'egli  ha  voluto  moftrarc 
conquefta  Imprefa,  ch'egli  ha  l'animo  fuo  Tempre  ad  vna  fola  fua 
Donna,  &  a  quella  Tempre  riguarda, come  fa  à  punto  nel  BoUoio 
la  Calamita  ,  che  fempre  moflra  la  Tramontana  ,  &  non  li  ba- 
ila di  guardar  à  lei  fempre,  &  hauer  fempre  gli  occhi,  &  il  penlìc- 
ro  in  lei  fifsi,  ma  par  che  prometti  di  non  douerne  mai  guardar,  & 
amar  alcun'altra  ^  ilche  accenna  la  paròla  del  Motto  N  vn  c>_va  m 
A  LiAM  ,•  con  ilqual  Motto  (ì  può  dire,  c'habbiauanzata  quella, 
che  dice  il  Giouio  d'hauer  fatta  al  Sig.Smibaldo  Fhfco  ;  ilquale 
amando  vna  Gentildonna  ,  ch'era  entrata  in  certa  gelofìa  con  lui 
per  altre  Donne,&  fi  doleua  della  fua  fede,egli  volédofi  giiiilifica- 
re  con  lei,  fi  fece  fare  à  punto  il  BofTolo  della  Calamita,  appoggia 
to  fopra  vna  carta  da  Nauigare,  con  il  fuo  compaflo  alleg  ito ,  Sz 
di  fopra  il  BofTolo  in  azzurro  à  ftelle  d'oro  il  Ciel  fereno,cò  il  Mot 
tochediceua,  Aspicit  vnam.  fìgnilìcando,  che  le  bene  ìo 
no  molte  belhfsime  Stelle  in  Cielo,  vna  fola  è  però  guardata  dal- 
la Calamita,  cioè  la  fola  Stella  Tramontana.  Ma  quefto  non  è  ha 
fiato  al  detto  noftro  Caualiero  :  pcrch'egli  ha  voluto  più  oltre  mo 
ftrarc,  di  quello,ch'il  Giouio  moftraua  per  la  fopradetta  ,  dicendo 
qucfti ,  che  ne  anco  mai  ad  altra  parte  nguardarà,  elTcndo  che  co- 
me 
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me  fcriue  Giouambattifta  Porta  nel  fuo  Trattato  dei  miracoli ,  & 
merauigliofi  effetti  di  Natura  ne!  lib^^.fottoil  cap.31.  ch'ancoad 
altra  parte  può  guardare  il  ferro  toccato  dalla  Calamita,  come  che 
toccando  il  ferro  dalla  parte  Boreale  >  fé  fi  metterà  alla  parte  del- 
rOftrojanderà  verfo  Oftro,  3c  cofi  per  l'oppoiìto;  di  che  auùedea 
doli  il  Caualiero  volfe  moflrare  ,  che  mai  ad  altra  non  fi  volgerà 
con  il  fuo  Amore  ;  &  dà  quefta  prodigiofa  forza,  (&  nafcofta  virtù 
della  Calamita  è  nato  vn  Prouerbio  ritento  dal  Manutio  ne'fuoi 
Adagi)  i  Omnes  attrahens,  yt  magnts  hps  j  doue  intorno  à  ciò  rife» 
rifce^uello,  che  Plinio  ne  fcriue,  (Se  altri .     P  o  m  p.      Puofsi  Ò\m 
re  di  quefto  gentil  Caualiero  alludendo  alla  fua  Stella,  cjuello  che 
diffe  lì  Petrarca  de  gli  occhi  della  fua  JLaura  nella  Canzon. 
To;  fhe  fer  mio  desino,   nella  3.    Stanza  con  <juelU  Yerfiji 
poiché  Dio i  c^ natura t  & ^mor ydfe^ 
Locar  compitamente  ogni  yirtittcj) 
In  quei  bei  lumi ,  ond'io gioiofo  vino; 
Queflo  e  quell'altro  riuo  , 
2\(o«  conuieìi)  cb'iotrapajfe»  e  Terra  mute^^ 
^  lor  fempre  ricorro  t 
Cornea  fontana  d'ogni  mia  falutc^^^ 
M  quando  à  morte  defiando  corro , 
Soldi lor  vi^a  almio  flato  /occorro  • 
Come  à  for^a  di  venti 
Stanco  T^occhier  di  notte  al%a  la  teflon 
^  duo  lumiiCha  fempre  il  noTlropolo  ; 
Cofi  ne  la  tempefta^  i  ' 

Ch'io  foflengo  a^mor ,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  fegno ,  e'I  mio  conforto  folo . 
GivL,  Si  legge,  ch'anco  Don  Garzia  di  Toledo  Vice  Rè  di  Ca- 
talogna portò  vna  limile  Imprefa  5  cioè  il  Boffolo  della  Calamita 
con  il  Molto  Spagnuolo  Nvnca  otra.  che  Piftcflo  vuol  di- 
re, che  nel  latino  Nunquam  Aliam,  ò  nel  volgare.  Non  mai  altra, 
&  per  il  vero  è  bellifsima,5c  molto  (ignificante  Imprefajóc  perciò 
da  molti, benché  vanamente  vfata  3  (Sc.parmi  che  il  Motto  Latino 
del  CauaUero  la  facci  rmfcir  molto  gratiofa,  &vag3  quanto  alcun'- 
altra.  E  m  i  l.  Non  è  merauiglia,  perche  quello  e  gentilhuo- 
mo  dibellirsimoin^eeino,  &di  fan2;ue,  c'hahauuto  huomini  di 
molto  valore  in  quelta  profefsione  dell'armi,  tra  quali  fui  tempi 
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delle  Guerre  di  queftaSercnifsima  Repubi,  con  Carrarelì  famofo 
Capitano  Bernardo  Scolari  j  6c  poco  auanti  quei  tempi    Rai« 
KiERo,  &  Nicolo",   come  fi  legge  per  l'Hiftone  Tnujgiane,5c 
de  più  vicini  à  noftn  tempi,  nfcrifcc  il  Zuccate  ,  die  fu  gran  Gio- 
ftratore  Filippo  Scolari   circa  gli  anni  1490.  ilquate  ellendo 
forufcito  di  Triuifo,  n'andò  à  Fiorenza ,  onde  venne  anticamente 
quella  Famiglia  ad  habitare  in  Tnuigi ,  &:  fauorito  da  Lorenzino 
de  Medici  in  tre  Gioftre,  ncllequali  elio  Filippo  interuéne,  nmafc 
vincitore  riportadonc  1  pregi  inlìeme  co  molto  honor  Tuo  in  quefla 
Città,  oue  ancora  fi  veggono  Tarme  dei  prezzi  nella  cafa  di  que- 
ilo  honorato  Caualiero.    Ma  che  più  lì  può  dire  à  gloria  di  quefta 
nobile  fameglia ,  fé  non  che  di  quella  vici  il  gran   Capitano  F  1- 
Lippo  Scolari   detto  Pipo  spano,  ilquale  fiorì  circa 
gli  Anni  del  Signore'   1410.  &  del  quale  fcriue  cofe  merauiglio- 
fe  Chriftofiaro  Landino  nel  filo  Proemio  fopra  Dante,  doue  dice, 
eh' efTendo  per  le  mirabili  fue  virtù,  palTato  per  tutti  i  militari 
gradi, &  gionto  al  fiipremo  23.  volte  venuto  à  Battaglia  con  Tur- 
chi, Tempre  ne  riportò  gloriola  vittoria,  di  che  ne  Ta  anco  nientio- 
ne  Remigio  Fiorentino nelTAppoftiUa  al  cap. 5 8.  dellib.5.  di  Gio 
uan  Villani;  &  di  più  dice  Tiftelfo  Landino,  ch'anco  in  Italia  Ten- 
do Capitano  di  Sigifmondo  Imper.  occupò  il  Friuli ,  vinTe  Carlo 
Malatefta  ,  &  altre  coTe  fece  d'alto  valore,  come  iui  fi  può  vedere, 
doue  lo  pqrigo;-.a  à  diuerfi  Capitani  antichi ,  &  molro  più  dififii- 
famente  nella  Tua  vita  le  deTcriue  perDomenico  Mellini.    P  o  m  p. 
Ha  ragione  cotefto  voftro  Cnualiero  di  cercar  con  quefta 
nobile  proTeTsione  di  imitare  cofi  valorofiiTuoi  mig- 
glori,  per  conTeruare  lo  Tplendore  della  Tua  Fami- 
glia ,    &  à  Te  acquiftir  nome  immortale'  • 
Ma  Teguitiamo  di  grafia  a  parlar  de  gli 
altri  Caualieri ,  che  dopoiquefto 
vennero  in  campo.  G  I  v  L. 
Seguitiamo   Signor  i 
vollro  piacere'. 


AL 
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LA  DONNOLA  CON  LA  RVTA. 

l^d  Qtualier  IX.  fi  S.F  ah  kit  io  ^ornvta. 


>^^  Irconda  ta,  c'hebbec^ucfti  la  Piazza  con  U 
M;^|l)  fua  honorata  compngnia,  Si  fatta  di  fé  mortra  con 
"'-?^'  il  fucceflo  antedetto comparue  il  Sig.pA  e  r  i  t  i  a 
/T  C  o  R  N  V  T  A  con  quefto  ordine  :  Andaua  prjrrii 
^x;  di  tutti  vno  veftito  da  Pallore  con  vna  Piua  ,  che 
=^^  fordina  vien  detta,  del  continuo  Tuona  do  àcauallo 
condotto  da  vn'akro  paftoreà  piedi ,  6c  haueua  vn  Motto  lopra 
ia  fclueiia  ,  che  diceua  Attèndite  vobis.  Dopoi  quclh 

feguiuaiio 
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fèsTiìùano  diucrfi  ^louani  lc2;";iadramente  vediti  in  habito  Parto- 
rale,  tutti  bene  à  cauallo  al  numero  di  fedeci,  alcuni  de  quali  por- 
tauano  in  mano  Frondi  di  Mirti,  Lauri,  &  limili,  altri  con  Zampe- 
gne e;iuano  Tuonando  molto  dolcemente:  Dietro  aquili  venne 
vna  Ma2;a,  ò  Incantatricccon  due  Serpi  fìnti  nelle  mani  con  va 
Motto  Mille  nocendi   artes,  laqu;i!c  fegu'uano  quac 
tro  altri  Paflori  à  piedi ,  che  portauano  vna  mcnfajfopra  Inquaielì 
vedcua  vn  bellifsimo  vafo  fìnto  di  Bronzo  con  fuoclii,  S<.  profumi 
odoriferi,  &  quattro  Coppe  piene  di  latte  ,  6c  mele  ,  come   in  fi- 
crifìcio  al  Dio  Fané,  ilquale  lì  vedeua  dipinto  nella  pitre  dauan 
ti  d'vno  grande,  &  ben  accommodato  monte ,  che  per  incinto  pa 
reus,  che  tufle  dalla  Maga  condotto  >  perclic  nafcoramcnte  veni- 
uà  portato  da  quattro  Paftori  ,  dietro  alqual  Monte  fegniua  il 
Padrino  del  Caualiero  il  S12;.   Mario  Oniga,  con  molti 
litri  Gentilhuomini  à  cauallo  riccamente  gucrniti .  Et  coli  cami- 
nando  in  giro  per  la  Piazza,  fermati  finalmente  dirimpetto  al  Pa- 
lagio, oue  lì  llaua  mirando  Pelìto  della  cola  ,  L'illuftrifs.mr.  Signo 
ra  PodeftarefTa  con  gran  numero  di  nobilifsimc  matrone^  quiui 
datoli  fuono  alle  Trombe,  fi  vide  tutto  ad  vn  tratto, aprendoli  il 
Monte  fparire  il  Dio  Pane,  &  dentro  al  Monte  allargato  appari- 
re vn  bellifs'mo  padiglione  da  campo,  fotto  ilquale  vi  (bua  à  ca- 
uallo tutto  armato  di  lucide  arme  vn  Caualiero,- dauanti  ilquale 
nel  mcdefìmoiftante  dando  volta  la  menfa  con  tutto  ciò,  che  vi 
era  fopra,  6c  girando  con  bellifsimo  arrifìco,  fi  uideriforgere  vna 
affai  vaga  giouane  in  forma  della  Fortuna  ,  laquale  hauendo  frac- 
cafTata  la  ruota,  &  la  vela,  come  c'hr.uefle  fatto  naufragio,  parc- 
ua,  che  flefle  perfommergerfi,  effendo  già  nell'acqua  fino  all'om 
bilico,  5c  ilcndendoil  braccio  dritto  verfo  il  Caualiero  li  chiede!^ 
fé  aiuto;  ilquale  coli  fìando  fotto  il  padiglione  ,  fé  lemoflrauafa- 
uorruole  .-  lì-rcndo  egli  m  vn  troncon  di  lancia  auuolto  vn  Mot- 
to ,  che   diccua  Fort  vna    forti    svelevanda   in- 
D  V  s  T  R  I  A.  Haueua  anco  quefto  Caualiero  per  Imprefa  nello 
feudo  dipinta  vna  Donnola,  che  teneua  un  ramo  di  Ruta,  &  a  di- 
rimpetto di  lei  flnua  un  gran  Serpe ,  <Sc  era  il  Motto  C  a  v  t  i  v  s 
F  v  e  N  A  T  .      1  o  M  p.      Farmi  vedere  d  flupire  ognuno  ficen- 
dofi  coli  improuifimente  tante  mutationi  di  tutte  le  cofe  vedute. 
E  M  1  L.      BellifSimo  artificio  fu  certo  ,  &  degno  d'eli  ere  intcfo, 
di  che  ne  potrà  facilmente  il  Sig,  Giulio  date  la  vera  intelligenza, 

P         come 
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come  quello,  ch'io  so,  ch'c  interuenuto  al  dar  ordine  di  quanto  $'c 
fatto  .  G  I  V  L.  Ben  volentieri  ,  Douete  fapere,  comes'ha  per 
Il  libri  Spagnoli,  che  Palmenn  d'Oiiua  nacque  duna  figliuola  del 
rimperator  di  Coftantinopoli  d'vn  fecretto  Tuo  amore  ,  &  perche 
non  il  Tapede,  fu  conugnato  ad  un  Tuo  feruo  molto  fidelej  ilc]ua- 
le  camin  mdo  à  ventura,  lo  portò  ad  vna  grande  Montagna,  Oliua 
detta,  per  meza  giornata  da  CoUantinopoli  diftante  ,  &  cjuiui  la- 
fci  Itolo  fopra  una  Palma,  vn  Contadino  detto  Gerardo,  ch'iui  ha 
bitauaji  moglie  del  quale  il  giorno  pafTato  haueua  partorita 
vna  figliuola.  Se  gli  era  morta,  lo  ritrouo,  &  lo  portò  alla  moglie, 
laquile  tutta  lieta,  quali  il  Tuo  folle,  lo  raccolfe  nelle  Tue  mani ,  «Se 
nutr  collo  del  Tuo  latte  ;  5c  perche  il  minto  l'haueua  trouato  fo- 
pra la  Palmi  della  Montagna  d  Oliua,  Palmerino  d'Oliua  li  pofe  il 
nome  ,•  ilquale  co*l  tempo  crefcendo  diuenne  prode  ,  &  valorofo 
CauiLero,  come  nel  fuo  libro  fi  legge.  Coli  volenHo  quefto  Ca- 
ualiero  moltrar  d'efiere  Palmerino,  della  Montagna  vfcir  volle, 
come  vi  ho  detto  .  Ma  molte  cofc  ha  uoluto  ch'accompagnino  il 
fuo  penGero,  ch'ad  vna  ad  vna  andar  le  potremo  conlideran- 
do  .  £  M  I  L.  Cred'ioche  la  vera  intelligenza  dei  penfieri  del 
Caualiero,  &  delle  cofe  dette  fia  voler  moflrare  ,  come  le  cofe  del 
Mondo  fono  tranfitorie,  inftabili,&  che  nò  fi  vuol  mancare  all'oc- 
cafione, quando  occorre,  che  fi  pofsi  darli  di  piglio.  Civ.  lo  fo  che 
il  Dio  Pan  di  Poeti  viene  detto  Dio  della  natura,  conciofia  che 
quefta  voce  Greca  Pan,  fignifica  il  tutto,  perche  fotto  quefto  no- 
me di  Natura  Ci  comprendono  tutte  le  cofe,  perciò  anco  cofilo  di* 
pingeuano  che  pareua,che  niuna  cofa  di  tutto  l'Vniuerfo  gli  man- 
callej  cioè  prmia  io  f^ceuano  con  le  corna  à  fimiglianza  dei  rag- 
gi del  Sole  ,  vSc  delle  Corna  della  Luna  ,  &  rodeggiante  nella  fac 
CI  àguifade'li  sfera  del  fuoco.  Più  oltre  con  una  pelle  di  Pan- 
tera, per  fignificare  le  Stelle  .  Etla  parte  inferiore  pillofaper 
dmotare  tuf^e  le  cofe  ,chenafcono  m  Terra;  cioè  gli  arbori,  o  fel 
uè  le  pian  e,  &  !e  fiere.  Co  li  piedi  di  Capra,per  moftrarla  fodez 
za  d'Ha  Terra,  co  la  Piua  di  fette  ineguali  canne ,  con  che  fi d/ce, 
ch'egh  fuonaua, per  dinotare  l'armonia  del  Cielo,  ò  come  altri  vo« 
g'iono  per  dimoltrare  i  \'enti,«?c  la  faccia  di  Capra,  per  le  repétmc 
turbationi  de  Temoi,<Sc  dell'aere, 3c  come  pm  diffufaminte  ne  hà- 
no  tr  ìt;  ito  diuerfi  A  atori ,  8c  fpetia'm^nte  il  Pieno ,  &  Alefian» 
dro  d.^'i  Aleilandrj.  lìilsndofi  dunque  preparato  di  farei!  Sacri- 
ficio 
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flcioà  Pan;  cioè  clTendofi  dato  il  Caualiero  allecofe  del  Mondo, 
egli  da  fecreta  ifpiratione,  ò  magia  tiralo,  quelle  lafciando,  fi  è  pò 
ftoairioiprefe  d'honore  pervia  dell*  arte  caualerefca,parendo,  che 
la  fortuna  à  lui  per  quella  via  li  fofTe  fauoreuole,  anzi  da  lui  cjuc- 
delTc  fauore,  &aiu.'o.      P  o  m  p.      E  che  vi  parrebbe,  s'cg!i  fe- 
gucndo  l'ordine  di  Virgilio  nello  fcriiere  le  fuc  opere  h^ucfìe  vo- 
luto dimoilrarc,che  prima  datoli  alle  cofc  puloraluilche  per  H  pa- 
llori fi  puole  intendere  ;  paCando  poi  alle  cofe  naturali ,  <?c  vrili 
della  Villa ,  finalmente  all'arte  Cauallarefca  fi  fia  m.-fio  ,  &  qunfi 
vfccndo  fuori  dell'oicure  grotte  de  Monti  à  più  nobile  vita  lì  (ia 
riuolto?  G  I  V  L.  Anzi  è  da  credere,  che'l  Cauahero  babbi  co  quel 
le  cofe  paftorali  uoluto celare  quello,  che  fuccedere  doueuaco  me- 
lauiglia  d'ogmuno  vedendo  tnntamutanone  delle  cofc  dette, 'Se 
vfcire  vn  Cauahero  di  quel  Monte  per  venire  iiiGioftra,  quali  a 
punto  per  incanto  con  gh  altri  Caualieri.     E  m  i  l.      Il  portare 
de  Mirti,  o  Lauri,  &  fimili  frondi,che  haucte  dctto,che  portauano, 
più  preflo  mi  fa  dubitare  prima  parlando  dei  Mirti,  ch'è  pianta  de 
Oleata  à  Venere ,  ch'egli  dalle  cofe  d'Amore  folTe  trauagliato,  5c 
forfè  per  arte  magica,  vedendofila  Maga,  chelifeguiua,  de  daquc 
fio  forfè  voleua  auuertire  le  genti,  che  fi  guardallero,  mandando 
auanti  il  pallore  con  la  Piua  fordinacon  il  Motto  Attendite 
V  o  E  I  s.      GivL,     Vi  era  puranco il  Lauro  ,  ch'è  dcd. caro  ad 
Apolhne,  fi  come  à  Venere  il  Mirto ,  &  de  i'vno  ,  &  TaUro  parlò 
Virgil.  nell'Egloga  7.  dicendo. 

^ma  molto  la  T loppa  H ercole  ImiìttOf 
Bacco  la  vite ,  e  la  bella  d'^mor(Lj> 
Madre  il  fuo  MirtOy  e  Febo  il  verdi  Lauro  ] 
Et  cred'io  bene,  ch'egli  habbi  voluto  auuertire  ciafcunoà  guar 
darfi  da  quefte  Maghe  ,  che  noi  Str:ghe  chiamamo,che  fan  no  co- 
fe flrane,  &  diaboliche  à  maleficio  delle  perfone  ,  &  fpetialmentc 
della  giouentù  nelle  cofe  d  Amore.     P  o  m  p.     Attendite  vo- 
iis  conia  Piua  Sordina,  è  bellifsimo  Simbolo  tratto  dalli  Heroi- 
ci  del  Paradmo ,  ma  di  quelle  ribalde  flrighe  fino  appreffo  gli  an- 
tichi ,non  che  moderni,cioche  afierifcono  i  Poetijch'eiTe  faccuano» 
y dite  Virgil.  nella  ottaua  Egloga . 

Toffono  trar  gli  incanti  anco  la  Luna^ 
Dal  del;  conquesìi  Circe  in  varijinofìri 
Cangiò  ì  compagni   de  l'astuto  Flific^ 

P     2         Scoppia 
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Scoppia  incantando  il  freddo  angite  nei  pMti  ; 
EtOuidnely.  delle  fue  Trasformationi  per  bocca  deiriflcHt 
incantatrice  Medea ,  che  con  incanti ,  &  fughi  d'herbc  fìngono  i 
Poeti,  che  giouanediuenirfece  il  vecchio  Efone  padre  difuo  ma** 
ritoGiafone  ,  cofi  dice  fecondo  la  tradottione  del  Dolce*. 
faccio  tornare  ic'l  canto  le  lor  fonti 

1  filimi^  e  quei  fermar,  quando  à  me  piacer 

yolgo  fo'^^xs^pra  il  Mar^fcuoterfoi  monti» 

Scaccio  è  dejio  le  nubi  ;  e  pongo  in  pacc^ 

I  yentiy  e  in  guerra  >  che  fono  ognhor  pronti 

^4  le  mie  voglie ,  e  a'I  Serpe  qual'hor giacca 

0  iìrifcia,  io  do  co  i  miei  carmi  la  mortcj  > 

E  fucilo q;tal  Ci  Ix  pianta  ben    forti^, 
Ht  quello,  che  fegie*.        EtrAnoIlo  parlando  di  Meliffi, 
nel  Canto  4^  . 

Ella  fapea  d'incanti ,  &  di  malica , 

QueU  che  faper  ne pojfa  alcuna  Maga-s, 

I{endea  la  notte  chiara,  ofcuro  il  di^^  , 

Fermaua  il  9ol ,  facea  la  Terra  vag-L»  • 
Et  altroue  dalla  Nin*'a  in  Francia  fa  coli  d;r^  • 

DalCiella  Utnaalmio  cantar  difcorre 

S'aggiaccia  il  fuocoy  e  l'aria  fifa  dunu» 

Et  io  talhor  con  femplici  parole^ 

Mofìa  la  Terra ,  &  ho  fermato  il  Solc^  • 
Et  il  portar  fimilmente  delle  Coppe  piene  di  latte ,  5c  mele  pa- 
re à  punto,  che  ha  tratto  dairiftefTo  luogo  d'Ouidio,  quando  dice 
che  Medea  facendo  il  facrifìcio  ,  &  incantefimo  per  rinoua- 
te  Efone  ,  fpirfe  duo  vali  vno  di  latte ,  &  l'altro  di  mele  fopra  il 
Mo"«^on ,  ch'efla  per  tal  caufaamazzò  nel  facrificio  predetto, 
quando  dice*  . 

Tum  f:per  ìnucrgens  tepidi  carchefialaElis 

^Alteraq;  inuerger.s  liquidi  carchcfia  mcllis  , 

Ferba  fimul  fundìt,  tcrrenacjj  numina  pofcit . 
Et  pire  à  punto  ,  che  fo(Te  ordinai  io  lofparger  del  lattenegti 
inciiitefmi,  &:  ftrigherieappreiro  gli  antichi,  come  anco  accenna 
Tibu'io  ilquale  fcriuédo  le  forze  d'vnaMaga  ad  unafuainamorata 
dice  quali  riftelTo,  che  Gnidio  con  queftì  Verfi. 

iluejìadal  Cielyedhtaho  trarkSteliCcj 
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E  far  giro  all' insù  de  fìi-.nii  il  corfo  , 

Fender  co'l  canto  il  [itolo ,  e  dai  frf  cleri 

Far  vfcir  l  alme  ,  e  l'offa  arco  dal  ì  ogo  , 

E  l'infernali  fcjucdre  dal  profondo 

Chiamar  con  l'arte  fiia  Magica ,  e  indictr$ 

farle  anco  ritorKar  di  latte  fparfiLj>  t 

iluafido  le  piace  ;  e  dal  turbato  Cielo 

Scacciar  le  nubi,  &  fin  nel  tempo  cHiuo 

Far  nel  Mondo  venire  le  bianche  neui . 
^o  M  p.    Ch'anco  nei  ficrificij  gli  antichi   vfafTcro  di  fpargcà 
»c  il  latte,  fi  veda  in  Verg,l.  nell'Egloga  5.  che  dice. 

Ecie  duas  tibi  Daphni ,  duoq;  diaria  Tha:Lo, 

Tocula  bina  nouo  fpumantia  la^ìh  quotannis  » 

Craterafj;  duos  Ttatuam  tibi  pinguis  oliui . 
Et  apprelToiI  S.mmzaro  nella  profa   3.   della  fua  Arcadia  . 
C  I  V  L.     Hor  parlando  del  Motto  della  iMag.ì,è  tratto  da  Vir». 
rei  7.   quando  Giunone  eforta  Aletto  à  feminar  difcordie,  Sc 
Guerre  tri  italiani,  &  Troiani  dicendo . 

Tu  potes  vna-nmes  armare  in prslia  fratrei 

tAtqtte  odtjs  ver  far  e  domos ,  tu  ver  ber  a  te&is 

Funerea} à'^  inferre  faces ,  tibi  nominai  mille , 

Mille  nocendi  artes , 
Volendo  dire  il  Caualicro^che  le  ftrighe  hanno  mille  arti  di  nuo 
cere,  ilche  quanto  fia  vero  leggali  la  Strega  del  Pico  della  Miran- 
dola ,  &  tra  Legifli  Francefco  Fonzinibio  ,  de  Lamijs .  Et  Paulo 
Ghirlando,  de  Sortilegijs,  oltre  il  Malleo  Maleficarum  ,&  altri  li- 
bri, che  vanno  attorro  in  quefta  materia  ;  onde  ben  fono  degne 
del  fu  ogo  queftc  ribalde  .  Pomp.  Non  vanno  impunite  que- 
fte  genti  Diaboliche,  che  vano  co  quelle  arti  inganando  il  Mon- 
do, &  ciafcuno  di  voftre  Signorie  può  hauer  letto  vn  efempio  no- 
tabile nel  principio  del  Libro  g.  della  terza  parte  delle  Relatio- 
m  vniuerfali  di  Gio.Botero ,  doue  egli  narrando  1  coftumi  d  alcu- 
ni popoli  dell'Africa  infedeli  dediti  all'arte  Magica  ,  dice  parlan- 
do de  Sacerdoti  d'Angola,  chiamati  Ganghe,  liquali  fanno  profcf 
[ione  d'hauere  in  mano  la  careftia,  &  Tabotidanza,  la  ferenità,&  i 
nuuoli,  la  morte  ,&  la  vita;  che  trouandoG  l'Anno  15S7.  lu  vn 
luogo  d'Angola  vn  Capitano  Portoghefe  co*  fuoi  foldati ,  fu  pre- 
gato un  d'efsi  Ganga  dai  popoli  à  foccoirwcU  Campagne ,  ch'c« 
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tano  aridifsime  d'acqua  ,  ilquale  fenza  fard  troppo  pregare ,  vfa- 
tofuoricon  certi  fonagli  (ì  mifeàfaltarc  con  diuerfì  morti, mormo 
ri;>  &  fuperftitioni  per  Forlì  meza  hora  di  tempo ,  quando  lì  uide 
nell'aere  vn  gran  nembo  con  lampi ,  &  tuoni, di  che  reftaronoilu- 
piti  i  Portagli  eli  j  &  i  B  irbari  tutti  allegri  ammirauano ,  &  alza- 
uano  al  Cielo  il  detto  fcelerato  Ganga, che  fopra  modo  s'auantaua 
d'operationeco{ìfatta,non  fapendo  quello, che  li  fopraftaua,  per» 
cioche  tra  le  parole  vantatorie,  tuonando  il  Cielo  horribilmente, 
cadde  m  vece  della  pioggia  da  lui  promeffa,  vna  Saetta,  che  gli  ta 
gliò  à  guifa  d'vna  fpada  la  Tefta  netta  via  dal  colio  .     E  m  i  l  . 
Giufta  pena  à  coli  diabolica  operationc  à  confusione  di  quei  popò 
liingannati  dal  Demonio.     GivL.     Bene  certo  .  Horfeguen 
do  della  Maga  già  detta,  parmi,  che  come  Aletto  fi  defcriue  di  hor 
renda,  &  ipauentofa  fàccia,  &  tutta  piena  di  Serpenti, cofì  quella 
Maga  portaua  duo  Serpi  in  mano  m  fegno  ,  che  per  tutto  queftc 
(celerate  peggiori  d'Aletto  vanno  fpargendoil  veleno  ,  &  morlì- 
cando  le  infelici  perfone,  di  fanno  trauedere  ,  che  lìa  quello  ,  che 
non  è,  &  come  dice  Lattanti©  nel  cap.  i  5.  del  2.  libro,  queft'  arte 
magica  confta  dall'afpirationi  degli  Demoni  jliqualiinuocati  in- 
gannano il  veder  degli  huommi  con  fuoi  preftigi) ,  che  li  acciecano 
lì  che  non  vedono  quelle  cofe,che  fono;  &  penlàno  di  vedere  quel 
Ie,chenon  fono,  &  nel  cap.  17  .  dice,  che  queft'arte  è  propria  in- 
uentione  del  Demonio  ;  di  che  n'habbiamo  chiaro  fefempio  di  Si- 
mon Magoi  ilqual  talmente  inginnò  il  popolo  Romano  con  il  far 
parere  quello,che  non  era,che  li  dedicarono  vn  Tempio  con  il  Ti- 
tolo Simoni  Sanfto  Deo  j  &  che  foHTerocofe  apparenti,  &falfe,  lì 
vede  dail'jnganno  ,  ch'egli  fece  à  Nerone,  dicendo,  che  gli  facefle 
tagliar  la  tefla,  ch'egli  rifufcitarebbe,  &  per  illusone  li  fece  tagliar 
la  tefta  ad  vn  Ariete,  credendo,  che  foiTe  Simone,  come  li  pareua, 
che  folle;  ilquale  anco  dicendo  di  voler  andar  in  Cielo  fi  faceua 
portar  dalli  Demon  j  per  l'aria  ,  &  S.Pietro  coi  forationi  lo  fece 
cadere  j  onde  ci  s'ammazzò.  Hor  torniamo  al  Caualiero,  ilquale 
nella  rapprefentatione  del  facrifìcio,  che  fi  faceua  con  l'incan- 
tefimodileidaumnairimigine  di  Pan,  in   vn  iftante  fuanita  la 
menfa  con  tutto  il  reflo, aprendoli  il  Monte,&  comparendo  la  For 
tuna  nell'acqua  per  fommergerli,  &  dimandarne  aiuto  al  Caualie- 
ro .  Nill'aprir  del  Maate  fi  uide  apparir  fottoun  padiglione  tut- 
to armato ,  ikhe  m  coli  fatta  maniera  riufcì ,  che  ne  rcftò  ogniuno 

pieno 


IL  S.FABRITIO  [ORNVTA,     iir 

pieno  di  ftupore.  P  o  ^^  p.  Cerro,  cl)c  doucua  ben  «{fere  vpa 
cofa  rara  da  vedere,  &  molto  mirter  ola,  chi  Lene  la  va  confiderai» 
do.  G  I  V  L.  losò  d'hauer  letto  di  cueftacofa  della  Fortuna 
vn  Simbolo  del  Bocchio  ,  con  l'iftedo  Motto  F  o  rtv  n  A  Forti 
SvBLEVANDA  INDVSTRIA.  doue  introduce  la  Fortuna  c'hauen- 
do  ratto  niuFragio  nel  Mare,  venendo  alla  nua  con  fupplicheuole 
maniera  dimanda  aiuto  a  Pallade  ,  che  immediate  la  folleua  con  la 
mano  deftra,,S(  guardando  il  Cielo,  &  dicc,che  fperi  dal  Cielo  mi- 
glior fauorc,  che  qm  non  (tarò  ì  rifciirui  i  fuoi  verfi  latini  del  lo- 
pradeto  tenore  ;  coh  cred'io,che'l  Caualiero  accennar  volefle,chc 
la  fortuna  potrà  ancora  da  lui  ricorrere  ,•  onde  ei  ne  fpera  il  fauore, 
ch'a  lei  Pallade  lui  le  promette.  E  m  i  L.  Sono  molto  bene  da 
confiderare  le  parole  Forti  indvstria,  perche  fono  di  gran 
momento,  &  vogliono  inferire,  che  vuole  il  Caualiero  eflere  indù 
Uriofo,  &  forte  ;  &  parmi  molto  fimile  al  prouerbio  ,  che  ferme 
Plutarco  nei  Laconici ,  dicendo ,  che  quel  popolo  haueua  femprc 
in  bocca  quello  prouerbio,  che  la  Fortuna  inuocar  fi  deue  porgcn 
doli  la  mano .  Et  Democrito,  come  dice  Licoftene,efTendo  inter- 
rogato, comefolTero  differenti  gli  huomini  faticofi  dalli  pigri  ,  in 
quel  modo  difTe,  che  gli  empi)  da  i  pi),  con  buona  fperanza,  per- 
ciochequelli  che  s'affaticano  il  corpo  fperano  importanti  premj 
delle  loro  fatiche,  i  pigri  veramente,  &  neghitofi  idonei  femprc  h 
pouertà  dauanti .  Coli  vuole  inferire  il  Caualiero,  che  fortemen- 
te operaiiot)  fé  ha  da  folleuar  la  fua  Foriuna.  Et  ne  fono  mille 
efempi  anco  di  quelli,  che  valorofamente  affaticandoli  fono  diue- 
nuti  grandi  debadoftato,  in  chefi  trouauano;  leggafi  Valerio 
Mafsimo,  &l'Egnatio,  per  lafciar  gli  altri,  che  nefcnffero. 
G  I  V  L.  Fu  tanto  filmata  lariufcitadi  c|ueila  trasformationc  » 
che  come  io  vi  dirò  poi  ,  il  Caualiero  per  giudicio  della  Clanfsinja 
Sio-.  Podcflareffa  ,  &  dell'altre  Gentildonne  a  quali  fpettaua  tal 
coo-ntione  n'hebbe  un  preggio  d'vna  ghirlanda, per  eficre  cóparfo 
con  modo  più  d'ogn'altro  g.uditiofo,&  con  minor  fpefa.  P  o  m  p. 
Egli  ne  fu  degno  veran;ciiic,tr.5pifsiamo  più  oltre  alla  Imprefa 
di  lui, che  det^o  hauet-,  ch'era  una  Donnola  con  vn  ramo  di  Ruta, 
con  il  Motto  Cavtivs  pvgnat.  Emil.  Bifogna  diman 
darne  à  voi  Sig  Giulio,  che  tanto  fludio  fate  di  continuo  nella  co- 
gnitione  delle  punte ,  &  della  loro  virtù  ,  cioche  importi  la  Ruta 
iierJa  coli  volgare,  ma  non  da  iuta  e  conosciuta  la fua  virtù, 
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Ci  V  L.  Douctc  Capere ,  che  dmcrfi  animali  fono , liquali  dallt 
natura  fono  allrettiad  vfare  certi  rimedi  nei  loro  bifogni,&corac 
dice  Plinio  nel  lib.S.cap.  23;.  tutti  gli  animali  cognofcono non fo 
lamente  queIlo,che  gli  torna  commodojma  anco  quello, ch'è  con- 
trario a  fuoi  nemici  .  Et  fcriueS.  Ambrogio,  che  la  Tortora  per 
fcacciar  i  lupi,  che  non  oflFendano  i  fuoi  figliuoli ,  mette  nel  nido 
rherba  detta  Gillaj  percioche  il  lupo  fugge  mirabilmente  l'odor  di. 
detta  herba.  11  Leopardo  non  può  fentir  l'Aglio.  La  Cigogna> 
come  fcriuc  Eliano,  mette  ne  i  fuoi  nidi  le  foghe  del  Platano,  per- 
ciie  le  Ciuete  non  vi  s'accoftino,  5c  coli  conlcruano  i  fuoi  polli,  a  i 
quali  fono  quefte  nemiche  mortali ,  &  non  folamente  li  fopradetti 
animali,ma  li  cani,  i  porci,  &  altri  affai  hanno  dalla  natura  qucfta 
cognitione;  la  ragion  di  che  fi  può  vedere  dagli  Autori,  tra  quali  è 
Phnio,<5c  a  lungo  ne  parla  il  Pierio  j  ma  tra  gli  altri  la  Donnola, 
che  Muftela  fi  chiama  latinamente,ha  quefta  cognìtione,che  fé  per 
auentura  eda  mangia  alcuna  cofa  vcnenata,fubito  ricorre  alla  Ru- 
ta per  rimedio,  di.  quella  mangia .  Cofi  anco,  perche  tra  lei,  &  il 
Serpe  è  perpetua  inimicitia,  doucndocon  quello  combattere,s'ar- 
ma  con  vn  ramo  di  eda  Ruta,  &  ne  mangia ,  perche  è  fomamente 
abhorrita  dal  Serpe  ,  come  dicono  i  naturali  j  onde  l'Autore  del 
diurno  Poema  della  diuina  Settimana  Tradotto  inVerfi  fciolti  per 
il  Sig. Ferrante  Guifone,  nel  6.  giorno  parlando  d  Ile  Virtù  date, 
da  Dio  ad  alcuni  animali,  coli  dice^  ''' 

%A  la  Donnola  dai  Fìrth  fccretdj 

D'ancìder  tempio  Buifdìfco ,  ìlqualiLJ 

Ve^gendoft  fnpprefo ,  infuriato 

SuafoY'xa  vnifce,  ^  con  crudel  vcncno 

ìlyencn  va  yccidendo,  che  l'rccid'L^ , 
Et  fa  ragion  è,  perche  1  Serpenti  fono  d' vna  fpecisl  frigidità, & 
Cecità, &  perciò  [\  luci  defcriucre  Saturno  con  un  Serpente  in  ma 
no, perche  li  Aftroioghi  dicono  la  Tua  Stella  elTerc  fTeJdu,&:  fecca. 
La  Ruta  neramente  ancor  che  Ila  grandemente  cnhd:j  ,  de  nondi- 
meno d'aunnraggiopiù  fecca  pei  n:;\:\K.\  .-^-t  è  tale  la  merauiglio 
fa  virtù  della  Ruta,  che  non  folamente  difv^ccia  i  Serpenti,  ma  an 
co  le  Pome  prohibifce,  che  non  figliano  foprii  le  Columbare  à  far 
danno, fé  fopra  le  finente  ,  6c  buchi  di  quelle  vi  s'appicchino  ra- 
mi di  detta  herba  ^  come  ferine  Coftammo  Cefare ,  nel  fuo  libro 
d'Agricoltura;  &  è  cofi  propria  U  Hv^*^^  ^^^-^  Ruta  centra  il  ve^; 
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neno,  che  Mitridate  Re  di  Poh?  o,  temendo  le  infidie  di  Tuo  Irairl 
lo,  ogni  giorno  à  digiuno  mnnginua  20.  foglie  di  Ruta  ,  con  due 
noci,  <5c  altriranti  fichi  fecdii  mefcolatoui  uu  grano  di  fale. 
E  M  I  L.  Chi  finche  qucfto  Caualiero  non  haUUi  voluto  co  'a  Ru- 
ta moftrar  fogno  di  Caftità  ,  poiché  fccódo  che  fcriue  il  Pier ccV  al 
tri  ancora,  è  la  Ruta  Gieroghfico  di  Caftitd,  come  anco  è  la  Cicu- 
ta. GivL.  Si  Sig.  macoli  manieri  diuerfi  ,  pcrciòchc  la  Ru- 
ta infrigidì  fcegrandcméte,  òcla Cicuta  diliecca;  perciò  Ouid.nei 
Iib.  2.  de  Rcmedio  Amoris,  la  da  per  vno  de'  Rimedi;  all'atto  Ve- 
nereo j  coli  dicendo. 

FtilUis  fama^s  acuentes  lumina  B^itas  > 
Zt  quìcquìd  l^eneri  corpora  nofìra  negant. 
Et  perche  eflendo  il  Serpente  talhora  fegno  di  lil.idinc,la  Ruta 
con  l'odor  li  difcaccia  ,  perciò  dicono  gli  Autori  Greci ,  che  1  lo- 
ro Sacerdoti  per  feruarCaftita  vfauano  di  mangiar  ordinariamen- 
te tra  (uoi  cibi  la  Ruta  ,perch'clla  eftingue  l'appetito  Venereo, 
Ilchcnferifcc  Andrea  Tiraquellonon  folo  Legilta  dottifsimo,  ma 
anco  uniuerfale  in  tutte  le  fcicntie,  nel  fuo  Trattato  de  legibus  c5- 
nubialibus  nella  legge  15.  &  Celio  Rodigino  nel  hb.  jj.  cap.  15. 
Po  M  P.      Parmi  hauer  veduto,  che  il  Sig.   Sforza  Pallaujcinoal 
tempo,  ch'eflo  andò  in  Ongaria  contra  Turchi  per  Ferd-nando  Im 
per.  portalle  vnafimileimprcfa.     Emil.      lo  l'ho  ueduta,  & 
fu  inuentione  del  Domeiuchi ,  com'egli  fteffo  dice  nel  fuo  Tratta- 
to dell'Imprefe  ;  per  moftnre  che  quel  Sig.  andaua  per  combatte 
re  contra  Turchi  per  la  F  p  d  e   di  N .  S.  bene  armato,  &  proui- 
fto  fecondo  il  bifo2;riO  non  folo  di  buona  armatura,  ma  anco  di 
/involar  ardire,  &  ualove  d'animO;,  &  di  corco.    P  o  m  p.  Io  so  c]\c 
grande  è  la  viriù  della  Ruta,  &  come  alcuni  fcriuono,  non  è  alcu- 
na herba  più  efficace  contra  g'i  morii  de'Serpenti,  &:  che  uale  con- 
tra le  punture  de  Scorpioni,  deiP  Api ,  delle  Vclpe,  delle  Salarnari 
dre,  dei  morii  dei  cani  rabb:cfi.&:Jimili,&  che  abbruccian.'ola  rug 
gono  i  Serpenti  da  quel  odore,&  quelli  che  fono  onti  del  fuo  fuc- 
co,fono  ficuri  di  non  edere  ofFefi  dagli  nnnnah  fopradetti,  ma  non 
mi  fermo  qui,  perche conlìderate  le cofe  tante  in  quefto  propoU- 
toper'rìoi  dette,  la  Migi  ;    leliie  operationi  ,  o  malefìci)  il  tra- 
riviitàr  ,  come  fu  detto  I:i    Tauola    con  il    facrsfìcio    preparato, 
parmi  concordando  il  tutto    mfìeme  ,    che  Mmprefa  fopradet- 
ladeilaDonnolaconla  Ruca;CO!Ura  ilS-jrpente  pofsi  altro  ligni« 

C^        ficarc 
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ficarc  di  quello,  c'habbiamo  confiderato  ;  &  chi  sa,  che  come  nel 
principio  fa  accénato,n5  habbi  uoluto  il  Caualicro  moftrare  il  po- 
ter relitlereà  qualche  arteMigica,  5c  diabolica,  che  forfè  o  pct 

e  igion  d'Amore,©  per  aitra  caufa  li  fo'Tc  preparata,  auegnadio  che 
la  liura.come  h  legge  apprello  deg'i  Eforcilii,  s'adopri  anco  d.igli 
S-icerilorijContra  le  malie,  &  gli  Diauolip  gli  opprefsi  da  maligni 
fpiriri,  &  1]  benedice  >  &  ufa  co  folenni  orationi,  &  ceremonie,  5c 
iappiamo,che  qucftì  malefici  nò  il  fanno ,  fé  non  con  l'inuocatio- 
ni,  &interucnimenti  de  Denuni,  perciò  egh  martrò,  che  ù  pu- 
gna folTe  per  elferc  con  un  Serpente,  i!qu.ile  bene  fappiamo,  che 
lignificato  anco  perii  Demonio,  com:  hibbiamo  nel  Geiteiì  al  3  . 
cheEua  fudaluiinginnuafottoformi  di  Serpente,  &  S.Paulo  a 
Corinti  dice;  Sicut  i^erpens  EHamfediixit  afiuéiafu^z^ì  pure  fé  in  gè 
neraleuoghamD  intendere,  fi  può  dire  ,che  il  Cauiliero,  benché 
giouane  fprezzate  le  malie  amorofe ,  ò  pur  anco  le  uie,  che  per  il 
piùi  giouani  fegu  r  fogliono,(!k  fuanro  il  tutto, onde  imali  coftu* 
mi  s'introducono  ,  con  la  Virtù  pen!ì  di  fuperar  ogni  reo  incon- 
tro, &  folleuare  la  fua  fortuna.  Mafiacom;  (ì  uoglia  èftatacerta 
molto  ingeniofa  l'inuentione,  &  non  meno  lodeuole  la  bella  riu« 
fcita  dellartificiofi  Tauola  ,  &  del  Monte  aperto  coti  la  fortuna» 
&  del  Caualieroc'hauete  detto.  Emil.  None  llato  quefto  il 
primo  MontCj  che  in  lìm.le  occafione  di  G^ofìra  fi  è  ueJuto  cami- 
iiare  artificiofamente,  come  ho  Ietto  d'unaltra  Gioftra,  che  fu  fat- 
tafin  l'Anno  14S1.  fopra  la  Piazza  di  S.  A^artmo,qui  in  Triui- 
fo,  che iiiteruene  anco  uno  dei  miei.  Pomp.  Sera  bello  ad  udì 
re  ancor  quella,  ma  d;  gratia  feguitamo  prima  d'intendere  il  redo 
di  quella, per  non  lafciarlì  tirare,  come  h  dice,  fuori  dell'alueo,  dal 
deliderio  di  fapere  quello,che  (1  potrà  anco  poi  dire,  fé  ci  auanza- 
rà  tempo ,  che  ben  n'habbiamo  dib. fogno  con  cofi  belle  ,  &  ingc- 
mofe  confiderationi.  Giv  l.  Non  uoglio  reftar  di  dirui  prima, 
ch'alfaitro  Caualicro  pafsiamo,  ch'io  ho  ueduto  una  Imprefa  del 
gli  gran  Duca  di  Tofcam  Francefco  de  <V/edici,  conia  Donnola 
con  un  ramo  di  Ruta  in  bocca  à  fronte  con  un  Rofpo,con  il  Motto 
Amat  VICTORIA  cvRAM,'  Volendo,  come  dice  il  Rufcelli,  forfè 
accennare,  ch'egli  con  la  prudenza,  &  accortezza  fi  diffenderch- 
bedachl  tentiQe  di  uolcrlo  offendere,©  nella perfona,  o nella 
Aito i  \Sc  quello  badi, 
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Or  N  ITE  che  Ci  furono  le  cofe  fopradettc ,  com 
parue  Decimo  in  ordine  11  Sig.  Matteo  Be- 
TiGNVOLO  in  habito  di  Dio  Marmo  àcaual- 
lo  veftito  di  cédado  incarnato  lìrctto,  che  nudo 
pareua,  con  chitnìa  in  tella  canuta^  &  grande  m 
trecciata  con  herbe  di  fiume  ,  &  con  barba  iìmiU 
mente  canuta, &  lunga,  «&  con  vn  girello  attorno  fatto  à  fcaglie  di 
pefce,  &  ondeggiante  di  color  flumalcmelchio  con  l'hcrLe  lopra» 
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dette  di  fiume  con  profili  d'oro  di  belJifsima  vifta;  &  portaua  fott* 
il  hraccio  deftro  un  affai  grade  Vafo  tutto  fitnilmente  lineato  d'o- 
rò, dalqualc  pareua  ,  che  lì  fpargeffe  gran  quantità  d'acqua  d'ar- 
gento,con  vn.breue  attorno  con  uuefte  parole  Il  nostro  an- 
tico t'  VENERANDO  SìLE,*  Al  manco  braccio  poi  haueua  egli 
uno  feudo  di  bellifsima  forma  dirileuo  dorato,  &  mini ato,-détro  al 
quale  vi  era  dipinto  l'Arco,  la  Faretra,  le  Saette ,  la  Face ,  le  Reti, 
la  Pania, &  tutte  l'altre  Arti  ch'ad  Amore  s'afcriuono.có  vn  Motto, 
tratto  dal  Petrarca  .  Queste  poser  silentio  al  si- 
gnor Mio.  Era  egli  fopra  vn  corfiero  di  gran  prezzo  tutto 
coperto  di  panno  di  feta  verde  ricamato  à  onde  d'argento  co  profi 
lo  d'oro  attorno.  Alquale  andauano  auati  duo  Tróbetti  veftjti  con 
habiti  di  fetapauonazza,&  verde  inquartati,  &:  dall' vna  ,&  l'al- 
tra parte  dì  lui  caminauano  quattro  Ninfe dell'ifteflo  Fiume,  che 
da  Poeti  Naiade  fi  chiamano,  veftite  di  feta  incarnata  ,  che 
ignude  pareuano,  &  molto  pulitaméte  acconcie  le  chiome  bionde, 
con  varij  ornamenti  d'oro,  &  di  gioie  ,  &  con  l'herbe  in  quelle  a- 
uolre,  &  ancor  elle  haueuano  li  girelli  di  feta  verde  ricamati  d'ar- 
gento à  onde,  ccme  i!  guernimeniodel  Caualiero,(Sc  in  mano  por 
tauano  li  loro  Dardi  inargentati  ,  &  in  piede  bolzachini  dorati . 
Segujua  poi  il  Padrino  del  Caua]iero,ch'era  il  Sig.  Girolamo 
R  o  v  È  R  o  con  vna  gran  compagnia  Ai  Gentilhuomini  a  cauallo, 
tutti  con  le  bande  verdi,  &  gialle,  conformi  agli  colon  dell'Arma 
Bengnola,  eh  è,  come  dicemmo,  per  il  CaualieroBrefcia,  vna  fa- 
fcia  di  colore  \erde  in  campo  giallo  con  due  Rofé  ,  &  m  mezo  di 
quelle  l'vcceiletto  da  noi  chiamato  Bettoj  percioche  fono  tutti 
d' vna  iftefla  F.amiglia,  fé  bene  quello  Colonello  ha  ferbato  in  tut- 
to il  proprio  coj^nome,  &  quelh  di  Brefcia  fi  chiamano  ;  onde  an- 
ticamente l'orii^me  trafiero,  venendo  àftare in  Tr!Uigi,comehab- 
biamo  già  detto ,  P  o  m  P.  Hor  anco  di  quello  è  bella  cofa, 
ch'intendiamoli  pe.nlì.^ro  .  G  i  v  L.  Non  credo  ch'alcuno  po- 
tefTe  meo-lio  parlarne  ,  olire  rillefio  Caualiero ,  che  l'Eccéll.  Bur- 
chellato,  con  il  confeglio  delqualé  parmi ,  ch'elfo  babbi  prefo  cofil 
fatto  foggetto,  5c  Jmprefa  .  P  o  m  p.  Deue  efferc  dunque  con 
qualche  notabile  confi derationé  fatto,  effe  ido  l'Autore  del  valo- 
re, (&  ino-eo:uo,che  per  l'opere  fue  Stampate  C\  vede,  <5c  che  già  nel- 
l'imprefa  dell'Hidra  habbiamo  potuto  conofcere  ,  fatta  con  tanto 
miftero.     Gì  v  l.     Per  quint'io  poffo  confiderare  ,<Scèflato 

detto. 
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detto,  cjuefto  gentil  Cnualiero  è  d'vn  animo  ò  per  propria  delibc- 
ratione  à  principio, ò  fia  per  hauer  prouate,&;  forfè  iii  darno,(S(  cÒ 
fuo  danno  le  forze  d  Amore  ,  di  non  voler  quello  fcguire  in  alcun 
modo  ,  &  ponere  affettione  in  donna  alcuna  j  llche  pare  che  di- 
mollnno  farti  d'Amore,  ch'egli  portaila  nello  feudo  ,  con  il  Mot- 
to à  punto  del  Petrarca  ,  ilqmlc  doleiìdofi  di  Madonna  Lau-» 
ra  nel  Sonetto,  onde  è  tratto  quel  Vcrfo,  &  lamentandofi,  che 
tutto  quello,  ch'era  bello  in  lei,  era  a  lui  cagione  di  danno ,  an?:i 
ch'ella  tanto  (1  compiaceua  delle  fue  bellezze  fpecchiandofi,  & 
vagheggiandoli,  che  in  fé  (leda  fìniua  il  fuo  amore,  d'altro  non  cu 
randofi;  &  perciò  ch'Amore,  che  foleua  talhora  pregarla  per  lui, 
haueuamefTo  fileniio  j  Coli  il  Caualiero  vedendo  forfè, che  il  fer- 
uir  fuo  era  in  damo,  &  che  l'amar  Donna  perauentura  troppo  va 
ga  di  fé  fteffa  era  con  fuo  danno, patendo  le  fif.me  d  Amore  ,  e  gli 
ftrali,  fenza  fperanza  alcuna  di  guiderdone,  o  riconorcimento,  ha 
voluto moflrare,  ch'Amore  per  lui  Ila  ammutirò,  &  più  non  dice 
parola  j  cioè  ch'egli  non  vuol  più  mai  parlar  d'Amore  .  P  o  m  p. 
Cred'io  pur  troppo,  che  non  lì  conueniua  all'età  vecchia  ,  ch'egli 
rapprefentauaconlacanicie,  ScconfilèclTo  Motto  del  Silc',  ch'e- 
gli chiama  Antico,  &  Venerando,  di  attendere  ad  amori;  pe- 
rò egli  poteua  ben  dire  d'hauer  porto  fine  à  cofa  tale,  perche  fi  co- 
me il  giouane  porta  feco  qualche  fcufajeffendo  innamorato,  come 
rirtello  Petrarca  fi" ifcufando  fé  fteffo  nel  primo  Sonetto,  & 
diceudo  : 

In  fui  mìo  primo  gìoueniì amor (Lj> , 

Ouand'erd  hi  parte  altr'huom  di  quel  eh*  io  fono  » 

Delrario  fìilejin  cìr  io  piango  e  ragiono 

FVa  le  varie  Jperan'^e ,  e'I  van  dolore^-, 

Òhc  fta  chi  per  prona  intenda  ^morcj, 

Spero  trottar  pietà  ,  non  che  perdono  . 
Cofi  nel  vecchio  pare  cofa  brutta,  &  non  conuenicntea  qllcllà 
età,  l'effere  ìnamoratoj  llche  toccò  pure  Guidio,  quando  difTó 
nel  lib.i.  dell'Elegie. 

Turpe  fenex  niilcs ,  turpe  fenilìs  ^mor . 
Et  nel  2. delle  Ttasformationi,parlando  di  Giouc,chc  fi  conucr 
ti  in  Toro  per  Europa  dilfc' . 

7s(_o«  bene  conueìmmt,  nec  in  ma  fede  morantUYt 

Maieftas,  &  amor 

Cofi 
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Cofi  anco  fa  dire  il  Caualier  Guarino  per  Lineo  nel  fuo  Pa« 
ilorFido.  Ecome^morc^ 

In  canuti  penfter  fi  difconuienc^ 
Cofi  la  giouentù  d'amor  nemica^  « 
Contrada  al  Cielo y  e  la  "datura  offendei, 
GivL.  E  pur  liftelTo  Petrarca  in  morte  di  Mad. Laura  nella  Can 
zone-  ch'incomincia .       Queir  antico  mìo  dolce  empio  fìgnoriLJ . 
dice  nella  3.  Stanza ,  che  benché  d  ucnga  Vecchio,  non  puoi  U* 
Telare  la  memoria  di  lei,  coli  dicendo, 

Mifero  à  cìie  quel  chiaro  iiigegno  altera 
E  l  altre  dcti  à  me  date  dal  Cielo  f 
Ch'io  rò cangiandoli  pelo  t 
l^e  cangiar  puffo  Fofìinata  rogUiUt 
Cofi  in  fletto  mi  jfoglia.^ 
Di  libertà  cjue^o  crudele  ch'io  accufo , 
Ch'amaro  riuer  m'ha  vclto  in  dolce  vfo  « 
Et  li  Poeti  fingono  pure  anco  Titone  amate  della  bella  Aurora 
cfser  Vecchio  ,•  &  Dante  tra  gh  altri  con  queftì  Verfì , 
Ha  Concubina  di  Titon  antico  » 
Ciàs'imbiancaua  al  bal^o  d'Oriente^ 
Fuor  de  le  braccia  ,  del  fuo  dUce  amica  • 
Et  l'Arie  fto  nel  Canto   18, 

Et  fin  allora i  che  dal  fonno  delìaca 
L'aurora  il  vecchiarel  già  fuo  diletto. 
Emi  l.     In  quefto  propofito  vi  farò  forfè  merau igh' are  ,  s'io  vi 
dirò  vn  Sonettodel  Sig.Speron Speroni  Filofofo, Oratore, 5c  Poe- 
ta, &  huomo  finalmente  pieno  d  ogni  fetenza,  5c  quale  per  l'ope- 
re fue  ftampate  fi  comprende  da  chi  nonPlia  conofciuto,  ilqualc 
ftando  nella  Metafora  fopndetta  dell'Aurora  ,0  pure  che  nome 
hauefle  ver^'menre  d'Aurora  quella,  de  chi  parlaua,  compofeefTen 
do  homai  vecchio  in  lode  di  vna  Donna,  della  quale  moftnua  egli 
d'edere  nouamente  inamorato  ;  il  Sonetto  infrufcrito,  Vdite'. 
"hloua  aurora  d'^Amore  in  fu  la  fera^ 
De  lamia  vita  ,  hormai  qua  fi  fornita^ 
Feggio  apparir  ,  eh' a  fojpirar  inulta^  % 
Chi  lungamente  di  fperar  non  fperir_i . 
Due  Stelle  ha  in  fronte  ,  e  quelle  di  fi  altera.» 
Beltà»  che' l  Sole  ancor  l'ama  »  e  l'addita^ 

EU 
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E  Li  diurna  lor  luce  mfìnk.zj  » 

Fa  quel  di  lui)  ch'tifì  d'orna  Itra  sfcrxj)  . 
Cortefc  don,  t'hai  rieue ,  e  refe  il  volte, 

Tcrfò  auorio  le  n?an,  fin  oro  il  criiC-:» 

7\(^e  [noli  à  fchìfo  hauer,  c'.ù  l'h-i  d  argento  j 
Se  perche  al  tuo  Titon  ftniìl  fia  molto  y 

Ver  me  dal  delti  moni ,  io  mi  contento 

D'efjer  fi  preffo  a  l'vhimo  mio  fìne^ . 
P  o  M  p.  Che  direte  di  M.  Giacomo  Sannazaro,  ilqualc  il  Cfo- 
liio  nel  Tuo  Dialogo  delle  Imprefe  pone  tra  i  letterati  della  prima 
Claire,6f  pure  di  lui  dice,  cli'eiTendu  fieramente  mnamorato,  e  fti 
ìnando  che  ciò  li  folle  honore,  con  al  Icgnre  il  Boccaccio ,  che  lodò 
Guido  Caualcanri,  Dante,  &  M.Cmoda  Piftoia, Tempre  innamo- 
rati fino  all'eftrema  Vecchiezzajftete  femj.  re  in  afpeitatione  d'ef- 
fere  ricompenfato  in  Amore  ,  come  gli  auuenne ,  di  portò  dic'cgli 
per  Imprefa  vn'Vrnn  p:ena  di  Petruzze  nere  con  vna  fola  bianca, 
con  vn  Motto,  che  diceua.  Aeq^vaeit  mcras  candida 
SOLA  D  I  E  s  ,  volendo  intendere,  che  quel  giorno  >  che  fareb- 
be fatto  degno  dell'Amore  della  fui  Donna,  hauerebbe  contrape- 
fato  quegli, che  in  vita  fua  haueua  fempre  hauuti,  neri,&  difauen- 
turati  .  £  M  1  L.  Quanto  maggiormente  dunque  a  quefto  po- 
trebbe comportarfi  ,  come  FiL-me  ,  che  tende  al  mare  ,  delqualc 
già  diceuimo,  che  nacque  Venere  Dea  delTAmorc.  C  i  v  l.  Non 
fé  11  conuenirebbe  il  cognome  di  Venerando,  s  egli  hauef- 
fe  moftrata  cofi  fatta  leggerezza.  P  o  m  P.  Qiial  p  ù  tcH'efem- 
po  d'vn  Vecchio  ancorché  rehgiofo molto  fi  dimoftri,  &  ilqua- 
le  in  vn  tratto  s'accedi,  5c  innamori,  volete  di  quello  dell'Heremi 
ta  con  Angelica  neirAriofto?*  Giv.  Pertornar  pur  al  concetto  del 
Caualiero  potrebbe  elTere,  come  fi  è  detto,  ch'egli  hauefle  proua- 
to  tal]  pene  in  Amore ,  che  lo  hauefie  fatto  retirare  dii  tutto,  che 
graui  le  chiama  l'Ariofto,    quando  dic^. 

Grani  pene  in  amorfi  prouan  moltcL^  > 
Et  infinite  pare  ,  che  la  chiami  Ouidio  dicendo. 

Littore  quot  conche ,  tot  fui  t  in  amore  dolores . 
Etperòquafi,  chevoleffc  il   Caualiero  darefempo  anco  agli 
altri,  habbi  voluto  portar  quella  Imprefa ,  quafi  dicendo  quello, 
che  dice  l'iftelTo  Ariofto. 

Chi  mette  ilpi^  fu  l'amorofa paniiu  t 

CerM 
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Cerchi  rhrarlo,  e  non  nìnuefchi  tale  ; 
Che  non  è  in  fomma  AmoYi  fé  non  infani.zj  , 
xA  gìudìtio  de  faui  vniuerfale  i  Et  poco  appreflò  nel  fine 
E  quale  e  dipa'^a  fegno più  efprejfo  >  (della  danza. 

Che  per  altrui  voler  perder  fejlefìo  ? 
Et  poi  parlado  à  punto  co  i  vecchi  nella  feguéte  ftanza  roggiugc. 
Ter  concluder  in  fomma  ,  io  vi  rò  dirc^ 
»/ìChiin^mors'invecchia,  oltr  ogni  pena 
si  conuengono  i  ceppi  è  la  catena^  , 
Et  veramente  (ì  può  chiamar,   come  dice  Ouidio  nel  i.   delle 
Trasformationi,  fterile  l'amor  del  vecchio,benche  s'abbruggi,  co- 
me dille  colui . 

S'abbruggia  e  nutre  ynyano^mor  fperando. 
Et  fono  lucri  da  conlegli  i  Vecchi,  nò  d'attendere  àcofe  d'A- 
more,che  vuole  fatti, &  operationi,  ch'a  giouani fi  pertengono,& 
perciò  Plutarco  nel  fuo  Trattato,  fé  fi  conuenga  al  Vecchio  l'admi 
mftrationc  della  Republ.dice,  che  il  Senato  viene  detto  da  Senio, 
che  vuol  dr  vecchiaia  ;  &  Horatio  nella  prima  Ode  del  4.  libro 
prega  Venere,  che  effendo  egli  homai  Vecchio  d'anni  50.  non  vo- 
glia più  darli  impaccio,&  che  vada  àtrouar  la  giouétùjCofi  dicédo» 
Venere  già  tant^nni 

J^lon  ho,  che  pia  farteco,epurmìmouì 
l^oua  arnorcfa  guerra ,  e  martir  noui  ; 
^h  non  più  no  ,  ti  prego,  ah  non  più  nò, 
Lofciami  in  pace  homai. 

Vedi  ben ,   com'io  fio  y  , 

T^on  fon  qual  (ragià,  quando  ibei  raì  •  : 

Di  Cinara  m'ardean  ;  lafcìa  d'^mor(LJ 
Madre  crudel ,  di  trarmi  à  nouo  affanno , 
Con  tue  lufinghe,  ch'altro  hcr  tengo  in  corcLJ  ; 
E  hcmaì  fon  giunto  al  quinquagefimo  xAnno  . 
E  vanne  ,  oiie  ti  chìama-> 
Con  dolci  preci ,  ch'il  tuo  imperio  bramai  . 
Ne  fi  tengano  in  buonoi  Vecchi  per  Tefempio  da  voi  dato  del- 
l'Aurora,con  il  fuo  antico,  &:  vecchio  Titone  j  impercioche,comc 
rifponde  Andrea  Tira<5uello,nella  6.  Legge.  De  legibm  connuhia- 
Uhm  ,    è  cofa  fauolofa,  &  dal  predetto  Propertio  introdotta ,  per 
moderar  il  fuo  pcnfiero  vedendoli  fprczzar  dalla  fuaCiiitia,  & 

poi 
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poi  ch'vn  folo  efempio  non  balla  ,  &  è,  come  dicono  i  LecriU,  de  ì 
Teftimoni  rox  vnim  roxnullìm  .  Ft  è  chiara  li  ragione  ,  poiché 
i  Vecchi  deuonoallenerfi,  come  non  atri  allecofe  d'A  nore  ,  con- 
cioliache  manca  il  vigore  à  quella  era,  5c  come  dice  Virg.ncl  lib.j. 
Sed  enim  gelidm  tardante  feneBa^ 
Sanguis  habetf  fr'igfìitq;  effvtx  in  corpore  vires  • 
Che  coli  tradotti  fono  perrVdm^. 

Ma  l'età  fredda  ,  ond'i  vigor  fon  refi 
Deboli  molto,  &  le  mie  fov^e  barici  (lj>  , 
P  o  M  p.     Lo  dimoftrò  pur  troppo  bene  1'  Anodo  parlando  del 
pà  detto  H-remirà,  quando  fatta  addormentate  Anj;ehca  con  il 
liquore,  con  gh  eff'crn  dimoftrò, quanto  erano  le  Tue  forze  dcNoh, 
&  come  in  dirnos'atfaticaua  intorno  ilei.    Et  perciò  il  fopraJec- 
to  Tjriiquei  io,  con  l'autorità  de  Filici  paragona  la  Vecchi  ezza  al- 
l'Autunno, eh  è  freddo,  &  fecco.     F  M  1  L.     Di  gratin  non  più, 
lalciamo  i  Vecchi  in  pace ,  che  fc  ne  trouano  pur  anco  d  •  forti ,  8c 
che  nell'età  loro  2;'à  vecchia  hanno  con  il  generar  fi^'moli  rinoua- 
te  le  quali  eftinte  loro  Famighe,  ne  mancano  gU  efempi,  coli  anti- 
chi, come  moderni,  5cfpetia!mcnte  in  quella  Città  j  Storniamo 
alCaualiero.     Pomp.     lo  vado  conlìderandoi  colon  delle  liu- 
ree,  che  tégono  del  verde,  la  capillatura,  i  girelli,  6<.  l'alrre  cofe  di 
verdi  herbe,  di  fiumare  adornate,  cioche  fignifichino,  5c  come  ben 
conuengono  infieme  al  penderò  del  Caualiero,  &à  l'Arm-i  della 
fua  Famiglia  ;  Et  quanto  à  me ,  s'io  non  m'inganno  ,  poma  effe- 
re,  ftando  anco  nel  propofito  fopradetto  del  Vecchio  ,  che  con  A- 
more  non  più  vuole  impacciarli,  che  vogli  allegare  quel  cofì  com- 
mune,&  voìgar  prouerbio,che  le  fue  fperanze  lìanorido^re  al  ver 
de,  che  vuol  dire  à  niente  ò  poco  meno,à  guifa  della  Candelia,che 
confumata  tutto  il  bianco  fi  riduce  al  fuo  fine  ,  doue  è  il  verde,  al- 
che allude  il  Petrarca,  parlando  della  Tua  fperanza  nel  Sonetto. 
Già  fiammeggiaua  l amorcf,:!  flella^  ;  dicendo 
Qnando  mia  fpeme  già  condotta  al  verdc^ 
Giunfe  nel  cor,  &  quello  che  fegue*.  Et  Dante, 

Mentre  che  lafperan'j^aha  fior  del  verde^  , 
Cioè  punto  del  verde,  come  ho  veduti  alcuni  efpolìtori  ,  che 
riprendono  quelli, che  leggono^fuor  del  verde  ,  come  dicono  elle- 
re  anco  ftato  dechiarato  da  quello  ,  che  compofe  il  ragonam-^nro 
haumo  in  Lione  da  vn  gentilhuomo  Francete,  &  da  vn  Fiorenti» 
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no  fopra  la  dechiaratione  d'alcuni  luoghi  degli  flersi  Dante  ,  Pe« 
tnrca,  &  del  Boccaccio,  coli  Virgil,  nel  io.  defcriilé  ii  Mincitì 
adorno  di  verde  canna  ,  quando  dice'* 

E  tutti  quetìi  ne  venian  guidati  « 

Dal  Mincio  figlio  di  Benaco  altera 

C'hauea  di  verde  canna  circondati 

1  capelli  e  la  frontcL^  « 
E  M  T  L.   Hor  fia  corne  (Ì  vog'ia ,  fé  fu  intention  ài  fpersflXi  per* 
duri,o  alrriméte  peni  Cauaherotralafciatas'jirogna  credercjch'c«« 
gli  forfè  ben  memore  di  quella  fentenza  del  Petrarca itcl  Sonetto^ 
o giorno,  o  hora,& e,  douedice''. 

Quante  jperati^e  fé  ne  porta  il  ventò  t 
£t  di  quella  del  Trionfo  primo  della  Morte?  « 

Mifer chi  fpeme  infnortalcofa  ponzai 

Ala  chi  non  ve  la  pone^  <*  &  s'ei  fi  trounj 

mA  la  fine  ingannato ^  e  ben  ragione^- i 
£t  poco  di  fotto  , 

0  humane  fperan%e  cieche ^  &  f^lf^->  • 
Ef  con  quefte  fentenze  tacitamente, &  prudentemente  dal  Ca* 
inliero  in  certo  modo  fatte  manifefte  per  la  Jmprefa,6c  Motto  (uà 
pare  ,  th'tgli  haLbi  \oiuto  porre  smmaefìr.Tmcnto  alfa  giouentù 
d  Ich  uare  g^'intrichi  d  Amere,  &  darli  ad  honorate  Imprefe  ,  A 
punto  come  quella  ch'efo  prendcua  del  veiure  con  gli  altri  in  G^tf 
ftro  per  nporrarne  honorc,&  fama  con  loro  di  vaioroii, «Se  virtuoit 
iniìeme;  onde  pc  f  ero  anco  ef&i  dire  di  'li:  < 

Di  ben  far  co  fuoff(mpi  m' innamotiU 
P  o  M  p.  Cofì  bifogna  anco  jj  erare  ,  che  per  far  fiano  quefti  n<5- 
fcili  gjouan'j  ch'a  coli  gk  riofe  Jrrprefefi  pongono,  con  fperanza 
di  far  fcmpre  più  eccellente  liulcita*  E  m  i  l^  Parmi, che  noni 
pofsi  padai  fenza  oppoiìtioneil  vedere  nell  Imprefa  tanie  figura, 
come  dite,  ch'erano  ,  tjcè  oltra  l'Arco  ,lé  f^ettc^  la  faretra, 
la  rete,  la  p.iiiia,  la  face,  &*  s'a'tro  ui  era  j  poi  che  pare  per  la  rego* 
la  inft  gn  ita  da  dotti,  che  non  ftsano  bene  miìeme  più  di  due  figu- 
re in  ci  u'curij  Imprefi  .  P  o  m  P.  E'  Vero,  ma  quando  più  di 
due  figure  fono  porte  ad  vn  fine,  pofTono  ftarll»  come  ne  da  l'eferd 
pio  il  Capaccio  di  vna  Imprefa  del  Duca  dt  S  m^ia,  ch'era  vri  Eie* 
finte  con  moire  pecore  j  &  l'altri  di  duo  Cigni  ,  che  combattono 
con  vn  Aquila,  ch'era  Imprefa  del  Cardinal  di  Mautoua .   O  anco 

chi 
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tTiifacefTe  vna  Imprda  del  Zodiaco  >  che  cont  euc  rmlre  figure  : 
perche  tutte  tanno  vn  folo  corpo j  come  anco  d'altre, ch'eg'i  «iieri- 
fcc,  &  Andrea  Palazzi  nel  luo  quarto  Difcorfo  dell'Imprcle,  do- 
ue  non  mancano  efempi  di  diuerfe  bellifsime  Imprefe  di  tre,  Se 
f>  li  figure;  &  il  Guazzo  nel  Tuo  Dialogo  dell'Jmprefe  pone  quel 
la  degli  Acndemici  llluftrati,  ch'eri  vn  m;ecitore,  .3c  apprcilo  vn- 
iiuude,  vn  m  irttJ'o,vnafa!zr,&:  vna  cote  ,  iecjmii  cole  tutte  i  r- 
iiendo  ad  vn  wtfico  non  fanno  la  Jmprefa  viriofi  ;  perciochc  d  ce 
egli  che  lì  come  la  falce  ferue  per  fé  It^fTj  d'vti  Colo  corpo-  co"  gli 
altri  flromentij  Te  b^fnelolleromille, quando  tui  i  fono  ad  un  .fìec 
to,comeimartelk're,&  aflottigliarcla  falce,  nonfmno  feuon  vri 
altro  corpo.      Ma  S-guitiamo  a  quello,  che relti  ,fh'-'-(ujij  i.o- 
n  più  diui.T.gGcunorod"vdire  coli  nota!  ih,  Se  mgcmo  j  m  «  !•  . 
LjIV  i.      Drcu!  prima  ,  che  per  acurata  diligenza  de  thi  l'.(    or^'i 
Paic'i  delle  Ninfe,  chobbiamo  detto,  ch'-icccmp^gn^u  trio  il  Ca- 
ualieroj   erano  qurlji  ripieni  di  iiochi  artificiati  :  I. quali  non  pri 
mi  accef,  che  fin  ta  l.i  Gioltra,  per  i'allegrez-^ajche  I  Cauaiierorc 
(ìò  vincitore  c^ell'v/iO  deììi  tre  J  rtgi,<:cn  d  loro  tvAXo  diedero  per 
lungo  fpatio  di  temoo  folazzo  alle  genti,  x)ltre  lo  <lreppito  gran- 
de de  Tamburri,  5c  Trombe  ,  che  d^ogn'  ntorno  fnceuano  li  tutto 
intuonare, ^- riempitegli  animi  d'allegrezza.     P  o  m  p.   Moftran 
do  queftoCiualierocon  lafua  Imprefa,  com'egli  nulli  ftimaua 
Amore, <5c  à  lui  nulla  penfaua, non  è  però  da  credere,  ch'egh  hafen 
za  Amorc,&:  diremo, che  s'egli  fprezza  l'Amor  1a{ciuo,egli  abbrac 
ciar  deue  lAmor  Honefto,  &  diurno ,  delquale  habbiamo  parlato 
fopra  l' Jmprefà  del  Caualiero    II  Sig.  Annibale  Bombene  ,•  &  per 
il  vero  fecondo  l'Emblema  dell'Alciato,  quefto  Amor  honefto  vin 
ce  lAmor  lafciuo  ,•  ilche  fpetialmente  nei  Vecchi  luogo   hauer  de- 
ue .      E  M  1  L.     Qiiefto  rdgionnmenro dell'Amor  de  Vecchi,  mi 
fa  ncordjre  vn'altro  Emblema  dell'ilkiìo  Alciato, fecondo  ilqua'e 
auuenir  deue  il  loro  amore  ,'  perctoche  dice  egli,  ch'Amore,  Scìa. 
Morte  lì  trouarono  j  cafo  vn  giorno  infìeme  ,  portando  ciafcun  di 
loro  l'arco  fuo  folito,  &  le  faette,  6c  foprauenendo  la  notte  dormi- 
rono inlìeme,&  la  mattina  partendoli  Tvna  dall'altro,  inaueduta- 
mente  cambiarono  le  predette  loro  armi  j  onde  la  Morte  portaua 
le  faette  d'oro,  &  Amor  quelle  d'oflo ,  onde  credendo  vn  giorro 
la  Morte  leuar  di  vita  vn  vecchio  decrepito^Óc  profsimo  alla  fepol 
tura,  lo  ferì  con  una  delle  iaettc  ci'Amore  j  perikhe  il  Vccihioad 
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innamorarli  incominciò,5c  portar  ghirlande  di  fion  intcfta,  &  ar- 
dere damore  Jiòidinolb;  Amor  veramente  con  una  delle  Saette 
della  Morte  ferì  vn  giouanetto,il<juale  vedédofì  àmorire,lì  lamcn 
tau  1  co  Cupid!ne,e  lo  pregaua>che  gli  falualTe  la  vita,&  più  tolto 
lo  Facefle innamorare, come  giouane,  &  al  vecchio  dcfle  la  Mort^, 
ll^ual  concetto  ho  veduto  efprelTo  gentilmente  in  quelli  verù. 

albergarono  infìeme  jlmorCi  e  Mon(LJ 

E  la  mattina  defìi 

7<lel  partirfì  ambedue  per  dura  fjrte^g 

Cangiaro  i  Tirali  ;  onde  ferendo  ^mor(LJ 

J  Giouani  mnrianmìferi  ,  emefli$ 

E  la  Morte  impiagando  in  me":^  il  coyq^ 

I  P'ecchi  ardeuan  d'^morofo  ardore^  • 

O  potente  Signore^ 

E  tu  de  corpi  noftri  empia  ^elmLi 

t^tornatetii  l'armi ,   acciò  che  mo'.cL» 

llVecchio  ,e  -pina il  Ciouanctto  ingioia^, 
P  OìAT.  E',  fi  può  dire  ,  cofa  conrra  natura  il  vedere  un  Vecchio 
innamorato,  p^erclochc  à  prnto  I  TctrpOjdiccnoi  Lui,  è  uno  de- 
gli rimedi  dell' Amore;  deiqoale  parlando  Craete  Tebano  Fi'o* 
iot\y,  di.  ionfenfce  Pietro  Crinito  nel  lib.z  i.al  cap.4.  difle,checó 
lafameli«]ueta  rAn:ore,&  fequcfìonon  bafta,  ciòfail  Tempo, & 
fec^ueftidue  non  vpglirro  à  Cjutfìo  effetto  ,  non  in  è  altro  rime- 
dio, che  1}  liccio  ,  òv.  di  quelto  ne  ho  veduto  un  bel  £pigrama  QQa 
«quelli  Verli  portati  nella  noftra  lingua  . 

La  fame  efiingue  ^more^  &  dopò  quella 

il  Tempo,  &  s'einon  vai,  ciò  farà  vn  Laccio  $ 

Cuft  dijfe  Cratete ,    e  s-alcunnega^ 

Certo  fera  ,  (jHund'ci  farà  la  proua  , 

Cofi  il  laccio  d'^nwr  fciofì  col  laccio  * 
E  M  I  L.     Voi  liete  troppo  Teucri  Cenfori  de  Vecchi  innattioratiji 
&  douerebbefj  pur  concederli  qualche  cofa  per  allegrezza  di  quel 
la  età  per  rordinano  piene  di  mille  incòmodi,  come  dice  Horatio, 

Multa  fenem  circoniteniunt  incommodn^  . 
Et  s'al  Giouio  pur  crediamo,  huomini  di  gran  valore  non  fi  uer 
gognarono  linonircttrema  vecchiaia  d  edere  innamorati;tra  qua- 
li oltre  gli  altri  già  detri  per  noi,  nel  hb.  dell'Imprefe  nomina  egli 
Profpero,  &  fabritio  Colonna  vaìorofifsirai  Capitani,  &  di  quei» 
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la  ft.ma,  che  li  leggono  nelle  H  ftorie.  P  o  m  p.  Voi  dite  il  uc- 
ro,  mar, ferire  anco  quello»  chauenileà  Prolpero  ,  come  ad  altri 
certi  innamornrijche  li  llimano,  come  dir  11  fuolejbei  fanti, auuenir 
il  uede,  percioclie  afs. curatoli  di  menar  fev;o  per  compagho  un  Tuo 
familiare,  la  Donna  di  quello  s'innamorò,  &  lo  lece  degno  dell'A- 
mor fiio  ;  d)  cheauucdutod  1  rofperofmtendone  dilpiacerc  infini 
to,  leuò  per  Imprefa  il  Toro  di  Penilo,  ilquale  hauendolo  fabrica- 
to  fu  per  cipficio  del  Tiranno  Falari  porto  nel  uentre  di  quello  c5 
il  fuoco  lotto  à  prcuir  la  pena  per  lui  ritrouata  per  caftigo  de  rei  ; 

&  li  pofe  il  Morto     IxGtNIO    fXFtRlOR    FVNEPA    DICNA    MFO. 

Volendo  hgtiificare  ,  ch'egli  fteflo  era  (tato  caufa  del  luo  proprio 
tnaW.  G  1  V  L.  Che  direte  s'anco  Filofofi  d'alto  ingegno,  <3c 
dottifsimi  in  uecchiezza  fecero  delle  pazzie  ;  leggete  Luigi  C  on- 
tareno  nell'Aggiunta  del  fuo  Giardino  ,  ilquale  Icr.ue  hauer  trat- 
to daiCiouicch'Agoftin  Nifìo  grandifsimo  Filoforcdopo-  Iha- 
Uerhaui:ti  molti  figliuoli  della  moglie  g-à  fatta  uecchia  ,  elTendò 
egli  d'anni  70.  così  fieramente  s'innamorò  d'una  finciulia,che  ne 
diuenne  pazzo,  &  cofi  vecchio,  Si.  gottofofu  vedu'o  ballar  con 
lei.  con  non  piccioh  fua  vergogni.  E  m  i  l.  Vedere  come  fu 
ftato  degno  d'ifcufa  Profpero  Colonna,  comefoldato;  fei  Filofofi 
ancor  eglino  fi  lafciano  vincere  à  quella  pafsione  amorofa  ,  come 
anco  fi  legge  d*Ariftotele,ilquale  tanto  fi  lafciò  vincere  dall'Amo- 
re d  Hermia  meretrice,  come  ferme  Origene,  che  le  faceua  1  Sac ri- 
fici),  che  far  lì  foleuano  à  Cerere  Eleufina  ,onde  accufato  da  Eu« 
rimedonte,  ouero  da  Demofiloi  fi  parti  da  Atene,  douc  haueua  let 
to,  &infegnato  per  Io  fpatio  d'Anni  ^o.  5c  andò  inCalcide. 
P  o  M  p.  Non  cofi  fece  Senocrate,  ilquale  molto  pregato  da  Fri- 
lìe  meretrice, ch'egli  faccettalle  nel  fuo  letto,  non  puo?e  mai  tan-» 
to  operare  con  fuoi  atti  lafciui,  che  indurre  lo  porctlc  ad  vfar  ^em, 
cnde  ritornata  à  quei  giouarii,  che  feco  h  lueuano  porto  peeno,i?c 
d  mandata, come  il  fatto  riufcito  folTe,  rifpofe,  ch'erta  era  rtatacn» 
lina  ftatua,  8c  non  con  un  Huomo,5c  dimandandole  quegli  il  prez 
20  dhauer  vinto,  enadiire,c'haueua  porto  pegno. c'hauercbbe  viri 
toun  Huomo  ,  non  vna  ftatua.  G  i  v  l.  Perche  queftì  fenli 
molte  volte  nei  Vecchi  vogliono  pur  dominare,  dk  d.ir  Scredere 
allHuomo,  che  egli  non  fia  ancora  cofi  Vece  hio.  come  talhora  e^li 
è,  volle  il  Petrarca  conl'efertìpio  di  ferterto  infegriare  a  Vecchi  à 
conofcere  (jucita  imperfertionc  con  c^uel  Sonetto, 
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Di  cernì  fpe/fo  il  mio  fidato  Jpeglio 

L'animo  ftanco  ,  &  la.  cangiata  fcor\a^  » 
E  la  fcemata  mia  dejlrexj^a ,  e  fori^a^ 
'hlon  ti  nafconder piai  th  fs  pur  veglio  , 
Et  de  qui  forfè  Moiiilg.  Sabba  cauò  il  Ricordo  ,  ilquale  infegna 
a  i  Vecchi  a  tenere  nei  loro  Studi,  o  Camare  uno  Specchio  grande 
per  uedere  fpefTojComc  egli  (ì  ftia,  <Sc  ne  camini  alla  Mortc,5c  s  au- 
ueggia  de'  fuoi  errori ,  come  pire,  ch«  far  uoIeJe  l'iltiiru    IJ'etrar- 
ca^  dicendo, 

Qjte^a  in  ha  fatto  men  amare  Dio, 
ch'io  non  deuea  ,  e  men  curar  me  ^ejfo 
Ter  yna  Donna  ho  meffo 
Egualmente  in  non  calle  o<inì penfiero  , 
E  M  I  L.   Io  ftarò  ad  afpcttare, ch'allegate  anco  la  Fauola  di  Maris 
per  Rauenna^tanto  ui  diletta  quefto  ragionamento  .     G  l  v  L. 
Sentite  ciò  che  in  queftopropoljto  dice  in  una  delle  fue  Satire  alla 
Carlona  Andrea  da  Bergamo, fcnuedo  ad  un  Vecchio  innamorato* 
Mi  duol  per  amor  yoTtro  fino  al  core-:'» 

Ter  eh' io  temo  ,  ch'yn  mal  tanto  inuecchiat$ 
Con  la  Zappai  e'ibadil  lafciil  furore  ^ 
Crudele  ìnfirmità  mal  dìfperato  , 
Jnfiftolita  piaga  ,  eterno  danno  > 
E' la  pa%p:ja  d'vn  Vecchio  innamorato. 
Anzi  più  vdire  quello  che  Lineo  da  voi  allegato  Si'g. Conte  del 
Paftor  Fido,  dice  dell'Amor  de  Vecchi , 

Credi  à  me  pur  ,  che'l  prono         T^onh  pena  maggiore^  p 

Che  in  vecchie  membra,  il  piT^j^icor  d'^morc^» 
Et  poco  di  fotto , 

Chef'-'  t'affale  a  la  canuta  etat(L^  »4morofo  talento 
Hauraì  doppio  tormento . 
Ma  fé  più  oltre  veder  volete  in  quefta  materia  dell'Amor  deVee 
chi,  leggete  la  lettera  di  M  Aurelio  Imper.  fcntta  à  Claudio  ,  & 
Claudma,  perche  elTendo  Vecchi  viueuano  da  giouani  doue  da  un 
elcrmpiodi  Claudio  Catone,  ilquale e'Iendo  flato  Fiamme  D  aie 
Pretore,  Cenfore,  Dittatore,  &  Conlo'e  più  uolte,  già  paììata  1  e- 
tà danni  ';5.  fi  diede  iferuire una giouane  detta  Rofina,  &  à  tale 
venne ,  che  tu  dal  Senato  bandito  perpetuamente  da  Roma  j  tt 
rifpondeà  quei  V^ecchi,  che  dicono  ciò  fare  per  palla  tempo  j  Sq 

dan- 
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condoli  gli  loro  Titolii  dice  i  ciialtro  liete  voi  Vecchi  innatnoratr 
<e  non  legno  ci  HcPiCi  a,  doUc  rt-nè  le  non  vin  agro  ?  uoua  di 
fuori  l  lanche,  &  dentio  gunite  r  1(  r  to  di  fuori  faldata  ,  &:  dentro 
Infiftohta  ?  pillola  dotata, ma  al  gi'lto  nmara  molto:  ampolla  rotta 
Con  Icritto  nouo  di  fopra?"  Bue  lalfo,  6^  Hucmo  cefi  il  cuoio  da  pi- 
gliar J'ernicr  palude  gelata,  t'oue  iion  è  palio  ficuro?  Facciata  nuo- 
tia,*Sc  dentro  tutta  r-iinatafòc  hnalmenie  cauah'o  da  Scacchi,  ch'iti 
Uitaà  perdere  il  denaro,  ne  lì  puòcaUardi  pericolo  ì  3i  molte  altre 
cofe  dice  egli  lui,  che  fanno  ridere,  chi  le  legge  >  lectiali  fono  anco 
tiferitc  dal  Gueuira  nell'Horologiode  I  rene  pi  libro  :^.  cap.  2i* 
t  M  i  Li  S'hautte  Iettò  cjUeiló  ,  che  nfcrifce  il  Conte  Baldeflare 
t'artidioneriel  fuo  Cortisiano  ellcre  fiato  detto  dal  Bembo  deU 
1  Amor  de  Vecchi  ;  Voi  tant'okre  non  pallarclle  a  biaiimare  i  loro 
amori  ,cjuandorperialmerùe  ilannonèi  termini  da  lui  defcnttij 
t?enche  alFai  più  riftrerti,  5c  honelb  di  f]ue!li  ,  che  tail'hora  è  nelU 
giouentù  ifcufabile,  ilche  non  è  nei  Vecchi  ;  iquali  termini  hauen 
do  voluto  palìare  il  Sig.  Prorpero,  tion  èmerau  gì  a,s'eg'i  ne  fece 
la  peiìiten;?a  del  Tuo  peccato.  Ma  non  più  di  grana, &  «orniamo  al 
Caualiero ,  c'homai  parmi,  che  troppo  in  c]iiefto  propolìto  fi  è  det 
io  i  contra  cjuella  fenténza  ,  Scmpèr  yeneranda  feneBm.  V  o  m  P. 
Torniamo  adunque,  &  vediamo  ,  fé  intendere  fi  può  •  perche  coiì 
J)render  uolle  il  Caualiero  la  forma  d'unfiuma,  cioè  à  punto  del 
voftro  Si  LE.  Givl.  Stando  nelle  confidcratiom  di(opra  det- 
te dell'auuernre  la  gouentù  à  fuggire  l'Amor  lafciuo,  potrebbe  ef« 
fere,  che  è  la  fimilitudine  del  Fiume  in  età  uecchia,  6c  dello  fpan«- 
dere  delfaccjue,  egli  habbi  uoluto  dimofl:rare,che fHuomo  con  g'i 
Anni  cìminai  Morce,Ìc  che  come  dice  Ouidionel  lib.  j*  De  AriC 
Amandi ,  la  vita  corre  à  guifa  di  Fiume' . 
Et  il  Petrarca  ♦ 

It  ypggio  beili  chel  noHro  viuer  voIìlj ,     Et  altrou^  » 

la  f^ita  fug^ei&  non  s'aneflavnhora^  * 
Et  però  che  alla  Virtù  fi  deue  mettere  ogni  penficto>  perche 
come  dice  Virgilio. 

Opra  è  della  Flrtù  Hender  la  famtt^  > 

Co  i  fatti  iUuflri .  Et  Seneca  nellHercolc  dice  é 

Ma  con  le  Stelle  ha  la  yirtù  fua  fianca , 
ÌEmiI.     Con  la  Virtù  a  plinto  ha  fempre  quella  nobile  Famiglia 
BctignoU  lUuftrftta  fé  Aefla^  cofi  per  ma  deirArmtjCome  delle  Let 

tcrc; 
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tcrc;  ne  pafTarò  più  auanti ,  che  ramemorando  di  moderni  Dot- 
torigli Ecccll.  Signori  Lodouico,&  Matteo  Caualiero  Auo  d»  quc 
fio,  cheFàueranaente  unode'  principali  Dottori  di  quella  Città, 
delqiiales'hanno  anco  diuerll  Confegiift  impari,  d<  nell'armiil  va 
lorofo  Zio  di  quello  il  Sig.Carn  Ilo;  ilqmle  in  due  Gioftre  nmafto 
uincitore,  nell'una  per  premio  del  fuo  ualore  ne  riporrò  uaa  cate- 
na doro  di  gran  pregio,6c  nell'altra  una  nobile,  &  pretioCi  ghirlan 
da  ;  &  firoilmentc  il  Sig.  Paulo  Tuo  Fratello  l'Anno  i  560.  Fu  uin« 
citore,  comehorail  Nepo  e,d'uria  Spada,  &  Pugnale  dorati. 
P  o  M  p.  Et  che  diremo  intorno  al  nome  del  Fiume  ,  che  V.  S, 
dice,  ch'egli  rapprefentaui ,  cioè  del  S  i  le  .  G  1  v  l.  Per  duo 
rifpetti  potrebbe  edere,  ch'egli  hauelTc  prefo  tal  habito, l'uno  per 
cfler  il  Fiume  della  Tua  Patria, et  noto  5  l'altro  perche  porta  feco  il 
r.ome  di  Placido,  <Sc  quiero,che  è  S  i  le  à  Silendo, perche  corre  mol 
to  placidamente,ne  ma»  cffcndc,ò  inonda  1  luoghi  circoltanti,  uo- 
lendo  forfè  il  Caualiero  mollrar  d'edere  anch'egli  tale  j  delle  lodi 
del  qual  noftro  F  urne  cantò  il  Benalio  Poeta  noftro  degno  di  me* 
mona,  facendone  vn  afTai  longo  Capitolo, lodandolo  fopra  gli  al- 
tri Fiumi  ;  ilquale  volentieri  ui  riferirei ,  fé  ui  folF-*  in  grado . 
P  o  M  p.  Si  ditelodi  graiia,  che  li  nome  dell'Autore famofo,  ol- 
tre la  vaghezza  del  Fiume  »  lo  può  faradogn'uno  delìderare'. 
C  I  V  L.   Lo  dirò,  pure  che  non  vi  paia  poi  troppo  lungo .  Vdit^ 

Scoprì  del  bel  Criftal  l'himiìda  teflaj> 
Jllmo  padre    beato  ,  &  [acro    J"  i  l  e  » 
Et   à  la  rcce  mìa  ti  mouì  è  deHn^  , 

t^  rìconofcer  vìen  ratifico  (ìil(L^, 

Che  ne l' etade mìa  piti  verde,  <!ir  nounj 
Forfè  già  non  ti  panie  incultOy  &■  vìI(Lj  ,• 

Che  come  a  ogni  benigno  padre  gioua^ 
il  figlio  riueder  dopò  molt'annì  : 
Ond'^mor  ,  e  pietate  in  lui  rinouoL»  . 

Cofì  dofoi  miei  lunghi  exigli  è  affanni 
Giouerà  padre  à  te  dopò   mie  errori , 
Vedermi  il  crin  cangiato ,  il  volto ,  ei  panni  ; 

Et  come  già  miei  giouenili  ardori 

Lungo  le  riue  tue  sfogando  andai ,  • 

Bagnando  del  mio  pianto  l' herbe  ei  fiori  • 

Cosi  bora  nel  mio  canto  vdir  potrai  , 

MiHa 
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AùHa  tra  le  tue  degne  immortai  lodc-:> 
La  y  era  HiHoriade  miei  lunghi  guai . 
0  '  f lille  quel  cor  ,  che  mai  non  rod(Lj> 
1  injitro  cuaYO ,  &  mi  fuo  artico  nido 
La  uria  crac' e  ci  fiavitagodc-j. 
7<lJ  nici  fi.rli.na  ccl  Ji.o  thCtc  infido  > 
l.l.ù  f^tto  fcìc^ìir.  y  tìcl'ha  cosìrctto 
l'ego  cercar  l'alt)  i:i  Tacfe,  o  lido , 
£jjc  ìi^ntime  ilMc.r ,  ncn  ha  f  [petto 
D'cjcp.ra  FaUcì  o  foiitario  Bcfco 
6  i  curo,  ^  fi.liio  fvtto  il  frofri'j  tetto  . 
Et  tinche  ad  altrui  paia  ro'^^j^o  ,  eì^  Icfco 
Code   la  rifu  del  ji-.o  puro  Cielo, 
Et  dolci  frutti  fen%a  fielc^  ò  tofco  . 
Io  ne  l'età  ,  quando  di  molle  pelo 

Inccmincian  fiorir  le  guancie,  é'iyolto  t 
Et  è  più  gionentù  colma  di  %clo  . 
Eni,  cime  fidi  de  la  mia  pati  iu  tolto  , 
Et  mojio  à  ricercar  gli  altrui  Tae/i  > 
Tra  fatiche)  perigli ,  e  cure  inuolto  : 
Et  quattro  luftri  errando  interi  ho  fpefì 
fognando  di  guìiar  le  tue  dolci  acquea  > 
E  di  calcar  le  riue  tue  cortefi  ; 
7^e  Fonte,  ò  Lago,  ò  Fiume  mai  mi  piacq/t^^  , 
T^è  mai  puotc  acquetar/i  il  mio  de/io  , 
7s(è  Dì-ai  tue  lode  la  mia  lingua  tacque^, 
O  più  d'ogn' altro  al  Cicl  gradito  ,  e  à  Dio 
Occhio  ile  fiu?ni ,  &  E^  degli  altri  Fonti  > 
Chi  ti  potrebbe  mai  porre  in  oblio  ì 
Mentre  ,  che  l'ombre  caderan  da  Monti , 
E  l'vrna  tua  fi  vcrfarà  nel  Mare^ 
Tadre  fi  a  fiempre  ,ihi  tue  laude  conti , 
Tu  nvnhal'-pndctue  rapide,  e  auare^ , 
Come'l  nudano ,  e- 1  lo ,  l.Adige,  el  I{eno  » 
Ch'agli  vicini  lor  fon  fpejfo  amarci . 
Ma  vcrji il  vefo  tuo  il'iaro  ,  &  ameno. 

Che  pafce  del  juo  humor  le  piante,  »&•  Imberbe, 
che  t  tmpion  Jpefjo  de  bei  fiori  il  ftno . 

S         Tu 
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Tùqual  Tebro  con  forte  y  onde  fuperbe^  , 
7^on  tiri  teca  i  [acri  altari  e  Tempi , 
Oprando  anco  nei  Dei  fue  for-^e  acerbe^ , 

Tu  non  vedigli  bracci  h orrendi,  c^  empi  > 
Com'egli  vediit'ha  dell  alma  E^moLt 
l' erm'tglioie  pingue  de  [noi  crudi  fcempi} 

%/ibi  la/iome  ,  colei ,  chel  Mondo  nomoLs 
Imperatrice  di  tutte  le  genti , 
Si  poco,  &  vile  ftujlo  [paglia,  &  dom.z^  • 

Tà  come  ^rno  non  hai  gli  alti  lamenti 
De  cittadini  tuoi  miferi  vdìtó  s 
Et  lor  raccolti  in  te  di  vita  {penti  . 

Tii  qual  Tefin  del  I{è  di  Francia  ardito 
T^on  riuolgefìi  i  forti  corpi ,  ei  feudi» 
'hlc  in  Ve  [c'altero  con  fue  (poglie  gito ,' 

Tu  i  Sui^^ri  non  hai  com'^mbro  ignudi 
Tratti  per  paslo  d'affamati  ptfci , 
(X  di  rapaci  feri  augelli,  &■  crudi  ; 

Tu  come  il  Bachiglion  giamai  non  crefci 
De  Ihvman  fargue  ,  ne  per  gli  fommerfi 
Caualli,e  Cauctier  del  tuo  letto  e[ti; 

Tà  come  iHifiro  tanti ,  &  fi  diuerfì 
T^on  affondi  depreff  huomini ,  <&  nauì 
D^f^ngìeri ,  di  Tedefhi.eTurchij  e  Terft  m 

iida  con  le  lucid'onde  tue  [oaui 

Incontri  il  ^ol ,  quando  ne  adduci  il  giorno  » 
Et  queto  le  lue  verdi  [ponde  laui  j 

Con  tatiti  fori ,  &  herbe ,  <&"  frutti  intorno 
Le  riue  tue  ,  che  non  vide  ^cheloo 
Clamai  il  ricco  Corno  fuo  sì  adorno  j 

E  ab  fpHitar  vdoce  di  Viroo, 
Odi  concenti  de' più  lieti  augelli, 
Che  Meandro ,  o  CaiHro ,  ò  l  Indo  Eoo  ; 

Sono  i  conforti  fuoi  talhor  men  belli. 
Gonfiati  per  le  pioggie  ,  oper  le  neuì  , 
^         Onde  à propinqui  fuoi  fi  fkn  rubelli , 

^a  tu  nel  chiaro  grcMbo  fol  riceui 

eli  dolci  Melma  y  Boteniga  ,   e  Sterga^, 

^,  Fonft 
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Fonti  à  ricini  ftici  fcat.i ,  ^  li(ui  ; 
Deh  perche  apollo  non  fa,  eh' in  me  forgiti 
In  tue  laudi  vntal  fìily  cornea  quel  faggio. 
Che  cantò  Laura  appo  Drucn\a  e  Sorgila  ? 
0  Spiri  in  me  di  tanta  gratin  vn  raggio , 

Ch'io  fia  ,  qual  lungo  à  l'Hcbro  vn  nono  0rfe9 
O  Titiro  fui  Mincio  ,  o  fotto  vn  faggio . 
Che  forfè  non  ydì  Tindo,ò  Teneo, 
7v(e  /e  fàmofc  riue  di  Termeffo , 
Tilt  dirne  dolce  cantar  7^  in  fa  io  Deo, 
I4a  poi  3  che  tanto  don  non  m'h  concefjo , 
Tur  non  cefìarò  ancor  con  humil  canto 
Hauer  l'affetto  del  mio  cor  efpreffo . 
Che  fé  Tattolo ,  e7  Tago ,  el'Hermo  il  vanti 
Hanno  di  pretiofe  arene  d'oro , 
Spejfo  cagion  del  altrui  morte ,  (^pianto  ; 
Tu  di  ricche':(p^e  non  i.tuidi  à  loro  , 

Che  fiorite  di  gemme  ambe  bai  le  f^ond<Ljf 
Sicuro  di  ciafcttn  dolce  T  eforo. 
Et  fé  pur  loda  alcun  letorbid'ond<Lj, 
£t  l'origine  incerta  del  gran  TyjVo , 
Che'l  verde  Egitto  vefìe  dl?erbee  fronde-^; 
Tetra  ancor  dir ,  ma  con  più  duro  fìilc-j , 
Ch'in  fé  riodrifca  horrendi  e  crudi  moUri  % 
L'H ippopotamo  fero  j  e'I  Cocodrilo, 
Tu  fccpri  il  cipo  tuo  ne  campi nóHri  y 
E  gli  humil  pcfci  tuoi  di  puro  argento 
Tafci  nel  fondo  de'  tuo'hnbofi  chiofiri , 
Te  partendo  da  noi  lieto ,  &  contento , 
L'adriatica   Dori  ,  &  le  forell(Lj> 
Colgon  nel  feno  fuo  ,  foaiie  &  lento  ; 
T^on  guarda  in  Mare  il  del  con  tante  Stelle^ 
Quante  nel  letto  tuo  "ì^ìnfe  leggiadre 
Schcr'zano  ognhor  vaghe,  amorcfe,  &  belici* 
Felice  Fiume ,  auenturofopadre^ , 

Toiy  che  degli  altri  fuoi  chiari  conforti 
Le  lodi  appo  le  tue  fon  fcure  ,  e^  adre^?  . 
Tu  le  palme  Idumee  à  Triuigi  por  fi 
♦  S     2        Mit 


-^ 


Ma  al  tuo  gran  meno  reftan  le  parole^ , 

E  la  voce ,  ci  penperi ,  ei  verfi  morti  j 
Et  fi  n^'fconde  per  inr.hiia  il  9ol:^.  f^ 

P  o  M  p.  Me  piaciuto  molto  il  fentirecjucfìo  Cnpiroìo  p^r  ef- 
fcre  coh  vago  ,  Se  copiofo  di  belli  penfìei  i  ,•  ilche  moftra  IVene,  che 
J' Autore  tolle  vn gentile,  (Scgratìofo  Poeta  con  gloria  d' cu^ftì 
Citià  ,  Kiquale  eg'i  ha  voluto  molto  bene  honorare  ,  fotto  le  lodi 
del  Tuo  Fiume  .  E  m  i  l.  Che  d  remo  del  Motto, c'hauete  detto, 
che  portaua  il  noflro  Caualieroj,  ilqu.ile  parmi,  che  non  pofsi  per- 
auentura  ftar  bene  cofi  lungo,  edendo  che  il  Giouio  ne'ìe  regole 
de  Motti,  vuole  che  (ìa  il  Motto  d' vna  li  ngua  diuerfa  dall'Idiomi 
oi  colui,  che  fa  rimprefi ,  perche  il  fentimento  fia  alquaT^o  p'ù 
Coperto  y  5c  oltra  ciò  che  Ha  breue,  ma  non  tanto,  che  fi  faccia  dub 
biofo.  PoMp.  E  vero,  che  quanto  alla  lino;ua  ciò  comunemen 
te  par,  che  s'offcrui  non  però  nega  il  Giouio  ch'ance  nella  propria 
lingua, &  volgare  far  non  fi  pofsi,  com.  njn  mancano  g^i  efetnpi, 
&moltine  da  il  Palazzi  nel  3.  fuo  Difcorfo  delllmprefe  ,  douc 
dopoi  addotti  molti  Motti  di  vna,  di  due  ,  &  fino  di  tre  parole  la- 
tine, di.  di  mezzi  verfi  latini,  quanto  alla  breuità  ,  dice  intorno  al- 
li  volgari,  che  fecondo  l'vfo  di  molti,  (Scper  commune  giiiditio  di 
tutti  coloro,  che  ne  hanno  fcritto,  parlando  anco  de'  Verfi  vi  p'iò 
ftar  anco  vn  verfo  intiero  ,  ^  neda  piùefemni  à  pun*o  trarn  dal 
Petrarca, come  quefto,di  che  parliamo,  8i  uno  ne  è  c'ha'Tcndo  va 
Canchero  rato  dipingere  vn'Aquila  ,  che  renem  iin  G  «Ho  nc2}i 
artigli ,  ui  ffce  il  Motto  di  qiielio  verfo  del  Petrarca  .  E  r  b  e  L 
svo  viNCiTOR  SI  GLORIA  II.  VITTO.  &  d'vn'nUro.chc  por- 
tando per  Imprefa  vn  Vafo  pieio  di  fuoco  ,  che  (ì  era  Tpezzato, 
per  mofìrir,  che  ei  non  poteua  più  tener  ce'ato  l'An  or  fuo  arde n- 
tc,uipofe  c;uel  Verfo,  Jn  aican  volo  riv  non  p\'ò  te- 
larsi, ^  di  p  ù  vn'altrojthe  haucndo  vna  Imprt^fa  dr  un  Vc- 
ccllopofto  in  una  Gabbia  aperta,  con  un  Falcone  di  fuori, mofìran 
do  ouaìche  fuo;r;:u  gho  U' pofequcfto  verfo  pur  del  Petrarca. 
Il  Mal  mi  prkme,  et  mi  spaventa  il  peggio,  ^  degli 
altri  ancoia,!  quali  non  fìarò  à  riferire  per  non  tediarui .  Fmil. 
II  Capacc;9  dice,  che  di  veti]  intieri ,  rare  uolteuengono lodati; 
cioè  de  latini  rifuirgendo  l'imprefa  ogni  lunghezza  :  ma  che  gli 
voUijan  pare,  che  non  diano  bene  fé  non  fono  intieri,  (Scche  quan- 
do il  fanno  nuoui,  fono  buoni ,  ma  quando  da  buoni  Autori  fi  ca- 

uano> 
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nano  fono  meo;liori  j  &■  di  fiimli  riatti  dal  Petrarca  ne  adduce  an- 
co il  Domt nielli,  come  (ji.cllo  Irovowmi  Amor  DtL  tvito 
n  SARMATO  f)ollo  per  Mono  peni  Sig.  Conte  Maurit.o  Pietra 
Veicoiio  di  ViOjeunno  ad  vna  Tua  Imprela,  ch'era  una  Lumaca  ,  la- 
cuale Inuiuj  polio  il  capo  tuon  del  Sjufcio,  &  era  (lata  ferita  da  u- 
na  {ac  ra,(?^'  (]Ucl!o  diedi  fopra  d.cemmo  dciii  Acadcmici  Infiam- 
mati di  i\it!oua  polto  all'Imprefa  d  Hercole  ,  cli'nrdcua  fui  Monte 
Ocra.  Arso  il  Mortale  al  citL  n'andrà'  J/e  t  e  r  n  o, 
anzi  ch'egli  rifvrircevna  Imprefi  del  Sjg.  AlclTandro  Piccolonii- 
ni,che  era  vn  Lauro  fulminato  dal  Cielo  co  il  Mono  di  duo  Verlr, 
benché  lo  chiami  vn  poco  longhetro  Sotto  La  fé  dll  cielo 
A  L'aer  chiaro,  Tempo  non  mi  paria  da  far  ri  paro  j 
]lquale però  à  me  pare  longhifsimo  ,  ne  mai  l'vlarei ,  le  non  d'un 
folo  vcrfo  ,  (juand'io  pure  vfar  ne  douefsij  come  anco  altri  efempi 
fé  ne  hanno  daHiftcffo,  anzi  pure  anco  de  Lat.ni  d'un  vcrfo  intie- 
ro, come  quello  delli  Academici  Trasformati  di  Milano, ch'era  ad 
vn  Marano  per  Jmprefa,  il  Molto  d'vn  Vcrfo  di  Virg:l.   Lt    ste- 

RILES     PLATANI     RAMOS     CESERE    VALENTFS.        P  O  M  P.        Se  be- 
ne COlì  fatti  Motti  fonotaluolta  tolerabili  ,  fpecialmente  quando 
fono  proportionatamente  polli,  tuttauia  quelli  di  due  ò  di  tre  pa- 
role fono  più  vaghi,  6<.  più  lodati,  6c  vfati  .     E  m  i  l.     Né  può 
ben,  come  fa  dottamente  V.S.  ragionare  Sig.  Conte, di  queflama 
terin,  po'che  ella  è  Hata  principe  della  fua  colìfamofa,  &  illuftre 
Academia  degl:  Olimpici,  8c  principale  Aurore,  come  vien  detto, 
&  perfuafore ,  che  quegli  elcuati  ingegni  fi  fono  induftriati  à  leua- 
recofi  nobili,  &  ingeniofe  Impreie  ,  ccmefi  veggoro  dipinte  à 
perpetua  memoria  loro  ,&  degli  fondatori  nelTiftella  Acadcmia, 
Ad  interpretarione,  dellequali  fi  potrebbe  cred'.o  bene  efercitarc 
largamente,  chi  fé  ne  diletta  ,  &  empirne  molti  fogli .   Ma  tornia- 
mo al  Caualicro,6c  in  propofito  del  fuo  habiio  in  forma  di  Fjurac, 
vediamo  vn  poco  quello  ,  che  fi  puote  confiderare  interno  al  ver- 
de, &  quello  che  l'herbe  fignificafiero ,  clf  cfio  Caualiero  portaua 
in  capo  ,  &;a1  girel'o  ,  &  cofi  anco  le  Ninfe.     C  i  v  l.     Lrano 
l'herbe  il  Mufco,  6c  la  Ninfea,  che  cofi  le  chiamano  gli  Autori  la- 
tini ,  dellcquali  n'abbonda  il  nofiro  S  i  l  e  .     E  m  i  l.     1  occa 
à  punto  à  VOI   Sig.  Giulio  à  dechiararle,  che  cofi  fìudiofo   liete 
della  materia  delle  piante,  &  fipete  la  natura  di  quelle;  onde  fi 
poilono  cauare  Emblemi,  &  Imprefe,  come  anco  fi  Icege  in  quel- 
li. 
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li  ,  c'iicinno  fcrittodeirimprefe  .     Givi.     Lo  dirò  ,  &  è  cofa 
molto  à  mio  giuditio  corrifpondcnte  alla  intentione  del  Caualie- 
ro,  &  alla  fua  Jmprefa ,  eh'  è  del  tutto  dimoltrarfì  lontano  ,  come 
detto  habbiamo  dalle  cofe  d'Amore,  fé  ben  alcuno,  cred'io  non  vi 
penfarebbe  ,  che  non  h.uielTe  cognitioiie  della  natura  delle  herbe 
predette  j  ma  di  gratia,che  per  il  mio  dire  non  fi  otìFendi  l'honeftà 
delle  voftre  orecchie,  ancor  che  delle  cofe  naturali  lìpuòfemprc 
con  ragione    parlare  .     P  o  m  p.      Dite  di  gratia  .     G  i  v  l. 
Il  Mufco ,  come  fcriuono  quefti  naturali,  &  particolarmente  l'Au- 
tor dell  Hifìona  generale  delle  Piante,èmoko  appropriata  ai  bi« 
fogni  del  male  della  pietra  ;  jlquale  fappiamo,  che  per  il  più  viene 
dal  troppo  Frequente  vfo  Venereo,  onde  che  può  hauer  hauuto 
perfìeroil  Caualiero  di   ricercare  à  chi  ne  potefTe  hauer  bifogno, 
che  lì  guardaflero  di  non  rincorrere  con  la  ditfoluta  loro  libidine 
nel  maie  fopradetto,  che  tanto  fieramente  trauaglia,  chi  lo  patifce; 
La  Ninfea  veramente  ,  come  dice  l'Autor  fopradetto ,  &  auanti  d 
lui  Plinio  nel  libro  26.  al  cap.  10.  è  del  tutto  contraria  all' vfo  pre- 
detto, &  il  fucco  di  qrella  beuuto ,  leua  totalmente  la  potenza  dì 
tal  fatto,  &  di  più  mangiata  nel  cibo,  libera  dalli  fogni ,  &  pollu- 
tioni  notturne  5  non  ui  par  dunque,  che  queflo  Caualiero  babbi 
voluto  in  tutti  li  m.odi  mofirare  i  fuoi  caftì,  &  honefti  penfierif*  5c 
ch'anco  à  gli  altri  con  quelle  dimoftrationi ,  &  co'l  fuo  efempio 
babbi  voluto  portar  giouamento  ?     Emil.     Troppo  gran fe- 
cretti  andate  manifeftando  Sig.  Giulio  con  lavoftra  così  acurata 
dilÌ2;enza  nel  andar  per  Monti,  &  per  piani?  oltra  il  continuo  ftu- 
dio  dei  libri,  cercando,  &  cognofcendole  Piante  ,&  herbe 
iftelTe,  <5c  far  proua  della  loro  virtù  .    Ma  bafti  fin  qui, 
ch'aliai  n'hauete  rnftrutti ,  oadmoniti  conqueftj 
difcorfi  ,  quafi  à  far  voto  di  Caftità,  &  pafl'a- 
rao  homai  al  Caualiero,  che  cirefta  , 
C  I  V  L.     Buono  ,  &  fante  fa- 
rebbe li  Voto ,  ma  fe- 


sjuitiamo 


GIN- 


IM 


L  T  I  M  o  di  tutti ,  come  per  forte  gli  era  toccnto 
comparue  11  Sìg.  Marcantonio  Svgana 
fopra  vn  cauallo  bianco,in  forma  del  Saladino  Sol- 
dano  d' Egitto ,  delquale  11  fcnue ,  che  fu  di  tanta 
grandezza,  &  virtù  d'anmo,  che  era  riputato  ha- 
uer  pareggiata  la  gloria  de  grandifsimi  Capitani, 
con  inuitto  fpirito,con  altezza  d'acuto  ingegno,  con  (Ingoiar 
forza  di  corpoj  ^  conmaeltha  ^  &  fortuna  di  Guerra  .  £t  prima 

di 
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di  tutti  gli  andauano  auanti  duo  Trombetti  veftiti  di  Azurro ,  et 
bianco,  che  fono  colon  dell'Arma  Sugana  ,  dietro  à  quali  veniua 
la  Fama  con  vn  habito  di  Tabbi  d'argento  lauorato  tutto,  5c  ador 
no  d'occhi, &  d  orecchie,  (Scllmilmente  Talbcon  vna  gran  Tromba 
d'argento  in  mano,  con  un  Breue  in  lettere  d' oro,  c5  quelli  Veri!, 
Ecce  Triumphatis m:ignm  ^aUdinus  E  ois 
Quizqui&YÌtìnHefperia^VirtHte  extendere  famanLs. 
Seguiano  poi  fei  Caualieri  velliti  di  varij  panni  di  feta  in  vaghe 
maniere  riccamente  guerniti, et  portauano  in  mino  in  coppe  d'ar- 
gento, &  d'oro  diuerfa  forte  di  belliisime  Corone  j  Veniua  poi  il 
Caualiero  ueftiro  di  telletta  d'argento  è  Turchina  con  fogliami,  & 
fioroni  di  vari;  color;  di  feta,  &  il  cauallo  era  tutto  fornito  fino  n\ 
terra  di  bianco  in  opera  di  rizzo,  fopra  rizzo  d'oro,  &  d'argento, 
con  una  pennacchiera  di  belliTsime  penne  bianche .  Haueua  il  Ca- 
ualieroin  tefta  un  Turbante  fatto  alla  Perfiana  con  gran  quantità 
di  perle,  &:  gioie  di  grandi fsamoualore,  con  le  bende  dietro  il  ca- 
pello di  vari)  colon  di  feta  intrecciate  con  argento,  &  oro,  con  un 
Troncone  di  lancia  nella  mano  dritta,  &  nella  finiftra  lo  feudo, nel 
quale  in  campo  Azurro  erano  dipinti  cinque  Dardi  legati  con  un 
Serpe  attorno, con  il  Motto  Vis  nescia  vinci.  Et  dietro  àlui 
feguiuano  forfè  40.  Caualieri  con  le  bande  di  feta  di  colori  Azur- 
ro,&roiIo.  PoMP.  Il  Saladino  fi  sa, che  fu  illuftrifsimoHuo 
mo,  &  fino  dalla  fanciullezza  amaeflrato  in  tutte  l'arti  della  Guer 
ra,&  che  liberalifsimo  dimoftrandoiì  s'haueua  d'ogni  parte  acqui- 
ftato  Huomini  valorofial  fuo  feruitio,  &:  ch'era  Rehgiofo  mante- 
nitore  della  Giuftitia  ,  &  della  Fede.  TemperatiTsimo  nelle  Vit- 
torie in  maniera  ,  che  hauendo  con  danno  de  Chriftiani  djfcordi, 
come  quad  fempre  furono  ,  prefa  la  Città  di  Gierufalemme,  lafciò 
in  quella  gli  habitatori  Chrifiiani,  che  ui  erano  ftati  introdotti  da 
Gottifredo,quando  tanti  anni  prima  l'haueua  per  forza  d'armi  ac- 
quiftata;  &  concede  ancho  ad  Huomini  Religiofi,  c'honoraflero  il 
Sepolcro  di  N.  S.  G  i  i  s  v  C  h  r  [  s  to,  vfandoanco  rifpet- 
to,&:  honore  alla  fepoltura  deffo  Gotnfredo  perla  memoria  del- 
la virtij  immortale  di  lui  .  Ma  fia  bello  l'intendere  la  fignificatio- 
ne  delle  cofe  dette  degli  habiti,  delleCorone,  &  fpetialmenre  del- 
rimprefa.  Emi  l.  Dal  Sig.  Giulio  megho,  che  forfè  da  alcun 
altro  il  tutto  facilmente  potremo  intendere ,  poi  ch'egli  n'ha  forfè 
Ja  maggior  parte  deli'inuentiGne,&  del  refto  fatto  con  il  fuo  confi- 

glio  . 
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glie.  '  G  I  V  L.     Parmiche  dalli  Verfi  già  detti,  che  portaua  la 
Fama,  fìa  quali  chiara  la  intentione  del  Cauahero  ,  cioè  che  vinci- 
tor  eflendo,  e  trionfante  dell'Occidente,  hora  egli  uienc  per  far  co 
la  Tua  virtù  anco  neiritalia  e  Spagna  fentir  il  fuo  valore,    che  coh 
fuonano  volgarmentcìVern  predetti  ;  cioè 
Ecco  ilgran  Saladin,  che  rOrientc^ 
Finto  ad  ciììhel'Hcfpcrie  anco  procura^ 
Con  [alta  fua  virtù  ftindcr  fua  fzrKLj, 
Ho  detto  ad  smbeieHefperie,  che  fono  l'Italia,  &  fa  Spigna, 
percioche  due  Latinamente  parlando  fono  l'Hefperie;  lequali  fo- 
no in  cuefto  differenti  per  il  nome,  perche  diciamo  Hcfoeria  (ola- 
mentefenz'altro  Epiteto  lignifica  l'Jtaha  ,  come  puremM-iamo 
da  Vjrg.nel  primo  dell'Eneide,  co  quelli  Verfi  tradotti  dali  Vamc 
yna  Trouincia  yè  laqual pcrnomc^ 
Hefperia  prima  i  Greti  fiO??:inaro, 
1<lobile  certo  »  antica  ,  cc/i  cornea 
E  '  fertile ,  e  guerriera ,  ihabitaro 
Le  genti  Enotrie  ;  bar  fama  è ,  che  fi  nomt^ 
Da  più  moderni  Italia ,  dal  lor  caro 
Italo  Duca^  .  Ma  quando   vi  s'aggiunge  !a 

parola,  yltimay  cioè  fi  dice  vltima  Hefperia,  è  la  Spagna ,  laqual  è 
nel  fine  delTOccidente ,  come  mi  dechiara  Seruio  ;  onde  coli  dice 
Horatio nell'Ode  55.  del  lib.i. 

Xliii  nunc  Hefperia  ffpes  ah  tfltirrut^ . 
Quello  bene  pare ,  che  dechiaralTe  il  Domenichi  in  un  Sonetto 
a  Donna  Giouanna  d'Aragona  ,  dicendo 

Temer  delbvna  ,  tà"  l'altra  Hefperia  in  mano 
di  ^uoli  yofìri . 
Intendendo  i  Rè  d'Aragona  per  tenitori  di  lei ,  che  furono  Rè 
di  Napoli,  &  di  Caftiglia ,  &.  fimilmente  Annibal  Caro  in  vn  So- 
netto, cofi  dic^ . 

Quel  che  già  l'yna  ,  c^  laltra  Hefperia  vidc^ 
D'cpime  fpoglie  d' ogn' intorno  cinto* 
PoMP.  E*  da  credere  dunque  che'l  Caualiero  fot  to  il  nome  di 
Saladino,  dicendo  voler  mandar  la  fua  Erma  alle  due  fopradette 
nobili  Prouincic,  habbi  voluto  dire  di uoler  fanl  fuo  ualor  noto 
anco  à  tutto  lOccidente  ,  come  era  noto  all'Oriente,  (Se  anco  con 
la  prefeniia  farfi  conofcere  a  gli  occhi  di  tutti  non  che  allorecchic, 

T  come 


come  pare,  cliegn  hahbi  voluto  dimoftrare  tacendo  l'habito  delU 
I^'  tmico  i  pieno  iurto>.Scrali  iniieme,d occhi, 6c  d orecchie, &  per 
qucit.i  via  della  Fama  farli  immortale  ,  come  dice  il  Petrarca  net 
Sonetto   84. 

che  fa  per  fama  gli   H uomini  immortali  ; 
£t  nella  Canzon  Spirto  gentil       alla  Stanza  7, 

Ter  fai  fi  ,  come  à  te,  di  fama  eterno . 
Et  cofi  à  punto  piena  d'occhi, &  d'orecchie  viene  defcritta  la  Fa 
ma  da  Virgdio  nel  lih.4.  quando  dic<e 

MonHrum  horrendmn^  ir.gens  ,  cui  quotfunt  corpore  plum^ 

Tot  vigilcs  oculi  fhbter,  mirabile  di6lu , 

Tot  lingua  3  totidem  ora  fonant ,  tot  fubriglt  aures , 
G  I  V  L.     Quefto  luogo  di  Virgilio  molto  leggiadramente  pare» 
che  imitnfle  il  Ciiraldi  nella  Tua  Didone  ,  doue  mtroduce  la  Fama 
parlando  di  fé  llcira  à  dir  cosi . 

Tanfo  echi  ho  in  me ,  quante  riho  piume,  e  tantc^ 

Orecchie  ,  onde  ^on  quegli  ogni  ripoflo 

Lnoco  penetro  ,  e  con  quest'altre  intendo 

Ogni  fecretto  ragionare  ,  e  bocche^ 
'  ^Itretante  inme  fono  i  ond"Ccon  voci 

Di  dkro  ferro  ,  non  mai  [lanche  à  dircLj 

Tutto  que-  c'ho  veduto  ,  e  quel  e  ho  intefo  , 
P  o  M  p.  Hor  palsmno  più  oltre  alla  conlìderarione  delle  Corone* 
&  del  numeio  di  quelle,  perciothe,  fe'l  Cauahero  benché  in  figu- 
r<*  del  Saladino  veniua  per  arqudhir  Fama,  non  accadeua,  ch'egli 
il  mandaile  auami  lame  Corone.  Givi.  Seconiìderiamo  I4 
perfoii  Tjche  fra  il  paladino,  (1  potria  dire, che  rapprefentaflero  gli 
acqu  Iti  per  lui  Fatti  di  tanti  Rtgni,i!che  dice  il  Giouio  negli  Elo- 
gi ch'egli  moitrar  volle  con  illuitre argomento,  portando  d  Tur- 
bante Cornuio  n  capo,di  tela  inuolta,  iignificando  altriranti  Re- 
gni con  il  Juo  valore  acqu  ftati  j  laqual  forte  di  Diadema,dice  egli, 
che  fu  poi  vratadigli  altri  Soldani  fuoi  fucceflori  :  ma  fedire- 
mo,cheìe  dette  Corone  pofsinohauere  altro  nfpetio,  fi  può  di- 
re, che  fimo  premi, ch'egei  promette  à  chi  valorofamenteli  porta- 
rà  à  fuo  feruirio  j  Che  ben  fappinmo,ch'anco  à  gh  particolari  ii  da 
nano  anticamente  le  Corone  ,  ma  di  qualità  diuerfa,  fecondo  le  va 
lorofe  loro  operar  ioni  j  *Sc  pare  à  punto,  che  fei  principali  fofTero 
le  forte  di  Corone  ,•  fé  leggiamo  A.GelIio;&  altri  Autori  ;  cioè  la 

Trion- 
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Trionfale,  l'OTsidionale,  laCmica,  la  Murale  ,  la  Callrenfe  ,  ^  fa 
Nauale,  letjuali  diqual  forma  follerò,  poi  che  qui  li  rroii.ini,),  ve- 
der pofs. amo  Stampate  a<.i  inllanza  di  perfona  (tucliofa  di  belle  I-t- 
tere,che  le  ha  fatte  intagliare,  &  Stamparu-  per  M.  Euangchlì:.!  no- 
ftro;iS: eccole i punto.  Et  quelii  primi ,  che  di  Lauro" appare" 4 


come  anticamente  fi  faccua  ,  benché  poi  d'oro  s'vfaffe  di  farla  ,  era 
la  Trionfale  laqualc  all'Jmperaror  degli  Eferciri  Vincito- 
re fi  mandaua  per  honorc  del  meritato  Trionfo  ,•  onde  Horatio  fera 
ticndo ad  Afimo  Folhone  dice'. 

Cui  LntiYHS  (Xternos  honores 
Dcìmatico  pepcrit  Trìumpho, 
Et  Ouidio  nel  primo  delle  Trasformationi,fà,  che  Apolhne  del 
lauro  parlando, nelqual  Dafne  eraconuertita,  cofi  dice  fecondo  la 
Ti  .idottione  dell' An2:uillara . 

Tu  farai  Carhcrnìa  i  ti)  la  mia  CctraUi 
Tu  la  il iarr.a  ornarai , tu  la  Farcp\z^ , 
Tu  cingerai  nn:iito   capo  intorno 
^  i  fommi  Trionfanti  Imperatori ^ 
In  quel  fe^ìiuOiC  gleriofo  giorno  , 
Cheimerti  tnofirarà  dei  vincitori  ; 
E'  l  Tarpeio  vedrà  faperbo  è  adorilo  > 
Le  ricche  pompe,  e  Trionfali  honori . 
Quindi  anco  Plinio  nel  lib.  15.cap.30  dice,che'l  Lauro  propria* 
siente  a  i  Trionfi  è  dedicato  .     Et  il  Petrarca  lo  chiama 
»Arbor  yittoricfa  ò  Trionfale^ 
Honor  d'Imperatori,  &  de  Toetu 

T     2         EMIL. 
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E  M  I  L.  Poteua  conrijioned  re  il  Perrarca.ch'era  il  Lauro  art=* 
co  honor  de  l'oeti.poi  che  ancor  egli  di  quello  tu  in  Roma  corona- 
to in  Campidoglio  con  grandifsimofauore  di  quel  popolo.  Giv« 
Non  credo,  che  punto  d';naidia  hmelTe  al  Petrarca  d'vn  tanto  £à' 
uore,  quel  eoa  gentde  per  non  dir  pizzo  Poeta,  che  già  alquanti 
anni, come  ho  intefo  da  chi  vide  jlafcìatolì  perfùadere  da  alcuni  no 
bih  fpiriti  di  Vinetiaandòà  Padoua  per  Dottorarli  in  Poelìa,  del 
quale  Fatto  promort ore  il  celeberrimo  Poeta, Torquato  TaiTojche 
all'hora  mi  Scolare  fi  ritrouaui  ,  li  fii  fatto  leggere  nelle  publiche 
Scole  vn  Sonetto  del  Petrarca  ,)lcuale  aflai  bene  ftrappazzatolo 
con  molte  rifa  degli  Vditon  »  finalmente  fu  pubhcato  Dottore  in 
Poefia  ,  Sfattogli  il  fuo  Priuilegio  da  alcuni  Signori  Nobiìifti, 

6  veftito  d'vna  vefte  d'Ormefino  da  loro  donatagli  con  vna  Co- 
rona di  Lauro  in  tefta ,  con  parte  delle  foglie  dorate,  &  con  vna 
Lira  inmnno  fùà  capo  fcoperto  fotto  i  più  ardenti  raggi  del  So- 
le accompagnato  dal  predetto  TalTo ,  &  da  vn'altro  per  tre  giorni 
continui  condotto  per  tutta  Padoua  co  li  PifFari,6c  Viole,  clVauàti 
fempre  gli  andauano  Tuonando,  fegueiidolo  il  popolo  tutto,con  U 
maggior  fella,  e  ftreppito  ,  che  imaginar  lì  pofsi ,  vedendo  la  paz- 
zia di  queirHuomo  ifolido, tutto  ardente  di  caldo,  &  tutto  polue- 
rofoà  Jafciarlì  códurre  a  quel  modo  da  quegli  ingegni  capricciolì, 
fon  li  fegujro  anco  de  vna  rf.oltitudine  grade  degli  Scolari  del'o 
.Stud  o ,  E  M  I  L.  ]n  ogni  modo  edere  doueua  vn  bel  Trionfo 
a  piedi.  Givi,  Lo  potete  iirj.Tginare,  ma  rornamo  alle  Corone. 
1:  M  1  L.  Farmi ,  che  iia  gran  diuerlìtà  fra  gli  Icritton,  chi  folle  il 
pr  mOicheTrionfalTe  in  Roma  ,  perche  alcuni  voghono,  che  folle 
Cìmilio,aliri  Tarquinio  1  rilco,  altri  Valerio  PublicoU:  pure  Plu- 
tarco dice,  che  R  <  rrolo  corrnatodi  Lauro  Trìoniò  dopoi  la  Vit- 
toria de  Sai>  ni  ;  Ma  chi  loPe  curiofo  di  lapcre  à  chi  fi  llatuifle  il 

7  fonfoiegger  puo:e  PirtefTo  Plutarco,  Valerio,6f  Plinio  , 

G  I  v  L.  Lra  PO  ssidionale  quella,  come  dice  l'iftelTb 
G-llio,  che  mandauano  al  loro  liberatore  quegli,  che  6^  alcun  va- 
lororofo'diro  erano  da  qualche  afTed  o  liberati,  &  queftafarfi  {o^ 
leua  della  Gramigna  nata  nel  luogo  hberaro  ,  &  vra  tale  fi  leg- 
g: ,  che  mantiòil  Senato,  oc  populoRo.  aQ^Fabio  nella  feconda 
Guerra  Carr^g  nefe,  perch'cgl  i  haueua  liberata  Homi  dalPafledio 
de'  nemici ,  &  dee  Plin  onelcap.^.del  lib.  2  2.  che  non  fu  alcuna 
altra  Corona  più  di  (juefta  nobile  nella  grandezza,  &  Maeftà  del 

popolo 
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popolo  Romano,  5c  nei  premi  della  glorli»  ne  di  maggior  ft-ma  ; 
perche  fi  daiia  da  tutto  l'efercito  liberato,  &  l'altre  dalli  Capitani 
("blamente,  &rirerirce,  che  Lucio  Sicinio  Dmiatohebbe  vna(ot 
volta  quefta  forte  di  Corona, benché  nhauefe  hauute  i4.delleCi 
liiche,5c  I  20.  volte  combattendo  folTereflato  Vittonolo,  &  anco 
altri  Capitani  nomina ,  che  de'  tali  Corone  hebbero  dagli  eferciti 
faluati,  Si  ch'altri  nilTuno  fino  al  fuo  tempo,  che  Fabio  difopra  óct 
to  haueua  hauutane  vna  tale  dalle  mani  deirimperio,  anri  di  tut- 
ta Italia,   dopoi  fcacciato  Annibale  di  quella  , 

La  C  I  V  I  e  A  veramente  era  quella  ,  che  da  vn  Cittadino  al- 
l'altro ,  dalquale  era  ftato  faluato  nella  Guerra  ,  vcniua  donata  m 
Teftimonio  della  falute,  8c  vita  per  il  valore  di  quello  conferuata- 
§li>(Sc«^u>;fta  >  come  qui  vedetedi  frondi  diRouereU  factuaj 


percioche  negli  aivtichifsimi  tempi  de  i  fiutti  della  detta  arbore, 

prendere 
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prendere  fi  foleuano  gli  alimenti .  Ilche,  come  dice  Plinio  nel  Whl 
i6.cap.4  era  chiarifsimo  fegno  della  Virtù>  &  valore  dei  foldati, 
perciocìie  qualunque  haueiTe  vna  tale  Corona  acquiftata,  portaua 
feco  con  honorato,  &  grande  Priuilegio,che  nei  giuochi  public!  gli 
era  lecito  rvfarla,&  chi  l'haueua  in  capo  era  in  tal  modo  dal  Sena- 
to honoratOjche  lì  Icuaua  à  farli  riuerenza,&  appreflo  di  quello  li 
veniuaafsignato  luogo  nel  federe,  &  era  fatto  libero  da  tutte  le 
grauezze,  oc  publici  carichi  infìeme  con  il  padre,  &  auo  paterno . 
P  o  M  p.  E'  vero,  ma  non  facilmente  fi  concedeuano  quefte  Co- 
rone, perciòchenon  baftauano  gliTeftimoni  ,  ma  bifognaua,  che 
l'ifteffo, ch'era  ftato  faluato,ciòconfcrra{re,neperalcun'altro,fe  bc 
ne  foiie  itato  un  Rè,fe  non  era  Cittadino  Romano  quello  ,  ch'era 
itatofaluato,  fi  concedeuano.  £tL.  Gellio  riputò  Cicerone  degno 
della  Corona  Ciuicajellendo  ftata  per  opera  fua  fcopcrta,  &  puni- 
ta l'atrocifsima  Congiura  di  Catilina,&  cofi,fe  ben  non  con  l'armi, 
con  la  prudenza  ,&  accortezza  non  un  folo  Cittadino  ,  ma  tut- 
ta Iloma  haueua  faluata  ,  onde  meritamente  difTs  colui . 

B^mx  patrem  TatrU  Ckeronem  libera  dixìt . 
.  Et  dicePiftifFo  Plinio,  ch'à  quella  Corona  Civica  cedono  le 
Murali, 5c  le  Vallan.o  Caftrenfi,  che  chiamare  le  voghamo,  &  an- 
co quelle  d'oro, quantunque  fiano  di  maggior  pregio,  &i  parimétc 
le  Pvoftrate,&  Nauali,  ancorché  finoallafua  età  duehuomim  gra 
di  ne  fofr.ro  fommimente  honoratijCioè  M.Varoae,  alquale  la  (Ì'iq 
de  Pompeo  nella  guerra  de  Corfali ,  Se  \i.  Agnppti ,  eh-  !  hehbc 
da  Augufto  nella  guerra  Siciliana,  che  fu  pur  ancor  quella  de  Cor- 
falij  pere  ò  Scipione  foleui  d  re  quella  rnemorabile  fen'^enzijCh  e- 
gli  uoleua  p  ù  "olh)  fa'uare  vn  Cittadino  *  che  aniazzare  mille  de 
nemici,laqualefenrenza  poi  Antonino  PiofpeiTe  volte  fo'euavfa 
re,fecondochc  riferifce  Capitolino.  E  m  i  l.  Dì  queRe  Coro- 
ne Cufiche  ne  ho  veduto  tra  le  altre  memorie,  vili  Med.ighadiC. 
Calii^ula.nellaquale  fi  uede  vna  Corona  Ciu:ca  di  queda  forma  co 
le  ghiande  con  quefte  lettere  S.  P.  Q^Pv.  Ob  civts  servatos, 
&  vnafimile  fi  uede  dì  Galba  eoa  le  lettere  S.P.QJR.  Ob  c.  s, 
&  cofi  anco  in  vna  di  Virelho  Germaii -co^dc  in  vna  d.  Vcrpafìano 
con  riftcflc  lettere  Oc  civ.  ser.  Et  di  quePio  honoie  della  Co 
rona  Cinica  fa  mentionerAriofto,  qumdo  introduce'»  Rinaldo  ad 
eforrar  le  fue  genn  à  combattere  valorofamente  per  ia  Iiberatione 
éi  Parigi,  dicendo. 
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Se  donauiia gli  aìituhi  yna  CvroncLi , 

^  chi  faliuij'J'c  à  yn  Cittadin  la  vu^-lj  ; 

Hot  che  degna  mercede  à  voi  fi  dona^ 

òi-lit^tndomokttHdine  infinitiLji^ 
Et  con  vna  di  i]uclte  il  Sj2;iior  Ricardo  Bonario  lionorar  v'oHe 
la  Coii'ciia  Aiigcl  i  ìiianca  Lievcarjaiji  vniuo  Madrigale  fatto  ^cr 
1a  Glurldiida  di  lei  dicendo . 

tsix  V là  mprc, ni 0  datiti 

^  chi  l^luaua  à  vn  Catndin  la  rita->  t 

Jjì.  Qjiercia  ma  Cvrcna  alma  e  gradila^  ; 

ti  or  je  togliete  à  morte-'' 

Valma ,  citi  data  è  in  fcrt(Lj> , 

EjJ'er  dal  roUtu  Ttile  alto  cantata^  y 

Dunque  à  roi  giufìamente  angela  don.tj 

Il  gran  I{cttor  del  del  quefìa  Coron.z^  ". 
La  MvRAi  >  vcramére  era  quella, che  l'Impeiatore  donaua  a  chi 
primo  di  tutti  u  .'orofanjenremontaua  fopra  la  muraglia  degli  ne- 
mici aflcuiati  ,   &  perciò  le  gli  fsceua  la  Corona  à  ùmihtudaic  dei 
merli  della  n'iUx.igiiu ,  conie  à  punto  vedetr  • 


fitla  cfercriue  Sillio  Italico  nel  libm  15.  dicendo» 

Fincìtor  prendi  il  vero  honor  di  MartCLj  > 

Cinto  le  Tempie  di  Murai  Corona^  > 
Qttal Torre à merli  fabricata  ad artCLJ) . 
Po  M  p.  Mi  ricordo  d'hauer  letto  inLiuio  nel  primo  libro  della 
5.  Decade,  che  prefa  per  Scipione  la  Città  di  Cartagine;  &  trat- 
tandoli di  dare  il  meritato  honore  della  Corona  Murales  quello, 
che  prima  di  tutti  era  montato  fopra  le  mura  di  quella  Città  .  due 
frano,  eh  e  pretcndeuano  d'cffere  ftati  gli  primi  j  cioè  C^Trchellip 

Ccn- 
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Centurione,  &  Sedigito  compagno  di  Naue,  onde  ne  era  nata  vna 
importante  controuerfia,  &  pericolofa  di  uenire  all'arme  ,  perche 
molti  l'una,&:  l'altra  parte  fauonuano  ,  perilche  portata  la  cofa  al 
giuditio  di  Scipione,  egli  finalmente  dechiarò,c'hauendo  egli  chia 
ra  proua,che  ambidue  erano  nell'ifteiTo  tempo  afcefi  fopra  la  mura 
glia,  perciò  l'uno  &  l'alrro  per  la  loro  Virtù  honoraua  della  Coro- 
na Murale,  &co(ì  acquetò  quel  pericolofo  tumulto.  G  i  v  l. 
Era  poi  la  Corona  Castren  se,  ò  Vallare ,  che  la  chiatna- 
mo,  di  qucfta  forma,  che  fìmilmentc  donaua  l'Imperator  à  chi 
primo  cóbattendo  animofamente  entraua  negli  fteccati  de  nemici. 


Et  fi  faccua  d'oro,  come  dice  Fefto ,  in  forma  a  punto  di  fteccato  ; 
delle  quali  Corone  molte  ne  furono  donate  a*  foldati  de  Romani 
dopoi  la  Vittoria  hauuta  de' Sanniti,  oltre  altri  doni  di  manigh  do 
ro,  &  fimili  ornamenti  delle  braccia  ,-  comefcriue  Liuioncl  hb.  io. 
5c  perche  non  fi  dauano,fe  non  per  la  caufa  fuddetta,  dice  A.  Gel- 
liojche  M. Catone  riprefeFuluio, perche  per  lieuifsime  caufe,  cioè 
di  nettar  gli  fteccati,&  di  cauar  induftriofamente  pozzi, ne  hauef- 
fe  molto  ambitiofamente  date  ad  alcuni  de  fuoi  foldati . 

La  Navale, ò  Roftrataueramente  era  quella,  che  fimilmen 
te  donar  fi  foleua  a  quello,che  primo  nella  guerra  di  Mare  ualoro- 
famente  faltaua  nella  nimica  Nauej  &  quefta  ancora  fi  faccua,  co- 
me adorna  de  Speroni  delle  Naui,  della  qual  forte  di  Corona  par- 
la Virgil  IO,  che  foffe  donata  da  Augufto  ad  Agrippa  nel  hb.  8, 
yien  d'altra  pane  col  fauor  Celefìa^ , 
JEt  di  profperi  yenti  il  grande  ^grippa^  > 
Cui  Corona   K^aual  fu  per  b  a  infegna.» 
Di  Guerra  fatta  à  rcììri  orna  le  tevpìcji  » 
£t  dk€  A*GeIlio,<;he  queftc  tre  vUimc>do€  la  Muralc,la  Caftrcfc, 

&la 
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&laN<male  foìcuaiiofarfìdoro  .     PomP.  Dice  il  Berncro  nei 
fuolib.$>. della  ragion  di  fraro,  chefe  bene  pnrte  delle  Tudott'e  Co 
rone  erano  fatto  di  Gramigna,  &  di  foglie  di  Quercia,  &perc!Ò  di 
nilTun  prezzo,  nondimeno  Cefare  Augufto  per  mantenerle  in  cre- 
dito,&  riputatione,Ieconcedeija  rarifsimeiiolte, &  co  molto  mag- 
gior difficoltà, che  le  Collane,  &  l'altre  cofe  d'oro,  8c  d'argéto,che 
dar  fi  foleuano  à  chi  ualorofamente  fi  foffn  portato  nella  bataglia. 
Emii..     Di  quanti  acquiftaflero  mai  Corone  uiene  tenuto  per  co 
fa  miracolofa  ,  fé  non  oltre  i  termini  del  uero  ,  come  dice  Valerio 
Mafsimo,  fé  non  fi  haueflero  gli  teftimoni  della  verità  ,  quello  che 
fi  ha  di  Sicinio  Dentato,  ciocche  120.  uolte  fi  era  ri'.rouato  nelle 
battaglie,  &  haueua  femprehauuto  la  mnggior  parte  delle  Vitto- 
rie, &  fcruati  dalla  morte  14.  Cittadini, &riceuute  45. 'erite,  tut- 
te nel  petto,  de  niuna  di  dietro,  «Se  haueua  fcguitati  li  Carri  Trion 
fall  di  9.  Imperatori ,  facendo  conuertir  gli  occhi  di  tuttala  Cit- 
tà à  mirarlo  per  la  grande  quantità  di  pretioh  doni  per  lui  acqui- 
fiati,chcli  veniuano  portati  auanti,  liquali  erano  tre  Corone  d'o- 
ro 14.  Ciniche  ^.  Murali ,  vna  Ofsidionale.  Di  p;ù  Collane  d'o- 
ro   185.   Manigli   160  .  Hafte  18.    Fornimenti  da  caualli  25. 
Et  in  propofito  di  quefte  Corone  vedafsi  il  Cornazzano  nel  lib.9. 
dell'arte  militare  all'ul.  cap.doue  egli  mofira,come  iì  premiauano  i 
valorofi  foldati,dopoi  le  Vittorie,&  a  chi  fi  dauano  ciafcuna  delle 
Corone  predette.  Pomp. Veder  lì  può  Alefsadro  degli  Alefsadri  nel 
Ìib.4.cap.  1  8.  doue  egli  rifevifcc  anco  molti ,  che  di  fimili  Corone 
honorati  furono, &  arco  d'altra  forte  di  premi .   Et  come  (ù  bel- 
lifsima  inucntione  per  honorare  ,  chi  per  i!  fuo  valore  ciò  merita- 
li:»., cofi  fu  coftume  antichiTsimo  ,  &  come  dice  Polidoro  Virgilio 
«ci  fuo  libro  degli  iimentori  delle  cofe  ,  tu  Bacco  il  primo  ritroua 

V  tore 
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tore  delle  Corone,  liquale  il  capo  d'Hedera  li  coronò  ,  benché  a!- 
trimente  fcriue  Gtofetìo  nel  lib.  3«&  8.  dell'Antichità  Giudaiche, 
ilqual  dice, che  fu  Moisè>  che  primo  fece  le  Corone  d'oro,  ilche  ri- 
ferifce  il  CalTaneo  nella  2.  Concluf.  della  prima  parte  del  fuo  Ca- 
talogo della  Gloria  del  Mondo;  &  il  legge  apprelfo  l'jftello  Gio 
fetìfo  nel  7.  libro  della  Guerra  G.udaica  nel  cap.  24  c'hauendo  Ti- 
to fuperati  li  Giudei,  Vologefo  Kè  de  Parti  per  fegno  d'honorc 
dell'acquiftata  Vittoria  li  mandò  una  Corona  d'oro .  E  M  i  L. 
D'altra  Corona  moftrò  d^el^ere  defiderofo  Henrico  II I ,  Chnrtia- 
nifsimo  Rè  di  Francia,&  di  Polonia, quando  nel  fiore  della  fua  gio 
wentù,  leuatoconlofpjrito  à  Dio  fece  una  Imprefa  di  tre  Coro- 
ne, &  fopra  le  due  rerrené  ,  ve  ne  pofe  una  celefte  con  il  Motto 
Manet  vLTiMA  e  GELO  moftrando  che  il  fuo  non  meno 
ingeniofo  ,  che  religiofo  penfiero,  era  più  alla  gloria  celcftc  >  che  à 
quella  del  Mondo  inclinato,  Pomp.  Belle  confiderationi  11  fo 
no  fatte  intorno  al  milterio  delle  già  dette  Corone  ,  non  fenza  al- 
to penfieroperauentura  del  CauaPerodi  farne  acqufto  con  il  prò- 
greflo  del  tempo  j  &  fé  bene  parmi ,  che  molte p:ù  cofe  potrimlì 
dire  intorno  à  co,  benefia,  c'homai  torniamo  al  lignificato  del- 
l'Jmprefa,che  come  fi  è  derto  >  erano  cinque  Dardi  legati  iniiemc 
con  vn  Serpe  inuolto.  Emil.  Dirò  io  quello, ch'io  credoj  fap 
piamo,  che  due  cofe  principali  fi  ricercano  nell'arte  della  Guerra, 
che  fono  prudenza  nel  fiper  ben  conTgliare ,  &  prendere  J  partiti 
àluogo,&  tempo,  &  fortezza  nell'efequire,  «Se  con  vn;one  fare  le 
Imprefe  valorofamente  j  Queiìo  cred'io,c'habbi  voluto  fignifica- 
re  il  Cauabero  nel  rappreltnt.ire  la  perfona  del  Saladino  femprc 
vittoriofo  Ca  pitano  con  l  Imprefa  delli  cinque  Dardi  legati  inlìe- 
me  con  il  Serpe,  dimollrando,the  quefte  due  parti  fono  molte  bifo 
gnofW  ì  Capitano  di  Guerra,©  altro  Caualiero,chedi  ciò  facci  pfo- 
fels  one,  feruendoli  dell'efempio  di  Siluro  Cheronefe  ,  ilquale  co- 
me f  iper  douete,  fendo  vicino  d  morte,chiamò  à  fé  li  fuoi  figliuoli, 
ch'erano  al  numero  di  80.  &  diede  à  ciafcuno  di  loro  vn  fafcio  di 
fi-eccie,  perche  coli  tuite  inlìeme  Icrompefiero,  ilchenon  potendo 
fare  alcun  di  loro  per  forza, che  vi  metteflero  ,•  il  padre  difciolfc  il 
legame  di  quelle,  onde  ad  vna  ad  vna  facilmente  le  rompeuano,& 
con  quello  modo  moftrò  alli  predett:  fuoi  figliuoli,  che  fino  à  tan- 
to ,che  follerò  ftati  vnti,  non  porre bbono  da  forza  alcuna  efiere 
fupera  ti, ma  fc  follerò  fra  loro  difcordi,  Scdifuniti,  mancando  di 

forze 
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forze  farebhono  facilmente  andanti    jn  rouina  ,  6c  jn  preda  de  Tuoi 
nemici.  Cofi  MiCipfa  apprefTo  Sai  uftio,encndo  per  morire, con  pa 
terna  affettione  efortò  ifuoi  figliuoli  ,  che  volcllero  eflere  con(or 
di,aggiongédoui  quella  Sentéza  da  eflere  fcritra  in  Lettere  d'oro. 
Concordia  parità  rcs  crrfcunt ,  difcordix  maxime  dìlahuntur  ;    pc  ri  io- 
che  è  pur  troppo  il  vero,  che  per  la  Concordia  le  cofe  piccole  fcm 
prccrefcono,&  perla  Difcordia  ancolegrandiTsime  vanno  di  ma- 
le.    PoMP.     Vn  limile  efempio  non  men  bello  di  ciuello  di  Si- 
luro fcriue  riutarco  nella  vita  di  Scrtorio  ;  ilquale,come  a.  co  fcri- 
ue  j]  Petrarca  nei  Tuoi  Paralelli,per  moftrar  quanto  importnua  ne- 
gli eferciti  l'vnione,  &  la  concordia,  ordinò  che  foffcro  i  duo  canal 
li  cauatele  code  ^  onde  all'vno, ch'era  recco,5c  trifto,vn  foldato  for 
te,&  gagliardo  feccproua,  com'ei  fi  prefiimeua.di  cauarg'ila  in  vn 
folo  tratto,  ilche  non  li  riufccndo, diede  molto  da  ridere  all'efcrci- 
to  prefente,cheflau3à  vedere,  ma  all'altro  cauallo, benché  morbi- 
do, &:  graffo, attaccatofi  vn'alrro  Toldaro  di  picciola  ftatura,  (S;  de- 
bole con  più  prudenza  adoperandofi,  ad  vna  ad  vna  tiiado  le  (cdz 
dalla  coda,tutta  glie  le  caiiò  ;  daquali  efcmpi  fi  vede, quanto  gioui 
l'operar  con  prudenza  ,  Sx.  con  le  forze  infiemc  vnite  ;  per  quello 
fcriue  Giuftino,  che  Cerione  fi  finge,  che  fofehuomo  di  tre  corpi, 
non  che  cofi  fofle,  ma  perche  erano  tre  fratelli  d'vn  coli  concorde 
volere,  come  fé  foflero  ftati  un  corpo  folo  .   Nel  qual  propofito  e 
molto  notabile  anco  l'efempiojche  fi  fcriue  di  Tirella  Prencipe  de* 
Celti,ilc]ual  ciTendo  dimadato  da  Scipione,  perche  la  Città  di  Nii 
mantia  all'hora  da  lui  efpugnata  foflTe  fiata  cofi  prima  inuincibile, 
&  perche  poi  cofi  rouinata,nfp  ofc,che  la  Concordia  l'haueua  pri- 
ma fatta  vittoriofa  ,  ma  che  poi  laDifcordia  l'haueua' mandata  in 
rouina.      E  m  i  l.      A  quefto  fine  dunque  cred'io,che'l  Caualiero 
portafl^e  cofi  fatta  Imprefa  del  Serpe  auolto  intorno  alli  cinque 
Dardi  vniti  infieme  per  dimofirare  ,  quanto  importi  la  prudenza, 
&  configlio  nel  principiar  le  cofe,  &  1  vnione  per  fortemente  efc- 
quirle,  6c  rimanere  vittoriofi,  a  chi  fa  la  profefsione  dell'armi,  per- 
cioche  il  Serpe  fignifica  la  prudenza ,   fecondo  quel  facro  detto  di 
N.  S.    Esìotepriìdentes  fici'.t  Scrpentes  .      P  o  m  p.     La  prudenza 
veramente  nel  Capitano  fi  può  dire,  che  fia  la  più  importante  par- 
te, perche  ciò  che  opera, operar  deue  con  maturo  difcorfo,  bora  la 
prefi:czza  vfando,hora  la  tardità,  come  fece  Fabio  Mnfsiino,ilqua- 
Ic  tardando,^  tenendo  Annibale  a  bada,  fomentò  il  Romano  Im- 
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peno  ,  ch'era  à  gran  rifchio  di  roui  narc  j  onde  di  ce  Virgilio  nel  6» 

Tu  maxìmm  ille  es  * 

Vnm  qui  nohis  cim&ando  resììtuù  reìru  5 
Et  il  Petrarca  delTiftello parlando  ,  cofi  dice'* 

Et  vngran  Fecchio  il  fectndaua  apprejp) , 

Che  con  arte  ^nnibnlLe  à  bada  tenne^ , 
G  I  V  L.  Quanro  da  iieccfTaria  matura  prudenza^  non  folamcntc 
nel  Capitano,  ma  anco  mcjualuncjue  Prencipe.cred'io,  chevoiefTe 
d^moltrare,  benché  con  altra  Imprefa  il  gran  Duca  di  Tofcana  Cof 
mo  de  Medici,  quando  eflendo  andato  à  Roma  l'Anno  1 570.  per 
edere  coronato  per  mr.no  di  Pio  V.  Pontif.  con  quel  nouo  Tito- 
lo, Il  f^ece  portar  dietro  ,  come  fu  detto,  la  Cornetta  con  Timprefa 
della  Fortuna  con  la  Vela  piena  fopra  vna  Teftudine  con  il  Motto 
Festina  lente.  P  o  m  p.  Non  poteuano  edere  in  quel  gran 
l-Tencipcfe  non  alt)rsimi,&  prudentifsim  pen(ìeii,-&:  10  ciò  uidij 
perche  à  quel  tempo  mi  ritrouauain  Roma,  in  Corte  del  Cardinal 
Amulio  d  honoratifs  ma  memoria, doue  era  anco  il  Jsi£.  Ottauiano 
dalla  Torre  \c)ftro  Tr, bigiano  fuo  Cameriere  recreto,-ilquale  àpun 
to  dercrilTe  in  Verfi  ciellamolio  pcnpofa  entrata  in  Roma  del 
gran  Duca,  &  la  fiia  C  cronatione,  &  con  ilquale  con  quella  occa- 
lione.o  contraisi  dolce,  &  cara  amicitia,  c'hora  più  che  mai  tra  noi 
il  conferua.  E  m  1  L.  Legga  Vegetio,  &  il  Cornazzano  ,  chi 
vuol  vedere, in  che  conhfta  qutfìa  prudenza  del  Capitano,  ma  tra 
gii  ahri  gli  ftrai.no,  n  ni  dj  Erontiro  tradotto,  5r  erandcmenteam 
p!ÌJfo  dalla  dotta  pena  del  già  Marc' Antonio  Gandino  nodroCit 
ladino  dottato  di  beliirsime  lettere,  5:  fpctialmente  delle  Materna 
T  che;  la  cui  vir!Ù,5c  le  cui  opere  viueranno  eternamente  nelle  ma 
vÀy^<  nelle  menti  degli  hnomint  dotti,  daquali  èlommamente  co- 
mendata  tra  l'altre  lue  opere,  la  di!  gentilsima  tradottione  di  Se- 
nofonte nella  roilra  lingua  5;  degli  Opufculi  di  Plutarco.  G  i  v, 
L'agg  unta  da  lui  fatta  à  Frontino  fé  icn  con  grande  ftudio  d  tut 
ti  gii  H  fiorici ,  c'hanno  kntto  fìro  à  qucfli  tempi  far  non  lì  pote- 
ua  ;  onde  è  ben  degno  d'eterna  laude,ef]endoftato  coli  nelle  lette- 
re,come  nell'arme  valorofo  molto,comc  hablnamo  detto.  P  o  xi  p. 
])alle  cofe  già  dette  parmi,che  fici'mcnte  fi  può  comprendere  l'in 
telligen?!a  di  tutta  flmprefa,  &  del  Motto,tome  che  dir  uogIi,che 
le  forze  cob  un-te  inlìeme  6c  vfatc  con  prudenza,  lìano  inlupera- 
1m!i,  come  all'incoiurojchi  non  vfa  bene  quefte  due  parti  facilmen 
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te  puòeflcrc  vin;r>,  ^  de:  cllato  .  Em  i  L.  Non  mancano  gli 
c{c'nipi,a  clii  Icg'^e  le  Hiltone  de  Regni  e  Stati  roninariper  la  di- 
funione  de  luoi  nicdelimJ.  Leee^^imo  d  Ar  Itobolo,  &  del  iratello 
apprelIoCìiofctì^o  ,  che  perla  loro  dilcordia  per  occalione  dei  Re- 
gno finalmente  pcrdorono  ii  Regno,  <J^  la  \  Ita  inlieme  .  Etcocle/^ 
i^  Pohnrce  fratelli  limilmente,  n.enire  che  Tv  no  cerca  di  togliere 
all'altro  il  Ke2;no,ambiduc  con  ifcam' jciioh  itrite  s'amaz2aio,ia- 
fciando  co  la  vira  il  Regno  j  &  notabilifsimo  è  l'efempio  d'Artu- 
ro Rè  de  13r  tanni  ,  «?^  ferie  più  d'ogn'altro  memorabile,  poi  che 
<|uel  Kè  di  grandifsimo  grido  per  i  aco,uilto  di  molti  Kfgni,  &  per 
1  ordine  de  Caralicn  della  Taucla  Rotonda  coli  glonoli ,  elTendo- 
glill  ribellato  Modredo  Tuo  figliuolo  vnico,  ilcjuale  mentre,  che  il 
padre  li  trouaua  in  Francia  alla  guerra  ,  s'era  Lato  gridai  Re  del 
Regno  à  lui  dal  padre  ifteflo  raciómandato,ritorio  córra  il  iigliuo 
lo,che  virilmente  tóbattcndo  pareua,che  reftar  douelTe  vinciore, 
^  haueua  già  occifa  la  maggior  parte  di  f  aualieri  delKè>  li  pal- 
sò  il  petto  con  vna  lancia,  8<.  il  figliuo'o  allincótro  coli  t-aitamen- 
te  Ieri  li  Rè  Tuo  padre  fopra  la  telta  ,  che  rvno,  &  l'altro  lafciò  la 
vita,  &  il  Reame  tó  la  Tauola  rotonda  de  Caualieri  lì  glonofa  fu 
ridotta  in  niente,  P  o  m  P.  Mdèrabili  cofe  fono  quelle  da  rac- 
contare, però  lafciando  coli  ftranij  cah, ritorniamo  all'Jmprefa. 
£  M  1  L.  Vna  limile  Imprefa  di  tre  Dardi  legiti  infieme  co  il  Mot- 
to Vis  N  E  s  CI  A  VINCI  fu  fatta  perla  Lega  della  Santità  di 
pio  V.  con  il  Rè  Filippo,  5c  la  Republ.  Vemtiana cétra  Turchi 
l'Anno  i^yi.  &colivniti  gloriofamentc  vinfero  ,  di  che  anco  il 
Capaccio  ne  fa  mentioncj&  vna  poco  differente  pcrtaua  il  Cardi 
luil  Vecchio  di  7  reto,  ch'era  vn  falcio  d'hafticciuole,  ouero  di  Ic- 
gne,  con  il  Motto  Vnitas,  come  riferifce  il  Domenichi. 
G  1  V  L.  Cu  il  figurarli  il  Saladino  ,  ha  voluto  il  Cauahèrc  mo- 
ftrar  il  valore  d'un  gran  Capitano,  <Sc  di  gran  virtù  ,  &  ingegno, 
come  dall'H  (Ione  lì  può  facilmente  comprendere,  ilcjuale  (opra 
tutto  pare,  che  moftrafTe  animo  p.ù  di  Chnftiano,  che  di  Pagano, 
nella fua  morte,  perchecótutto  che fofsecofi  grande,  &  fignore 
di  tanti  Regni,  conofcédo  la  miferia  humana,  &  quanto  vane  lia- 
ne tutte  le  grandezze,  &  pompe  del  Mòdo  ,  contento  folamente 
della  fua  gloria,  ordinò,  che  fenza  pompa  alcuna  funebre  lifofsc 
porrata  auanti  vna  fola  vefta  nera  ftiacciata,6c  che  vno  dc'Sacerdo 
ti  h  andafse  cantando  gl'infrafcntti  Verli, 
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Fijfi  già  per  Trofei  molto  fuperbo  , 
Ter  le  rìcche'^e ,  &  per  li  Byegnì  ancora^ , 
Ma  di  tanta  fuperbia  a  l'vltim'horrL» 
Da  queflo  panno  in  fuori ,  altro  non  ferho , 
E  M  I  L.  Quefti  Verlì  del  Saladino  ,  mi  fanno  ricordare  quella, 
che  fcriuc  il  Petrarca  nel  cap. della  Morte ,  dicendo , 
0  ciechi  il  tanto  affaticar  y  che  gioua^? 
Tutti  tornate  alla  gran  Madre  antlCiUt 
E'I  nome  vofìro  à  pena  fi  ritroua^  . 
Tur  delle  mille  vnvtile  fatica^ 
Che  non  fian  tutte  vanità  pale  fi , 
Chi  intende  i  noftri  ^udi ,  //  me'l  dìc(U  7 
Che  yak  à  foggìogar  tanti  paeft  ^ 
E  tributarie  far  le  gemi  Hrane^  » 
Con  gli  animi  al  fuo  danno  fempre  accefi  f 
Dopò  l'Imprefe  periglio  fé ,  e  vane^ 

E  co  l [angue  acquiUar  Terra,  e  T eforo 
Fia  più  dolce  fi  troua  l'acqua,  el  pane^, 
E'I  vetro y  e'I  legno  ,  che  le  gemme,  &  l'oro, 
P  o  M  P.  Certo  che  fi  può  dire  quefto  efsere  flato  vn  apparecchici 
di  folenifsima  Gioftra  con  inuentioni  cofìingeniofe  ,  &  cofi  im« 
portanti  fpcfe .  Gì  v  L,  Fu  in  vero,  &  con  ammiratione  gran- 
de cofi  de' Cittadini,  come  de  foreftieri,  ch'apofta  erano  uenuti  in 
quefi:a  Città  per  ucdcrla;  ancor  che  non  puotc  efsere  goduta  com 
piutamentc,  come  fi  doueua ,  percioche  con  non  poco  difpiacerc 
d'o2;nuno,fù  quel  giorno  tutto  piouofo;  che  fé  la  chiarezza  del- 
l'aere, 5clo  fplendore  del  Sole  hauefie  fauorito  il  defiderio,cofi  dei 
Caualierijcome  degli  fpcttatori,  non  è  dubbio,che  gli  ori,  le  gem- 
me ,  &  gli  altri  vaghifsimi ,  8c  ricchifsimi  ornamenti  hauereobon 
portato  doppio  piacere,&  godimento  ad  ognuno  .  Con  tutto  ciò 
centra  omì  fortuna  di  tempo  comparfi,  che  tutti  furono  gli  Caua- 
lieri  predetti,  fi  diede  ordine  alla  Gioftra,  laquale  fenza  ch'io  fl:ia 
à  dire  le  operationi  particolari  di  ciafcuno  di  loro,  riufci  con  mol- 
to honore  di  tutti, liquali  moftrarono  con  vna  nobile  gara,  &  con- 
correnza cotanto  valore,  &  con  tanta  leggiadria,  &  garbatura  sla- 
doperarono  in  quella,  che  renderono  ftupore  à  tutti  gli  riguardan 
ti,liquali  ancor  che  molti  follerò  al  difcoperto,per  l'allegria  di  coli 
magnifica  fefta,  6c  folazzo,pareua ,  che  non  fentiflero  la  pioggia» 

che 
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che  li  e  vAzvià  ì  dolTo  .  ]n  fine  di  quattro  I  regi  propofti>  cioè  tre  d 
vincitori  della  Gioftra  ,  &  il  quarto  à  clii  con  minore  fpefa  compa 
tiua  più  va2;amente  adorno,  fu  per  gl'Ili.  Sg.  Giudici  dato  il  pri- 
mo pregio  al  Sig  Nicolò  B  o  M  E  E  N  E,  che  Fu  la  ricca>  &  pretio- 
fa  Ghirlanda,  il  fecondo  Preg  o,  ch'era  vna  catena  d'oro  di  eccel- 
lennfsima  opera, &  di  molti  doppi  fu  data  al  Sig.  Marcantonio 
SvGAKA»  Il  terzo  veramente,  eh  era  una  Spada,  &  Tuonale  di  no 
tabile  artificio  lauorati,  5c  dorati, con  la  fua  Cintura  di  Velluto  ne 
ra  eccellentemente  ricamata  con  li  fuoi  fornimenti  dorati,  Thebbc 
il  Sig.  Mattio  BtTioNvoLo.  L'altra  ancor  ella  afiai  r.cca  Ghir 
landa,  benché  di  minor  pregio,  che  dir  potiamo,  che  folle  il  quar- 
to Prezzo  ,  fu  data  al  Sig.  Fabritio  Cornvta,  come  quello, 
che  fu  giudicato  per  rilluftnfsima  Sig.  PGdeftarei7a,infiemecon  U 
Mrlto  lII.Sig.Gouernatora  ,  eh  era  la  Signora  Libera  Sala  Nobile 
V  ronefi  ,  &  con  le  altre  Gentildonne  ,  che  folTe  comparfo 
con  più  ingen  ofa,&  vaga  inucntione,  <Sc  con  minor  fpefa.  Ma  fu 
di  gran  folazzoil  vedere  nel  fine  della  Gioftra  il  Sig  Sugana,  con 
il  Sig.Nìcolò  Bombene,  ch'erano  pan  di  botte,  per  hauerc  il  pri- 
mo PregiOjCercard'auanzarl'vno  eoa  Paltro  di  valore.  P  o  M  P. 
Con  mio  gran  piacere,  6c  gufto  ho  intefo,  quanto  fia  Hata  Magni- 
fica,&  honorata  la  predetta  Gioftra,  &  quanto  degni  d'eterna  lo- 
de 1  Caualieri  di  quella  ;  &  parmi,  che  pur  bene  ftaria,  fé  fofle  ve- 
duta diftintamcnte  defcritta  ,  con  le  dechiaranoni  di  cnfcuna  Im- 
prefa,  &  Motti  di  quelli,. fecondo  che  intorno  à  ciò  habbiamo  fin 
qui  difcorfo,  o  come  meglio  parede  à  chi  l'hauefle  da  defcnuer^ , 
G  1  V  L.  E 'difficile, anzi  impofsibile  cofa  il  poter  fcriuere  in  mo- 
do,che  piaccia  à  tutti,  6c  che  fubito  non  fi  leuino  i  detrattori  à  la- 
cerare quegli, che  fcriuono.  Po  M  P.  Parmi,che  ii  pofsi  di  loro 
dire  quelIo,chc  difse  il  Giraldi  nel  fine  della  fua  Didone  ,  fcriuen- 
do  al  Duca  Hercole  di  Ferrara  per  diffefa  di  quella  alle  oppofitio- 
■ni,che  li  veniuanofatteda  alcuni  mal  dicenti  jcioè  ch'alcuni  fono, 
che  ftandofi  con  le  mani  fempre  à  cintolajpcfando  d'acquiflarfi  no 
me,&  crefcerein  fama,s'agguzzanoi  demi  contra  le  opere  altruij 
&  paffano  quefti  tali  tant  oltre  ,clVaccufano  Homero,&;  Demolte- 
ne,Cicerone,  &  Virgilio  in^es^ni  più  tofto  diutni,  che  humani  ;  i 
quali  perle  rare  Virtù  loro  hanno  fuperato  ogn'inuidia,  ch'elien- 
do  di  torto,  &  di  conPufo  ingegno  penfnno  di  fa  pere  ogni  cofa,  & 
vogliono  regolare  conia  loro  mala  maniera ,  aò  ch'akri  face  ,  & 
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prendendo  la  confusone  per  diritta  regola,  dicono, c'hanno  la  ve- 
ra via  di  comporre,  &  icnuere,  &  ciò  che  non  è  fìmile  al  loro  cor* 
retto  giudicio,  biafìmano  continuamente,  cercando  di  perfuaderc 
a  i  poco  intendéti  col  mal  officio  di  mordere  gli  altri,  che  fono  dot 
tifsimi,  &  altre  più  cofe  dice  il  Giraldi  in  quel  luogo  contra  li  de- 
trattori; ma  non  perciò  deue  alcuno  reftare  di  manajr  in  luce  cofe 
honoratc,come  queftaè.  E  m  i  i.  Credo,  che  fera  certo  anco 
defcritta,come  io  intendo,à  preghiere  di  diuerfi  gcntilhuomini,da 

ferfona,  che  non  ha  faputo  negar  di  ciò  fare  per  fodisfareà  chine 
ha  potuto  anco  sforzare,  &  per  honorare  detti  valorolì  Caualie- 
ri,  che  fera  forfè  anco  ad  altri  efempio  per  l'auuenirc.  G  i  v  L, 
Quella  Città,  Sig.  ccm'io  difsi,fi  è  dilettata  in  tutti  li  tempi 
di  cofi  honorati  elèrcitij  militari  jnemacanoefempi  molti  d'huo 
mini  valorolì  in  quefta  profcfsione  ,  che  lungo  farebbe  à  raccon- 
tami, ma  di  molti,  ch'addur  vi  potrei,  non  pofTo  d'alcuni  pochi  ta 
cere,c'horamifouengono;  YditcpRANCHiDORO  dalla  Parte 
fu  cofì  valorofo  CauaHero.,6c  di  gran  forza,  che  rompeua  quattro 
lancie  legate  infieme;  di  più  anco  fpremeua  il  fucco  d'un  pomo 
Cotogno  con  la  mano  ,  &  apnua  un  ferro  da  cauallo  in  due  parti, 
&  altre  operationi  faceua  di  grandifsimo  ftupore  ,  di  che  ne  è  fat- 
ta memoria  in  un  publico  marmo  della  Chiefa  di  S.Andrea  di  que- 
lla Città.  Si  legge  anco  di  Pietro  di  Nelfo,  che  fu  di  tanto 
valorejcheveniua  chiamato  Terror  delle  Gioflre  ,&  pochifsi- 
mi  ritrouaua,che  lui  voledero  gioftrando  per  aduerfario  ,•  perilche 
tanto  puotè  l'inuidiajche  anco  fu  cagione  della  fua  morte;  perche 
clTendo  rcflato  umcitorein  una  Gioftra  fatta  in  Padoua  ,  con  fuo 
grandifsimo  honore,nndò  egli  à  Verona  per  eflcre  ad  vn'altra  Gio 
flra  ,  ma  iui  con  federato  artificio  ,  &  diabohca  inuentione  gli  fu 
pollo  il  veleno  nelle fpugne dell'Elmo,  cheli  porrò  la  morte,  la- 
quale  fu  anco  pianta  per  cofi  empio  fatto  ,  per  Aurelio  Augurello 
Poeta  fiimofo  di  quei  tempi  ,  con  un  fuoelegantifsimo  Poema  in 
Vcrli  Heroici  :  Ma  v  dite  il  valore  di  tre  pure Caualieri  Triu;2;iani 
in  vn  medehmo  tempo  circa  gli  Anni  1490.  liquali  furono l'illef- 
fo  Pietro,  Ni'olò  fuo  fratello,  &  Antonio  dal  Bue  ;  fcriuefsi  per 
PHillorie  Trjuigiane, fhefaccndofi  in  Mefìreuna  folenifsima  Gio 
flra,  allaqualedi  più  Città  d'Italia  concorfero  molti  valorolì  Ca- 
ualieri, &  fpetiaimcnte  di  Trjujgi;  &  tra  tanti  foli  furono  vinci- 
tori dì  tutti  I  Pregi ,  lì  tre  predetti  ;  onde  à  Pietro  fu  dato  per  jI 
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fommo  fuo  valore,  &:  eccellennrsime  prouc  il  primo.  11  fecondo  d 
Nicolò  luo  fratello  ,•  ma  pei  il  terzo  Pregio  ,  vdite  cofa  notabile, 
&  veramente  degna  d'Hilloria  ,  ch'auenne  con  immortnl  lode  di 
animo  intrepido,  &  di  formidabile  brauura  di  Cicuanni  Bigo'iro 
Triuigiano,  ch'eflendo  debito  detto  terzo  Pregio  ad  Antonio  dal 
Bue  fopradetto, alcuni  mofsi  forfè  anco  da  ardente  inuid'a,  veden- 
do portarli  tutti  i  Pregi  à  Triujgi ,  o  per  cjual  altra  caufa  lì  folle, 
pretendeuano  per  altri  la  metta  di  detto  Pregio,e{To  Giovanni  nG 
potendo  ciò  comportare,con  fegnalato  ardire  fattoli  auanti,  in  me- 
zo  della  contcfa,pofe  due  taglienti  fpade  nude  ,  dicendo  ,  che  chi 
dir  voleuad'hauer  parte  in  detto  Pregio  ,  &  ch'ad  Antonio  tutto 
darnon  fi  douclle,  l'vnaprendefle  di  dette  fpade,ch'egli  l'altra  pi 
gliarebbe,&:  coli  fi  diffinirebbe  laqueftione;  ma  nò  fu  alcuno  coli 
ardito,che  prendere  la  volclTe  per  opporuifi,  &  mantenere  la  ten- 
tata pugna  j  onde  fu  l'intero  Pregio  dato  à  Giouanni,  &  cofi  tutti 
tre  infieme  con  grandifsimo  faufto  d  Triuifo  portato  l'intiero  ho- 
iiore  di  quella  Gioftra ,  furono  con  merauigliofa  alle  grezza  nel- 
la Città  riceuuti ,  &  honorati .  P  o  m  P.  Fu  certo  cofa  memo- 
rabile molto,  fi  per  il  valore  degli  vincitori  di  cofi  folenne  Gio* 
ftra,  come  per  il  grande  ardire  di  Giouanni,  che  tale  Io  facefie  ripii 
tare,  eh'  alcuno  non  fi  trouafTe  ,  che  far  fcco  volefTe  proua  del  fuo 
Valore,opur  anco conofcendo la  ragione  efiere  dal  canto  d'An- 
tonio, non  volefleporfià  cofi  ingiufta  imprefa.  E  m  i  l.  Per 
il  vero  non  deue  mai  alcuno  voler  diffendere  vna  ingiufta  intentio 
ne,  percioche  piace  à  Dio,  che  rcfti  perdente.  P  o  m  p.  Il  va- 
lor memorabile  dellifopradetti,  mifafouuenire,iin  fatto  notabile 
del  Sig.Giacomo  Zaccaria  Zio  dell'Ili.  Sig.  Gouernator  noftro  , 
ilqual  dite,ch'era  uno  degli  Giudici  della  GioftiM;  qui  fatta,  &  na- 
to di  quella  111.  Famiglia,  che  fu  già  delle  principali  di  Cipro,  an- 
zi pure  à  tempi  più  antichi  de'  Principi  deirAlbania,come  [\  legge 
nell'Hiftoriadi  Scanderbcg;  Quefto-Sig.  Giacomo  Caualiero  di 
gran  valore  ,  come  fi  vede  per  una  lettera  del  Vefcouo  di  Tores, 
fcritta  à  Monfig.  Cornelio  Velcouo  di  Bitonto  nel  primo  delie  let 
tere  de  Prencipi,fi  ritrouaua  in  Francia  l'Anno  i  5  5  p.  al  tempo  del 
Rè  Henricoper  laCoronatione  della  Serenifs.iRcgina  fua  Confor 
te  douetra  le  altre fefte,che  in  Parigi  fi  faceuano,  haueua  il  Rèfac 
to  dar  ordine  ad  una  molto  folenne  Gioftra;&  effendo  auifato, che 
detto  Sig,  Giacomo  era  .tenuto  per  uno  de' maggiori  Gioftratori 
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d'Europaj  gli  mandò  alcuni  honoratjfsimi  preferiti,  facendogli  fa- 
pere,  ch'egli  preparar  fi  douelle,  perche  ad  ogni  modo  Tua  Maeftà 

voleun  prouarh  con  lui  in  quella  Gioflra,-  celi  preparandoli  il  Sig. 
Giacomo,  fùfauorito  da  Monllg.di  Cuifa,  ilquale  li  mandò  vno 
de  fuoi  meglion  caualli,  6c  dal  Sig.Pietro  Strozzi,  che  anco  l'armò 
con  ìe  fue  mani  della  propria  fua  armatura  j  &  dcpoi  molte  vaio* 
rolìfsime  proue  fatte  da  quel  gra  Kè  co  altri  Caualieri  di  grande  fti 
ma,  finalmente  affrontatoli  con  detto  Sig.  Giacomo  con  due  fieri 
colpi  fletero  faldi  ambidue  con  molta  merauigha  de  circonfianti , 
che  videro  queir  horribile  mcontro  :  &  allhora  fmontato  il  Caua- 
liero  Cipriotto  da  cauallo  ,  &  andato  ad  ingenocchiarfì  auanti  il 
Kèper  bacciarli  il  piede  nella  fìafl^,  S.  M.  lo  fece  Ituare,  &:  gran- 
demente lodandolo,    li  donò  vna  Collana  d'oro  delle  pù  belle, 
ch'in  quella  Corte  fi  vedeflero,  &  l'honorò  poi  fempre  facendogli 
fcgnalatifsimi  fauori  tutto  quel  tempo ,  ch'egli  ftete  in  Francia  « 
B  M  1  L.     Non  è  merauiglia  fé  quello  Ili.  Sig.  è  coli  honorato  dal 
Serenifs.Domin.noftro  con  dargli  hcra  di  quel1:a,hor  di  quella  fua 
Città  il  Titolo  di  Gouernatore,che  fono  dimoflraticniimportanti 
della  fua  Fede,  della  fua  vigilanza,  dei  fuo  valore  ,  &  dell  altre  fc- 
gnalatefue  Virtù  decantate  nelle  lettere  publiche  di  fua  Serenità 
fcrittej&  da  fuoi  lll.Kettcr,.&  rapprefentati,&  perc.ò  qutfta  Cit 
tà  per  tale  corofcendolo  p  ero  di  gratioie  mianiere,6c  atto  ad  ogni 
importante  impreia  rama^rofTcriia,  &  lo  liuerifce:  &coteftiSig. 
Caualieri  per  moitrar  frgno  della  ilima  ,  che  ne  faceuaf.o  ,  il  com- 
piacquero d  hauer  lui  per  vno  de  Giudici  della  Gioflra,con  gì;  altri 
Signori  fopradetti.      G  i  v  l.     Con  molto  giuditio  fecero  elet- 
tione  gli  CauaLen  di  tre  cofì  preftanti  Giudici;  delle  lodi  de  quali, 
&:  de  loro  Anteceflori  illuftri  non  ci  mancarebbe  ampia  materia, fé 
ragionar  ne  volefsimo,^  G:;à  della  nobiliisima  Fameo;!ia  Beti2;no- 
la  da  Breiìa,  habbiamo  a  baftanza  forfè  ragionato  con  l'occalione 
degli    Vi.óf  X.  Caualieri ,  ikhe  è  con  molto  honore  dell'Ili.  Sig. 
Caaaliero  Agoltino  vno  de'Gi udici,Gentilhuomo  di  molto  valore, 
&  ftimajCome  anco  rri.Sj2:.Aurelio  OnÌ20,vno  anch'egli  de  Ciudi 
Ci  foddetti  come  diccmo,  pieno  d'ogni  bò(à,&  magnifìcéza,<5c  di  s5 
ma  integr  tà,  «Se  religione  nato  di  quella  antica,  6c  nobihfsima  Fa- 
m.e^ii^  che  i.irnora  eia  del  Caflello  di  Oni^o,  &  di  RouÌ2:o  in  tut 
te  l'era  ha  hauuti  pcrfon.'iCgi  di  molto  valcrej  &  fanno  fede  leHi- 
Itorie  Tnujgiane,  Ciò  che  fece  per  fai U€2za,&.  libertà  di  ^uefta  Cit 
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là  fino  al  tempo  di  Eze'iao  di  Romano,  5c  d'Alberico  fiio  fratello, 
Giouanni  da  Onigo,conrra  quegli  criideli(simi  Tiranni, 5c  Gerar- 
daccio  da  Onigo  cótra  Cuecelloiie  da  Camino,  &  poi  anco  centra 
Cane  dalla  Scala  :  &  fimilméce  Pileo  Oniga,  ilquale  fitto  Mdilcal 
co  della  llep.Venitiana,dopoi  mal  trattare  le  g-nti  del  Duca  d  Au 
fina, scorzò  ad  arrenderli  gli  Tricftdii  ribellati,  &  anco  i  Candioti 
partiti  dalla  Fede  della  Kep. grandemente  trauagliò  ,onde  ne  r;ce- 
uc  \ià  quella  premi  fegnalati .  Et  lafciando  moiii  altri  illuftn  huo- 
roini  di  quella  Faniig^liaj  di  qiial  grandezza  d'an)mOj<Sc  magnificc 
za  fbfle  vn'altro  Giouanni  lì  può  vedere  dalla  defcrurione   della 
Gioftra  fatta  in  quella  Città  l'Anno   148  i .  della  quale  parlarcmo 
anco, fé  coli  à  voi  piacerà  ;  che  s'anco  parlar  volessimo  d'huomini 
letterature  dotti, rierire  iì  potrebbe  vna  longa  lchiera,6:  f  milmS 
te  de  Dottori, &  Caualieri  honoratifsuni  fino  à  nolhi  tempij  ma  ci 
ballerà  folo  il  nominare  quel  fimolo  Dottore  Agoftin  Onigo  Cò- 
te, &  Cauahero,  Senator  di  Roma  ,  ilquale  nel  goucrno  fupremo 
di  quella  Città  principale  del  Mondo,  moftrò  chiaro  dioualfan- 
gue,di  qual  valore,di  qual  dottrina  egli  foiTe,  come  tant'altn  tra- 
lafciarfci  bifogna,feuoi^liamo  padareà  ragionare  dellaGioflra  nel 
laquale  io  dirs:,ch'interuenne  Giouanni  Onigo,cun  alquanti  altri 
valoroli  giouani  di  quella  Città  j   &ciò  per  hoaorloro,  &  delle 
loro  famigliar.      P  o  m  p.    Mi  fera  carifsimo  ,  ma  prima  che  m'efca 
di  memoria,  ditemi  di  2;ratia,fe  lo  fipete;  onde  ha  nato  quel  detto 
li   Trivigiani   dalla  capellina  j   Ilqual  parmi,  che  Ila  tan- 
t' oltre  palTato,  che  volendoli  dire,  ch'alcuno  fia  brano, &  vaiorofo     , 
Soldato,ri  dice,ch'èvnhuomo  della  Capellina  .  Emil.    Vi  Io  di     l 
rò  io  Sig. Conte.  Narra  Bartolomeo  Zuccato.fcrittorc  delTHifloria      1 
Tnuigiana,  laquale  fpero  pure  vn  giorno  di  vedere  Stampata  ,  Se 
dopoi  lui  il  Bonitaccio, ch'intorno  l'Anno  1505.   guerreggiando  li 
BolognelìjContra  quelli  da  Imola,  ricercarono  aiuto  daTriuigiani; 
onde  Ricciardo  da  Camino,  h'allhora  fottonome  di  Vicario  Inipe       \ 
naie  erafsi  fatto,  come  fignore  di  quella  Città.g'i  madò  i  oo.gioua 
ni  foldati  à  caualio  benilsimo  armati,  liquali  portarono  alcune  Ce 
late  di  forma  noua,  fatte  àgu  fa  di  Capelletn,  &  coli  valorofimen 
te  li  portarono  nell'acquiilo,  ch'allhora  fecero,  d'Imola  liBoIo- 
gneli, che  furono  grandemcte  laudati, &  come  per  titolo  d'honore, 
di  loro  parlando  li  nomauano  gli  Triuigiani  dalla   Capellina. 
Il  che  è  in  vero  pallate ,  come  dicelle  in  Trouerbio .     P  o  m  p, 
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Mi  è  piacciuto  molto  l'intendere,  onde  fìa  ancoquefto  parlare  ; 
Hora  diremi  digratia  qual  folTc  fjueirantica  Gioftra,  dell'Anno 
148  I.  &  degluiobili  fuoi  apparati .  E  m  1  L.  Ancor  di  quefta 
Vi  dirò  io,  fé  coli  è  in  piacere  del  Sig.  Ghetto  ,  G  i  v  l.  E  be- 
ne il  douere  ,  poi  che  in  quella  v'  mteruenne  vno  di  Cafa  voftra , 
cilene  fu  anco  Vincitore  conStefFano  Azzoni  . 

M  I  L.     S'akuna  Gicftrafù  mai  fatta  memorabile 
per  la  Virtù  degli  Huomini  Nobili,  &  d'alto  inge- 
gno, che  VI  interuennero  ,  &  per  la  fpefa  grandif- 
lima,  che  fecero,  rifpetto  all'efFere  gentirhuomini 
^^^%\,   P**>uati  di  Triuigi  memorabilifsima  fu  quella,  di  che 
^       parliamo,  che  fi  fece  l'Anno  148 1.  nell'ifteflfa  Cit- 
tà ,laquale   come  rho>crouata  fcritta  breuemente  vi  riferirò  , 
Era  quell'Anno  inTriuigi,  Podeftà  Luigi  Vendramino^-  Gentil- 
huomo  honoratifsimo  d'alto~fngegno,  &  magnifico  molto,ilqualc 
con  molta  iplendidczza  era  venuto  à  quel  Reggimento  con  gran 
de  compagnia  di  Nobili  al  numero  di  200.  &  come  quello,  ch'era 
ricco,&  del  fanguc  d'Andrea  Vendramino  Doge  di  Vinegia,  j>ochi 
Anni  auanti  morto  ,  che  fi  diceeflere  ftato  ricchifsimo  ,  cofi  anco 
tutto  il  tempo  del  fuo  Reggimento  fi    dimoftrò  fplendido  oltre 
modo, &  magnammo  fignore,conuitando  fontuotirsimamente  9 
&  facendo  altre  operazioni  conformi  alla  grandezza  dell'animo 
fuo;  perciò  il  Carneuale  d  quell'Anno  fu  dato  ordine  ad  vna  Gio 
ftra,  che  veramente  dimofirò  ,  che  fé  era  grande  l'animo  di    quel 
Signore,  non  meno  erano  gli  animi  de  Cittadini  di  moftrarfi  incli- 
nati ad  honorarlo,  &  imitare  la  fua  grandezza  5  cofi  fatta  pu bu- 
care la  G:ofira  ,  &  preparate  le  Sbarre  nella  Piazza  di  S.  Martino, 
doue  fi  dice ,  che  concorfero  più  di  14.  Mille  perfone  ,  al   giorno 
dcftinato,  che  fu  à  25.  d'Aprile,  inGiouedi,  comparuero  glin- 
frafcntti  Cauahen. 

'Beruardrrjo  Vola  venne  con  caualli  cento  nel  campo-,  alcjuale  andauano 
alianti  Trombetti  otto,  &  alienanti  Tamburri,  &  Cnaccare  con  Mo 
rial  nume  rodi  50.'  con  Banderuole  y  &  targhette  allaTtirchefca, 
con  fjpraueUe  17.  d'oro  d'argento,  &  di  fetale 

Steff  a  no  dal  Corno ,  che  fu  ^4uo  paterno  de  Lucio  ,  -vno  de  nojirì  Caua» 
lievi,  che  habbiamo  nominati, comparue  accompagnato  da  cento  ca^ 
uà  Hi,  con  pia  Trombe,&  Viff^riy  &  quattro  Stateri  yeftiti  tutti  di 
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■  resìagno  d'oro,&'  dieci  à  cauallo  vesì iti  con  fopraiuti  e  d'oro >  &  d'ar 
gemo,  con  quattro  Elmi  for  ntid'oroy  &  quattro g.irT^ni d'anni  lo. 
in  circa  tutti  con  vefle  d'oro . 

douanni  da  Onigo  con  Trombette  dieci ,  yenne  con  fanti  à piedi  150. 
i&  altritanti  caiialli  conjoprauejie  3  o.  doro  e  d'argento,  &  di  feda, 
con  capelli  d'argeìito,  (&  oro,  et  con gar-^oni  30.  yejiiticonfopraue^ 
de ,  &  fcheniere  fatte  all'antica  ,  con  la  diuifa  della  cafa  da  Onigo» 

Oilandin  Braga  venne  con  caualli  So.  con  foprauefle  io.  d'oro,  &" 
d'argento,  conpenacchi  1  o.  &  fanti  à  piedi  30.  con  targhette ,  & 
baffoni  all'antica,  Uquali  combatterono  con  molta  gratta,  &  leg" 
giadria-3  . 

'Leonardo  Golpato  comparue  confanti  a  piedi  nttm.  1 00 .  con  celade  cen 

'"  to  d' argentóTcòn  code  di  rolpe  in  cima  ,  &  putti  due  vcftiti  d'oro, 
^  Celate  d'oro,&  caualli  200.  de  quali  ne  erano  20.  con  fopraue-" 
fle  d'oro,  d^  argento,  &  di  feda  ;  oltra  ciò  vi  (rane  Bufoni  num.  4.^ 
feguiua  quefìi  vn  Carro  Trionfante  con  vn  Mane  in  cima  di  alte':^ 
^a  di  piedi  30  con  Tutti  ^6.  fopra  quello  in  quattro  gradii  &  tira» 
nano  detto  Carro  duo  Draghi  alti  piedi  dodeci  l'vno  ,  er  longhi  piedi 
otto  ;  &  dietro  à  quefìi  veniuano  Greci ,  &  Mori  3  o.  tutti  vefii- 
ti  di  bianco  . 

Vrancefco  da  Vola  comparue  con  Tanti  a  piedi  20.  <i  quali  veniuano 
dietro  Fauni  1 0.  é?"  dopoi  quegli  due  Ciclopi  con  vna  Montagna, 
fopra  laquale  era  Eolo  tra  4.  venti ,  &  dellaquale  vfc irono  alquanti 
huomini  Seluatici  nudiy  che  combatterono  con  li  Fauni  ;  feguiua  die 
tro  quefli  vn  Cupidine  con  50.  Fantolini  à  cauallo  con  fcprauefie 
di  più  forte  alli  caualli ,  c^  li  Fantolini  par  etmano  tutti  nudi  cen  fa' 
celle  arditi  in  mano,  &  dopoi  quefìi  200.  Tslinfejequali  feguiua  vn 
Carro  Trionfante  tirado  da  duo  Centauri  con  vn  Ganimede  in  cima^t 
i^  altri  otto  putti  con  Vulcano,  &  vi  fi  vedeuano  anco  quattro  Gi- 
ganti morti  dalle  Saette,  &  vi  era  anco  T^ettuno,  &  dietro  à  qttefli 
feguiueino  caualli  200.  &  tutti  quegli  erano  accompagnati  da  dieci 
Trombetti  à  cauallo* 

Oirolamo  Verona  venne  ancor  egli  con  caualli  1 00.  con  fcprautfte  viti 
ti  di  pia  forte,  c^  Fanti  à  pie  1  00.  dopò  iquali  era  condotta  vna^ 
Montagna  carica  di  Saluaticine,  dellaquale  vfcirono  circa  1 2. anima 
li  con  tesìe  di  Louo  ,  con  otto  Trombette,  che  li  accompagnauano,  ma 
fi  dice  ,  che  per  il  tempo  non  puote  finire  il  fuo  penfiero  . 

Girolamo  Crauolino  detto  ^X^o  accompagnato  con  caualli  1 00.  con 
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fopraucfle  20.  di  più  forte  i&  Fanti  à  piedi  <)0.  leggiadramente 
adorni ,  a  quali  veniua  dietro  vn  fjlaro  >  fopra  Uguale  era  Hercole 
arra.ito,  &  fopra  le  arme  haneua  vn  Leone  digrandex^  d'vn  Bue, 
er  tra  questi  erano  Trombetti  8 .    dr  Tamhurri  4. 
Antonio  da  Vola  ,  Stejfano,  e  Strafoglio  ^'Zj^ni  vennero  con  caualli 
i<)Q.con  foprauesìs  40.  d'oro  ,  d'argento,  &  di  feda,&'  con  Fan* 
ti  à  piedi  200.   con  Cora-^?  dif coperte  »  &  arme  fatte  à  fimi' 
glian%adi  fpedi,  asìe,fpontonif  &  fpaie  ,  &  Scudi  t  dietro  a  quali 
feguiuavn  Carro  Trionfante  d' altex^^  di  tre  gradi  ì  fopra  il  primo 
de  quali  nella  fommità  era  Marte  ,f)pra  il  fecondo  era  Giouc^  ,  e^ 
fopra  il  terT^o  Troìnbetti  8.  con  foprauefie  alla  dìuifa  ,  &  era  ti" 
rato  da  due  leggi adrifiirni  caualli  j  &  fi  dice  ,  che  per  il  tempo  ,  che 
mancò  ,  non  fi  puotè  vedere  il  fine  di  detto  Trionfo  ,  ch'era  cofa 
helUffìma  da  vederci , 
Q^teJla  fa  la  maniera  del  comparere  de '  Caualieri  alla  Gioflra  predetta, 
della  quale  non  s'ha  potuto  hauere  le  altre  cofe particolari  ,  col  fuc- 
ceffo  di  quella  ,  fé  non  che  fu  cominciata  ejfa  Giofìra  alle  Hore  1 5. 
del  giorno  ,&  durò  fino  alle  Hore  23.  e  me'^a  ;  Isljellaquale  f/- 
fendo  fi  mostrati  più  degli  altri  valorofi  LeomrdoFolpatogiouanetto 
d\4nni  i^.  &  Stefano  ^'^oni  d' ^nnf'iTrjutri^floro  diuìfo 
il  Tre'^o ,  ch'era  di  braccia  ^6.  di  Feluto  Cremefìno  foderato  di 
TellediFai»  &  fu  giudicata  effere  fiatala piìi  bella  Giofira,   ch'il 
memoria  d' H uomini  fi  fojfe  mai  fàtta^  , 
P  o  M  p.      Mi  raccontate  le  gran  merauiglie  Signori,  che  quafi  pa- 
iono impofsibili  per  il  gran  numero  delle  genti ,  che  vi  intcruen- 
nero,  &  perreccefsiuefpefe,  che  fi  vedono  in  quella  fatte  ;  ma 
canfsimo  mi  farebbe  d'intendere  flmprefe ,  &  Motti,  che  ciafcu- 
no  delh  predetti  portarono  nella  Gioftra .     E  m  i  L.      Io  non  ho 
mai  potuto  intorno  à  ciò  faperne  alcuna  cofa ,  benché  s'habbi  mol 
to  cercato  anco  per  altri  j  conciofìa  che  non  Cv  troui  più  di  quello 
fcritto,  ch'io  VI  ho  detto .   Et  s'andiamo  confiderando  1  tempi,  ef- 
fer  potrebbe,  che  fifoirero  contentati  quei  Caualieri  di  comparerà 
fenz'altre  Jmprefe,  ò  Motti  j  forfè  anco  ,  perche  già  cento,  &  più 
Anni ,  che  fÌ4  fatta  detta  Gioftra  ,  non  era  quella  materia  de  Mot-i 
ti  poftì  con  l'Imprefe  in  quella  confidcratione,&  prezzo,  ch'effe- 
re  fi  vedono,dopoi  che  Monfig.Giouio,  il  Domenichi,  &  tanti  al- 
tri nobili  ingegni  n'hanno  fcritto,  &  datte  le  vere  regole  da  ofler- 
uarfi  m  tal  materia  5  ^  anco  pare  ,  ch'affermi  il  Capaccio  Ai- 
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lìgentifsimo  fcritiore,(?c  intcnclcntifsimo  de  noftrirépi,che  quegli 
antichi  fi  còtéiauano  delle  figure  role;&piI  veiolakjado  (late  gli 
cfempi  delle  figure  >  che  fopiale  Naui,o  Galere  fi  portauano,  de 
quali  11  può  l<f<jgcrin  Virgil.in  più  luoglu,&  rpctialmentencl  io. 
oue  dcfcriuciido  l'Armata  di  tuea,  dice  ,  ch'elio  fopra  la  fila  Ga- 
lera iMucua  dipinti  i  Leoni  di  Frigia,  e'I  Monte  Ida  ,  Mafsico 
vna  Tigre,  Abante  vn  Apolline  dcraro  ,  il  figliuolo  di  Cigno  vn 
Centauro  ,  6c  Aulcioxn  Tri'ore;  &cofi  negli  Atti  degli  Apofio- 
li  fi  legge,  che  nella  Naue,  cheportaua  S.I'aulo,  vi  era  vn  Caftore 
dipinto  j  &  parlando  noi  de'  Cauehcri  habbisnio  nell'iftello  Vir- 
g)l.  nel  7.  ch'Aucntinoportaua  nello  Scudo  l'Hidra  concento  Ser 
pi  intorno  auuolti  gli,  ch'era l'Jnftgna  di  (uò  padre Heicole,  &l  ài 
Turno,  dice,  che  fi^pra  TElmo  portaua  la  Chimera,  &  nello  Scudo 
Io  Icolpita  d'oro,  &  Argo,  chelacufiodike,  nein  alcun  luogo  fi 
fa  nicntion  de  Motto  alcuno;  &  fé  uogliamo  efi^mpi  dall' Arjo- 
fio  vedafsi  nel  Cato  36.dcue  dice, che  Ruggiero  portaua  nello  Scii 
do  l'Acquila  d'Argento;  cofi  parlando  l'ificfio  delle  Infegne  nel 
Canto  IO.  molte  belle  Jmprcferiferifce  delle  gciiu  ,  ch'andaua- 
no  in  aiuto  di  Carlo.  Givi.  Non  credo  ch'alcun  altro  più 
copiofamente  habbi  adornato  un  Efercito  di  vaghe  Imprefe  negli 
Scudi  portate  di  quello  ,  che  fi  uede  hauer  fatto  ,  il  non  mai  à  ba- 
flanza  lodato  Sig.  Gio.Giorgo  Trifsino  uofiro  Auo,  nel  fecondo 
librodellafualtahahberata  da  Gotti;  5c  cofi  anco  negli  Stendar- 
dinelhb.  10.  doueleggiadramente,  &  dottamente  dcicnuc  quel 
lo,  che  ciafcun  Capitano  portaua  nella  fiia  Infegna  dipinto,  &  iui 
dimoltra  molto  ingeniofamente  ,  come  far  ii  debbono  le  Infegne, 
ch'è  certo  cofa  molto  bella  ,  &:  rara  da  vedere,  5c  io  l'ho  letta  con 
molto  mio  gufto,  &  ammaeftramento .  E  m  i  l.  None  me- 
rauiglia,  fé  quel  diurno  intelletto  ne  fece  per  fé  ftel^o  quella  cofi 
leggiadra,  &illuftre  del  Velo  d'O  ro  tanto  pregiata  dagli 
deicendenti  fuoi,  che  come  hereditaria  fino  nelle  lettere  parti- 
colari VI  dilettate  di  conferuare  cofi  nobile  memoria  fottofcriuen- 
doui  Pompeo  Trissino  dal  velo  d'o  r  o.  Po  m  p. 
E  ben  ragioncuolcofa,  che  ciò  per  noi  fi  facci,  efiendofi  il  Sig. 
Gio.  Giorgio  tanto  di  quella  ccmpiacciuto,  chein  tutte  l'opere 
fue  la  faceua  St.-.mpare  comi  Motto  Greco.  Et  di  quefin  mate- 
ria de  gli  Scudi,&  deirimprefe;  che  gli  Antichi  in  quellidipingcua 
iiofipuo  vedere  Aleffandro  degli  AlelTandri  nel  lib.  6.  cnp.  2>. 

dou  e- 
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dou*  egl  i  parla  non  folo  della  forma  degli  Scudi  ,  ma  infieme 
degli  colori,  &.  dipinture,  che  in  quelli  vfauano,  che  troppo  à 
lungo  andarebbe  il  noftro  ragionamento ,  fé  intorno  à  c:ò  difcor- 
rer  Yolefsimo  .   Voglio  ben  dirui ,  c'hauendo  intefo  con  quanto 
giuditio,  &  ferino  cotefci  Sig.  Caualieri  uoftri  habbino  fatto  cod 
nobili,  &  illuftri  Imprefe  ,  molto  bene  hanno  efprelTo  quejlo, 
chcfignificanolctre  Faccie ,  che  figurando  feftefla  quefta  Città 
di Triuigi,  dipinger  fuole,  5c intagliare,  lequali  pcrauentura de- 
chiarò  Monfìg.  Gio.  Battifta  Campeggi  Vefcouo  di  Maiorica  ,  il- 
qualcjcome  dice  il  Palazzi,  hauendo  l'occhio  alla  Virtù,  &  per  mo 
ftrare  la  fua  prudenza  lì  fece  una  Imprefa  ,  ch'era  un  Capo  con  tre 
Faccie  ,•  cioè  vna  di  Vecchio,  vna  di  Giouane  >  &  una  di  Fanciullo 
con  il  Motto  V  N  D  i  Q^v  E  CERNE  NS  volcndo  lignificare,  qua. 
to  egli  era  ftato  circofpetto  nella  fua  gioucntù,  &  quanto  è  prudc- 
te  nella  Vecchiezza  :  cofifperar  douete  Signori ,  ch'efTere  debbi- 
no quefti  uoftri  Caualieri  con  gli  altri  N  obili  giouani,che  fi  dilet- 
tano dì  cod  honorati,&  gloriofi  efercitij  ;   Et  à  Voftre  Signorie  re 
fto  con  molto  obligo  di  così  caro,  &  cortefe  ragionamento,che  già 
l'hora  è  tarda  ,  &  potremmo  perauentura  intorno  à  quefta  mate- 
ria dell'Imprefe,&  degli  Scudi,  &loro  ornamenti,  c'hora  tralafcia 
mo ,  à  più  commodo  tempo  ragionarne .     E  m  i  l.     A  Voftra 
Signoria  toccarà  apportarne  materia  ,  &  occafione,  òcon 
rimprefe  dell' Academia  voftra  cofi  lUuftre,  o  con  al- 
tri   fuccefsi    delle    Gioftre    fatte     nella    voftra 
Città  di  Vicenza  ,  laquale  con  molto  fplen- 
dor  fuo  nell'vna,  &  l'altra  profeC- 
fione  fempre  s'è  dilettata 
di  efercitarfi  . 
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Costino  Brcfcìa 
Caualier  vno  dc^ 
Giudici  delLi  GiO' 
f?no.  carter  4 
^tto  genercfo  d'^ 
goH.  il  vecchio,  jì 
%/igofiino  l^ifo  filofofo    vecchio 

inamor  ato.  125 

%4go(iin  Onigo  Senator  Fremano. 1  <)  <) 
Alberto  Rinaldi  Dottor  .  88 

^Ibrighetto  Fjnaldi  Canonico ,  & 

fue  lodi.  P4 

*yilbrighetto  Dottor ,&  Caualie.9^ 
^leffaìidrofenero  Imp.prohibifce  la 

rnoglic  portar  perle  d'ineTtimahi- 

le  prcT^^^o ,  3  8 
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prenda^ .  48 

mAltenìeri  ji-^^ni  valorofo .      40 
amanti  talhor  ebbri .  4 5 

^more  di  tre  forte,  43 

^mor  honefìo  yince  il  dishone- 

fìo,  44.123 

^mor  ,  et  Morte  cangiano  le  jaettc 

inficmc-:,  123 

angela  Biaca  Beccaria  Contejia.  8  3 
^Animali  diiierfi  eiuali rimedi  vfinc 

cantra  altri  animali  loro  contra- 

rij.  1 1 2 

Antonio  Beffa  T^egrini  Toeta^-.^') 
Antonio  dal  Bue  valorofo gioflrato- 

re ,  c^  vincitore  in  Giofira.  1 5  2 
Antonio  Vola  in  Ciojira ,        158 


^4rco  degli  amanti  fedeli .  f  6 

Arma  della  famiglia  A'^xona  ^4  lo 
gara-» .  2  8 

Della  famiglia  Betignola  Brefc.nó 
Della  famiglia  Bombena.i  7.1 8.22 
Della  famiglia  dal  Corno .  7 

Della  famiglia  Gandina^.  6^ 
Della  famiglia  Spiìieta  .  y 

Della  famiglia  Sugana ,  1^6 

Ar  Mot  eie  innamorato  d'Hermia  ine 
retriccLj .  125 

Armellino,  et fua  natura^.         87 
ìmprcfa  del  s'ig.  Gio,  Ejnaldi  Caua 
licroyil,  80 

Arti  d'Amore  Imprefa  del  S.Mat" 
teo  Betignuolo  Caualiero.X.  1 26 
Arturo  E^e  de  Britani  combattendo 
con  il  figliuolo  rebelle  ambi  mor- 
ti, 149 
Attendali,  z 
Aurelio  Onigo  vno  de*  Giudici  del- 
la Giùftra  ,                     4.  1 54 
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Artolomeo  Aluiano , 

Bartolomeo  Zuccata  fcrittor  del 

Unsi  Oria  Triuigiana^,  1 1 

Bartolomeo  Burchelato  Autore  del 

Sommario  della  giofira.  i.iS,n6 

Bernardin  Tela  ingioerà.      157 

Bernardo  Scolari  Capitano  yalo- 

rofo ,  103 
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Bonetto  Cìmauìno  Capitano  .     29' 

Fìncitor  d^vna  collana  d^oro  in 

Gìoflra,  95 

Boffolo  da  nauìgar  Imprefa  del  Sig. 

Gio, Maria  Scolari  FI II. Cau.  96 

C 

Cacete  di  Tori  [olite  farfi  in 
Tr  luigi .  3 

Calamita  fue  virtù .  102 

Camillo  Corno  Dott.  Decano  della 

Cbiefa  Catedrale>et  Fic.  Epifc.  1 1 
Camillo  Bjnaldi  .  95 

Cane ,  ch'abbaia  alla  Luna .  5?  2 
Capo  del  Bue  per  Imprefa ,  ciò  che 

fìgnific.zj, .  5  o 

Carlo  Beltraminì  da  ^folo .  7  3 
Carlo  Coquinato  ,  8  3 

Cafa  Spineta  nob.di  Treuifo.  5 

Caualli,  che  per  riuereni^a  s'inginoc 

chiano .  7  3 

Cauallo  Ginetto  di  Girolamo  Tir.j^ 
Caualiero  deuì  ejìer  forte  >  &  indù- 

Hriofo .  Ili 

Celio  Magno  ,  &  fualodc^,  84 
Cipriano  Zambelli  Lettor  ,  36 

Claudio  Caligula  Imper.  faceua  ne' 

conuiti  Jirugger  le  perle  di  gran 

pre%^ .  36 

Caprina  di  quelle  i  hor'Xachini.  37 

Claudio  Catone  vecchio  innamorato 

per  le  fite  pa%ie  bandito  da  I{0' 

mcu>  .  1 26 

Cleopatra^  &  [ne  perle  dtgrandif- 

fimopreTj^'  3<^ 

Colori  neirimprefe  moflrano  gli  af- 
fetti df^ll  animo  .  5P 
Color  a'^uro  ciò  che  fignifichi .     70 
Color  bianco  ciò  che  fignifìchi . 
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Color  giallo  ciò  che  fignìfìchì .  J9 
Color  morello  ciò  che  fìgnifichi .  85 
Color  rofato  ciò  che  fìgnifichi .  loo 
Color  verde  ciò  che  fìgnifichi .  8  5 
Colori  tre  principali  de  fiori  .  100 
Corali  inpre%^o  grande  appreffo  le 

donne  Indiane-j  comej&  doue  na" 

fcono;  loro  natura,  e  proprietà.  3  4 
Corno  de  r^Uicorno,(&  fua  vir.  49 
Cornucopia, e  fuoi  varij  fìgnificati.  6 
Corona  Ca[ìrenfe,o  F aliare ,  a  chi  fi 

daua  ;  di  che  fi  faceua  ;  <&  come 

fi  formano^  ,  1 44 

Corona  Ciuica  di  che  fi  faceua}  à  chi 

fi  daua  ;  &fua  forma  ,         1 41 

In  qual  preXj^p  era  tenuta  da  Ce^ 

fare^ugufto.  145 

Corona  Murale  à  chi  era  donata;  co 

me  j&  di  che  fi  faceua;  &  fua^ 

forma,  14  j 

Corona  T^auale  a  chi  fi  daua  ;  &  di 

che  forma  fifaceueu .  144 

Corona  Offidìonale  à  chi  fi  daua,  di 

che  fi  faceua,  eìr  fua  figura.  141 
In  quale  fi  ima  la  teneua  Cefarejiu. 

guHo,  145 

Co  rona  Trionfale  di  che  fi  faceua;  à 

chi  fi  daua,  &  fua  forma  .  139 
Corone  chi  prima  trouaffe,  145 
Crefo  I\è  de  Lidi .  9 3 

Cubo  ciò  che  fia  ,  &  che  fignìfi" 

chi .  5  2 

D 

Daniel  Dolfin  I\ettor  di  Tre» 
mi'  ^  ^     ^        3 

Detrattori  ciò  che  fé  li  può  dire,  15 1 
Fedi  Maledici . 
8  3  \Domenico  Cofa  vecchia  Tadrino.  1 8 

Doni 
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t>om  fatti  dlì  Caualìeriper  la  Cio- 

Dome  ^thenìefi  troppo  ornate  pu- 
nite^ .  3  7 
Dracone  alato  ciò  che //'unifichi.  64 
Cuftode  degli  Morti  dell' Hefperidii 
dedicato  d  Tallade^e perche.  35 


Flaminio  dal  Ferro  Vadrìno ,  5  j 

FrancefcoToLi  in  GicTira  ,  157 

Franchidoro  dalla  Tarte ,  &  fna^ 

gran  for'^a,&  valore.  153 

G 

G^tta  Melata^.  a 

Gcrardaccio  Onigo .  155 

Gericne  perche  di  tre  corpi .  1 47 
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Trìuigiano .  128 

Giacomo  Sannazaro  vecchio  iìina" 

morato )  &  fua  Imprefa per  Urna 

r<Lj  .  1 1  p 

G  ig  Ho  ciò  che  fi gni fi  chi .  79 

Ciglio  d'oro  donato  à  Ccfmo  1.  de 

Medici  per  Carlo  viij.i^e  di  Fran 

cio-ì .  7 1 

Giouane  innamorato  degno  di  fcu- 

fa.',  117 

Giouanni  Scotto  ama'^atogiojlraft 

do  da  Taulino  ^Hogaro  .  41 
Giouanni  Bombene  ^ urologo  peri' 

tiffimo  amato  da'  T  rincipi .  2  o 
Giouanni  Vinadello  Dottore^-" .  69 
Giouanni  Ejnaldi  Caualicro  F  1 1, 

della  Gioìlruy&fua  rmprcfa .  80 
Già, Maria  Scolari  Caualiero  FUI . 

della  GloUra,&  fua  Imprcfa.  p6 
Gio.Giacomo  Benaglio  Toeta  Triui 

giano,  128 

Gio. Giorgio  Triffino  ì  &  fue  Toc- 

ftc^,  24.56.155? 


fparger  rofefopra  lefepoltnre.i^ 
Epitafìo  d'vn gran  heuitore  .  1  5 
Eteocle ,  &  Tolinice  rouinatiper  la 

difcordia .  1 49 

F 

F^hio  Majfimo  tenendo  ^niha- 
le  a  bada ,  conferuò  il  B^omano 
Imperio  ,  147 

^abritio  Colonna  vecchio  innamora 
to  »  124 

Fabritio  Cornuda  Caualiero  IX.  del 
la  giostra .  104 

Fabritio  Fjnaldi .  9  s 

Fama  come  fi  defcrìna  .  138 

Famiglia  de" Betignuoli  daBrefàa.  7 1 
In  duo  Colonelli .  7  2 

Huotnini  1  llufi ri  di  quclta^      128 
FaìuigUa  Ej?iaidii  <&  hnomini  Illu- 
ftri  di  quella  in  arrnCyCt  in  let.g^ 
Famiglia  Zaccaria  nob.diCipro.i  5  3 
Fauflo  ^4ungaro  Vadrìno.  6 

Fede  come  vtsìita  fi  figuri.  85.84' 
Filippo  Scclai'i  valorofo  GioRra- 

tore^ .  103  Gio.Bigolino  <&  fua  brav.ura.     153 

Filippo  Scolari  detto  Tippo  Spano,  \Gìouanni  dalla  Torre,  &  fue  B^me 

^  /io  gran  valore^  .  1051     per  la  Sig.  *^ngela  Beccaria .  8  > 

Fiori  frgno  dell' birmana  fragilità.  8]  Gwuantà  Onigo .  1 3  5  •  ^  5  7 
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Cio.di  Letda,  &  fuo  capriccio.  70 
Cìofìra  notabile  fatta  in  Triuigi 

l'Anno   1481.  156 

Girolamo  G rauolin  in  gioHra.  157 
Girolamo  Onigo  Caualier  .  2  9 

Girolamo  l{puho  Tadrino ,  116 
Girolamo  ì{ii [celli .  25 
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Girolamo  Tiretta.etfue  lodi.  7  3 
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della  gioftrit^'- .  54 
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Tigri  [otto  il  Carro,  45 

Giufiinian  C omarini  I{ettore  di  Tri 
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Leone,  fecondo  varij  Autori.   2 2 
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Significa  il  cauillatore  fecodo  Het 

torepinto,  24 
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Huomini  di  vita  dishonefìa  à  che 
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Imprefa  dell' Academia  degllnfiarw 
mati  diVadoo-i .  20- 
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D'AndrlaCritti.  9<^ 
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